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PREFAZIONE 


Ali ! qual fiamma di gloria, a d’ amerò 
■Scorrer tento per tutte le rese 
Cara Italia, tentando di tei 


Ot; i dotti misurar volessero da se stessi sol- 
tanto l'utilità di quest'opera, certamente ansi 
che giudicarla vantaggiosa, la riguarderebbero 
come di nessun frutto ; ma se piacerà loro di con- 
siderarla con qualche indulgenza , riconosce- 
ranno di poterne ritrarre non piccolo comodo, e 
ne sapranno qualche buon grado all" autore . Il 
vantaggio poi che la medesima offre, non ad 
essi appartiene, ma a coloro che aspirano a co- 
noscere una preziosa parte di ciò , che già 
essi sanno, giudicare come essi giudicano , ed 
ammirare senza ignoranza ciò che hawi di ma- 
raviglio so nel santuario delle lettere , e della 
patria letteratura. 

Chi studia ha bisogno di facilità , e chi 
insegna sente del pari la necessità di una gui- 
da sicura , la quale secondi e il proprio zelo 
nell' istruire , e i generosi sforzi di chi appren- 
de. Esimie sono le opere , che espongono i pro- 
gressi dell ’ italico genio di secolo in secolo ; ma 
forse la loro moltiplicità , e la maniera col- 
la quale ciascuno abbondando nel proprio sen- 
so, ha solcato con varia direzione questo pe- 
lago immenso , mentre somministrò messe co- 
piosissima, e materiali immensi, lasciava alla 
studiosa gioventù il desiderio di brevi cenni, 
atti a condurla ed illuminarla nelle sue curio- 
se, non meno che lodevoli ricerche ; appunto co- 
me a ben comprendere , e gustare i trattati 
estesissimi , meditati , e profondi delle filosofi- 
che , e naturali scienze, giovano , e indispen- 
sabili sono i Corsi elementari. Cosi allo studio 
della storia , rese un segnalato servìgio il eh. 
Lasca ses col suo Aliante; cosi spera l’autore 
di essersi reso utile alle dolci sorgenti speran- 
ze della patria, con questo lavoro, che porta 
per una certa imitazione , lo stesso titolo, e che 
si offre alla gioventù italiana qual face per di- 
rigerla, ed assicurare gl' incerti suoi passi nel- 
la carriera piacevolissima della letteratura. 

Nelle opere moltiplici , ed estese , che ci 
additano i nostri illustri maestri e nelle lette- 
re , e nelle scienze , ora s incontrano i filosofi 
che ne scrissero contentandosi di poche noti- 
zie ; ora i letterati , che ne riunirono troppe 
senza scelta , o che bene scelte sparsero di bio- 
grafiche prolisse digressioni , le quali allonta- 
nano , e distraggono lo studioso dal principa- 
le scopo che deve proporsi ; quello cioè di rin- 
venire, e scegliersi i migliori modelli dello scri- 
vere , e gli ottimi autori a maestri del buon 
gusto , e di sode cogniziotù. 


dii opposto V autore volle limitarsi a racco- 
gliere qual ape ingegnosa, e. convertire nel più 
semplice alimento della mente e della memoria 
quelle principali notizie , che bastano per far 
conoscere di che scrisse, e come ciascun auto- 
re scrisse, a giudizio dei migliori letterati; e 
ciò gli parve sufficiente per accendere gli ani- 
mi, colf ingentilirli , di nobile emulazione ; in- 
spirare un giusto e innocente orgoglio di pa- 
tria, ordinando la prospettiva di que* dotti, che 
ebbero comune con noi la culla, ed accennan- 
do così per quali vie si salga alla gloria ; qua- 
li siano le luminose traccie segnate dai nostri 
antenati , e finalmente come abbiasi a colti- 
vare l’ingegno, affinchè su di noi quelle te- 
nebre non ricadano, chela barbarie sparse, le 
lettere e le scienze dileguarono. 

Per giungere meglio al proprio intento , 
parve all'autore, che dovevasi far precedere un 
prospetto generale di ciascun secolo, acciò non 
si producesse confusione nella prospettiva che 
presentar volle di tutta la schiera degl ’ italia- 
ni scrittori , ma vi si potesse distinguere la suc- 
cessiva propagazione dei lumi , le nubi che ri- 
tornarono ad offuscarli , gli astri che le dissipa- 
rono. 

E siccome lo stato politico delle nazioni 
tanto influisce sulla prosperità o decadenza 
delle lettere ; dopo una breve enumerazione dei 
principali avvenimenti di ogni secolo , si volle 
far conoscere quasi ad un colpo d‘ occhio da 
chi, e come si governassero in ciascuna di quel- 
le età non solo le diverse principali parti della 
nostra penisola, ma ancora le propinque regio- 
ni, che tanta influenza ebbero sempre sui de- 
stini di lei. 

Si fece quindi succedere il quadro crono- 
logico dei migliori autori, collocati secondo l’or- 
dine di nascita, e che sono poi contemplati nei 
diversi articoli che riferiscono separatamente 
per ciascun autore, ed in succinto per quanto 
le loro produzioni il permisero , le notizie di 
queste, F indole , il gusto, e la maniera colla 
quale dai più sani critici furono giudicate. 

Poi , a far sì che questo Atlante riuscisse 
comodo , se non utile a tutti , si è compilato 
V indice alfabetico dei titoli di tutte le opere 
delle quali si è ragionato nei respettivi arti- 
coli, onde si possa da tutti , e quasi ad un 
istante riconoscere se di un dato subbietto sia- 
si scritto , da chi, come, e quando. 

Finalmente un indice generale di tutti gli 
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autori menzionati nell'Atlante, ne forma il com- 
pimento, ma disposto in modo, che ogni autore 
sia collocato nella classe, e secolo a cui appar- 
tiene. 

L’opera sarà divisa in due fascicoli: il 
primo comprende i primi quattro secoli , inco- 
minciando dal XIII i gli altri due secoli, e le 
suddivisale due tavole alfabetiche compieranno 
il secondo. 


Aon si sono omessi tutti gli autori che intin- 
sero la penna nelle sozzure della oscenità ; ma 
leggendo gli articoli che li riguardano, si ve- 
drà come l’antidoto previene il veleno ; nulla 
essendosi tralasciato per inspirare alla gioven- 
tù tanta avversione che basti per allontanarla 
da una pericolosa lettura. 

G. T. 


) 
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PROSPETTO GENERALE DEL SECOLO XIII, 

cioè dal 1200, al i 3 oo. 


SECOLO DEL RISORGIMENTO 


Dopo la metà del secolo XILI, parte spuntar 
l’aurora di quel fulgidissimo splendore clic cir* 
condò poi questa fortunata penisola di tanta 
gloria letteraria e scientifica. Secondo il divisa- 
mente che ci siamo proposto nella compilazione 
di questo Aliante, il quale è destinato a servire 
di guida per lo studio della letteratura , di sussi- 
dio alla memoria , e di metodo nelle ricerche, 
noi non dobbiamo che accennare quelle circo- 
stanze, quelle epoche, quei fonti , e quegli au- 
tori, a cui vuoisi ricorrere per acquistare un’ idea 
esatta dell’origine, e dei progressi dell’ italiana 
letteratura ; perciò noi indichiamo Leonardo 
Bruni, Celso Cittadini, il Gravina, e il Quadrio 
a chi sia voglioso di conoscere con quali ar- 
gomenti si sostenga l'opinione , che la bellis- 
sima favella in cui il sì suona, vanti un’antichi- 
tà pari alla latina , c che quella si parlasse dal 
volgo, c questa fosse la lingua dei dotti. Con- 
sultino poi il Muratori, lo Zeno , e il Fonlani- 
ni coloro che derivar fanno la lingua italiana 
dal corrompimento della latina, c dall’ essersi 
introdotte e frammischiate voci c modi, ed espres- 
sioni proprie degl’idiomi di quei Barbari elio 
inondarono la penisola , di cui non vi fu mai 
penuria per tanti secoli veramente di lutto. Ri- 
corrasi finalmente alle discussioni filologiche del 
Conte Perticali nella sua difesa di Dante da co- 
loro, che non possono appagarsi nè di quella , 
nè di quest’ ultima sentenza. Noi qui riferiremo 
come egli, acutamente ragionando, dimostra che 
la lingua latina erosi insieme colle immense con- 
quiste degli antichi Romani, immensamente este- 
sa; 2.°, che passata per fatale capriccio di Co- 
stantino la sua Corte da Roma a Costantinopoli, 
il linguaggio ingentilito e colto di quella Metro- 
poli ben presto si estinse, rimanendovi il rustico 
plebeo dialetto; 3.°, che sopravvenuti in Italia i 
Barbari, accadde necessariamente questo cambio 
reciproco di vocaboli; cioè che ì Barbari appre- 
sero dal rustico e corrotto latino i termini che 
servono ad esprimere le cose indispensabili, o 
utili ai bisogni della vita, e gl' Italiani apprende- 
re dovettero da essi le voci concernenti i Magi- 
strati, le nuove instiluzioni, c l’esercizio delle ar- 
mi c della guerra; A 0 , che in questo modo an- 
che il latino rustico dovette poco per volta al- 
terarsi e corrompersi, c che essendosi poi diffu- 
so in tutte le regioni della dominazione di 
Carlo Magno (cioè al mezzodì della Francia , 
nella Spagna e in quasi tutta l’ Italia) perdette più 
presto nella Provenza, e più lentamente in Ita- 
lia la sua rozzezza , v divenne colà lingua illu- 


stre fin dal novecento, perchè a ciò contribuirono 
i principi cortesi e magnanimi , che la regge- 
vano ; ma non prima del 1200 circa in Italia, 
perchè travagliata innanzi a quell’epoca, e «bilie 
estere fazioni funestissime dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini, che scoppiarono in Alemagna nel 1205, 
e dall’orrenda lotta dell'orgoglio di ricchi stolti, 
e di plebei timidi, e vili; oltre di che non era 
cosi facile, che in mezzo a que’ durissimi Setten- 
trionali si apprendesse si presto a terminare le 
parole con vocali, uso che fece acquistar tan- 
to pregio alla nostra favella, e che i Siciliani fu- 
rono i primi ad introdurre. 

Perciò per convertire una lingua in un’al- 
tra , siccome era necessario che nella bocca del 
volgo si corrompesse viepiù la lingua romana, 
c da questa corruzione, quasi ad imitazione di 
ciò che far suole nelle sue riproduzioni la na- 
tura, ne sorgesse un’altra; questa nuova doveva 
rimanere informe, prima di rendersi elegante e 
gentile, dcponcndo le antiche ruvide spoglie. 
Tutti i filologi poi si uniscono nel tributare 
omaggio a Federigo II, al suo Segretario Pier 
delle Vigne, c ai suoi due figli Enzo e Manfredi , 
perchè coltivarono, accrebbero, nobilitarono quel- 
la nascente favella clic era destinata ad insegnare 
come con lingua l’aria si percuota, onde ecci- 
tare un soave, armonioso, gratissimo suono. Ci 
rimangono ancora alcune rime del suddetto Pier 
delle Vigne, che rendono testimonianza della no- 
stro asserzione, ed inoltre le sue lettere, le quali 
non ci lasciano verun dubbio sulla protezione 
accordala da quel Monarca alla letteratura ; imper- 
ciocché sebbene quasi balbettando, pure già in 
qualche modo colti va vasi allora principalmente 
la poesia, essendo sempre questa che precede lo 
sviluppo, contribuisce al dirottamento , ed in- 
gentilisce ogni lingua ; perciocché le cose espres- 
se in versi rimangono fermo esempio alle prose ; 
e nelle storie del Quadrio , e del Crescimbeni 
si potrà avere precisa contezza dei primi Italia- 
ni poeti appartenenti a quei tempi. Quanto poi 
alla lode dovuta a Federigo II, ed ai Principi 
suoi figli , ne abbiamo un sublime attestato di 
riconoscenza espresso da Dante nella sua opera 
della volgare eloquenza , a cui si deve aggiungere 
anche la testimonianza del Petrarca, nel suo 
Trionfo d’ Amore. Ed ecco il perchè il buon vol- 
gare, c tutto quello che i primi poeti, e scrit- 
tori composero nella nostra lingua, chiamossi 
siciliano , vale a «lire, perchè (sono parole di 
Dante) tutto ciò , che gli eccellenti Italiani com- 
ponevano t tutto parimente usciva alla Corte di 
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secolo xnr. 


si alti Monarchi Federigo, e Manfredi suo 
figliuolo , illustri Eroi. 

Rimane ora ad accennare in qual modo le 
lettere dopo il mille, cioè dopo cinque secoli di 
tenebre, di barbarie, di capa ignoranza abbiano 
potuto poco a poco risorgere; senza di che nè il 
rozzo romano si sarebbe giammai trasformato in 
migliore linguaggio, nè questo si sarebbe ingen- 
tilito giammai; imperciocché le Muse non si sa- 
rebbero più scosse dui lungo loro letargo, e nel 
silenzio di queste, mancato sarebbe quel primo 
alimento che esse sogliono porgere elle na- 
scenti lingue , come si è giù accennato, e co- 
me tutti ne vanno d’accordo. 

Volendo pertanto rimontare a quelle feli- 
ci sorgenti di nuova luce , che sorse a dira- 
dare il nero vapore che ingombrava la mi- 
sera Europa , si deve primieramente ricono- 
scere che le celebri Crociate , delle quali la 
prima cominciò nell’ anno 1096 , la seconda 
nel 1147; la terza nel 1187; la quarta nel 
1204; la quinta nel 1228; la sesta nel 1248; e 
l’ultima si compiè nell' anno 1270, furono quel- 
le, che delle lettere, e dei lumi fecero ciò 
che nelle prime navigazioni accadde, traspor- 
tandosi da lontanissime regioni merci stranie- 
re, e nuove. Io fatti per loro mezzo gli Euro- 
pei di quei tempi conobbero di bel nuovo le 
lettere e le arti greche, e l’Oriente fa in certo 
modo riaperto all’Occidente. A questa prima e 
principale cagione di risorgimento, altre non 
meno efficaci si aggiunsero, cioè lo stabilimen- 
to degli Arabi nelle parti meridionali dell’Ita- 
lia, e più di questo lo spirito Cavalleresco, di 
cui ogni ragione vuole, che si additi quale opi- 
nione giusta ed esatta abbia la gioventù a for- 
marsene, per non darsi a credere, che il Don 
Quichotte nc sia il prototipo, e che ridicoli fos- 
sero qnei Paladini, come furono dipinti dal ce- 
lebre Cervantes, per correggere quella specie di 
anarchia, che i racconti delle loro gesta avevano 
eccitata in tempi più regolari, nei quali il loro 
benefico intervento non era più nè utile, nè ne- 
cessario, ma che fu ben lungi dall’ essere stra- 
vagante nella sna instituzione , come taluni leg- 
germente credettero, e crederi tuttora da molti. 
Essi offrivano un provvido supplimento alle leg- 
gi, asilo all’innocenza, sostegno agli oppressi, 
ed incutevano terrore ai prepotenti, cd ai malvagi; 
onde migliorandosi la sorte degli uomini nella cal- 
ma, nella pace, e nella sicurezza risvegliossi po- 
co a poco l’amore per le lettere, e per gli or- 


namenti propri a ingentilire gli animi. I Pro- 
venzali furono ì primi a gustare i salutari effet- 
ti di si generosa instituzione, giacché i Trovato- 
ri , così detti, perchè trovavano all’improvviso 
sentimenti e rime per le estemporanee loro poe- 
sie, recavansi nei castelli dei Paladini per can- 
tare le loro gesta e le loro vittorie; ma ben 
tosto a misura che il nuovo linguaggio italiano 
andava formandosi, anche nell’Italia s’incomin- 
ciarono a cantare con inni e canzoni le armi, 
e gli amori. Imperciocché non fu difficile agli 
Italiani il farai imitatori de’ Provenzali, onde 
ebbero onorevoli accoglienze nelle Corti degli 
Estensi, dei marchesi di Monferrato, ed altri 
Principi; ma in questa imitazione i Siciliani fu- 
rono i primi, come dice il Petrarca nel suo 
Trionfo d’ Amore. 

Nè meno fortunata epoca per la lingua ita- 
liana e per le lettere fu l'amore di libertà che fin 
dall’ undecimo, e duodecimo secolo veduto ave- 
va sorgere delle repubbliche in varie parti della 
penisola, le quali dopo una lunga lotta sostenu- 
ta per ben 22 anni dalia famosa Lega lombar- 
da contro il valoroso e crudele Federigo Bar- 
ha rossa , che erari assiso sul trono imperiale 
nel 1152, furono poi definitivamente ricono- 
sciute nella celebre pace di Costanza, stabilita 
nel 1183, non essendosi gl’imperatori riserbato 
altro diritto che quello dell’alto dominio, con 
altri pochi e piccoli diritti accessorj ; sebbene 
da quelli ridondassero poi all’Italia funestissimi 
danni, ma non prima di averne raccolti copiosi 
vantaggi per la letteratura colla moltiplicazione 
delle scuole, e di ottimi istituti ; sulle quali cose 
tutte fia d’uopo per migliore istruzione ricorrere 
al Risorgimento dell’ Italia del celebre Bettinelli, 
ed al TiraboschL 

Del rimanente sembra verisimile che non 
siasi incominciato a scrivere in prosa italiana 
prima del secolo XII. La prima opera fu la 
Storia di Matteo Spinello, che abbraccia l’in- 
tervallo compreso tra il 1247 ed il 1268, sebbe- 
ne lo scrivere dei Siciliani in poesia fosse ante- 
riore quasi di un secolo. Noi pertanto vedremo 
ad uno ad uno qui appresso quali fossero i po- 
chi poeti, e scrittori di questo secolo XIII per 
quanto ce ne rimangono dei sicuri monumenti, 
accennando prima quale fosse lo stato politico 
dell' Italia , di Francia, e dell’Impero; imper- 
ciocché la sorte dell’ Italia fu fin d' allora dipen- 
dente da quella di queste due straniere potenze. 
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SECOLO XIII 


AVVENIMENTI PRINCIPALI 


STATO POLITICO 


Tavole astronomiche pubblicale da Alfonso X. 

Inslituaione «lei Cavalieri Candenti in Linguadoca 
nel i3oS. Potevano aver moglie ; le regole erano 
soavi, soavissime ; vi ai ammettevano anche te don- 
ne. La «tona di quest' Ordine leggesi tcritla dal P. Fe- 
derici con note di Monsignor Rotti ri . 

Concilio Generale di Lione contro Federico li. 

Inveaiiooc della polvere, fatta da Rogrrio Bacone mo- 
naco, morto nel laga. 

Principio delle fazioni fiorentine, eonoaciulc tolto il 
nome di Guelfi, e Ghibellini. 

Quarta, quinta, aeMa c settima Crociata. 

Stabilimento dell' Inquisir ione dopo il lin.(. 

Stabilimento dell'Ordine di S. Friornco nel la 09. 

Stabilimento dell'Ordine di S. Domenico nel iai6. 

Preti di Costantinopoli nel 13o'J, dai Francesi, Vene- 
aiani, ec. 

Psicologo riprende Costantinopoli nel iì6|. 


FRANCIA IMPERO 


Luigi Vili, il Leone. Ottone di Brno- 
... swicb. 

San Luigi. 

_ , ... „ Federico 11. 

Filippo 111,1 ardito. 

Fili,,. IV. Il bello. C ”"‘ d<> ‘ V - 
, „ Rodolfo L 

Siati generali. 

Adolfo di Nassau. 

Parlamenti seden- 


Fioe dell' impeto dei latini. 
Vespro Siciliano uri iiD'ò. 


Coneilio Generale di Lione nel U74, per la riunione 
della Chiesa Greea e Latina. 


Pubblicazione della Carta Costituzionale io Iugbil- 


O fiorilo III. 
Gregorio IX. 
Celestino IV. 
Innocenzo IV. 
Alessandro IV. 
Urbano IV. 
Clemente IV. 
Gregorio X. 
Innocenzo V. 
Adriano V. 
Giovanni XXI. 
Niccoli III. 
Martino IV. 
Onorato IV. 
Niccoli IV. 
Celcstinn V. 
Bonifazio Vili. 


Repubbliche 

diverse. 

Grande politica 1 
infinenca della | 
celebre casa Me- I 
dici sopra quel- 
la di Firenze. 


Manfredi usurpa- 
tore. 


Carlo lo zoppo 
perde la Slci- 


Amedeo IV. ® 


Filippo. n 
Amedeo V. *. 


QUADRO CRONOLOGICO 
Di tutti i pochi migliori Autori che fiorirono in questo Secolo 


GUIDO GUINICELU 


BRUNETTO LATINI 


Morto circa il 1176- 


Fmus 
Morto nel i3oe. 


RICORDANO MALCSP1NI 


ONESTO BOLOGNESE 


verso la fine di questo 


Nato dopo il la 00 
Morto nel l3o6. 
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SEGOLO xm. 


FOLCÀCCHIERO DE'FOLCÀCCHIERI 
DA SIENA, 

P o I T A. 

1) Crcscimbeni nella sua Storia della vol- 
gare Poesia lo annovera fra i primi poeti di 
questo secolo, e ne riferisce una canzone. 

LODOVICO DELLA VERNACCIA DA URBINO, 

Poeta. 

Lo stesso Crescimbeni nella storia suddetta 
pone anche questo nel numero dei poeti del 
seoolo Xin, e ne reca un sonetto. 

S. FRANCESCO D’ ASSISI, 

Nato nel 122G. 

Poeta. 

Rimane di questo santo una canzone di sa- 
cro argomento. 

MATTEO SPINELLO, 

Nato in Giovenazzo sul principio del Secolo. 

Prosatore. 

Scrisse la storia del Regno di Napoli, ossia 
Cronica dal 1 247 fino al 1 268 , non nel colto 
idioma italiano, ma nel dialetto napolitano. Si 
considera come storia verìdica, se si' eccettuano 
alcuni sbagli di date e tempi : fu questa la pri- 
ma opera in prosa nella lingua italiana. 

GUIDO GUINICELLI, 

Poeta. 

Questo è quel Guido di cui Dante fa gran- 
dissimi elogj e nel suo Convito, e nel libro del- 
la volgare eloquenza ; ma sembra che questa 
volta egli esagerasse per una certa parziali- 
tà, perchè le sue canzoni stampate nelle raccol- 
te dei Giunti e dell’ Allacci non ne sono cer- 
tamente meritevoli. Basti però per sua gloria 
l’ essere stato lodalo dal cantore della Divina 
Commedia. 

RICORDANO MALESPINI, 

Prosatore. 

Questo Storico volle abbracciare non sola- 
mente le cose dei suoi tempi, ma ancora le an- 
tiche ; in queste fece parte ai posteri della 
sua credulità, mentre all'opposto fu veridico nel- 
le recenti da lui raccontate. Scrisse nell’ idioma 

Fase . i. 


vero italiano, e non incolto, massime per quei 
tempi; egli Iti il primo clic non iscrivesse in un 
idioma particolare dell* Italia. 

FRA GUITTONE, 

Poeta e Prosatore. 

Egli fu il fondatore del monastero degli An- 
gioli dell' ordine Camaldolese in Firenze. Alcu- 
ni credono aver egli inventato il sonetto; ne ha 
dei belli per quel tempo. Lo gne canzoni c so- 
netti si leggono nella raccolta dei Giunti, ed in- 
oltre esistono ancora alcune sue lettere pubblicate 
da Monsignor Rottali, le prime che vanti la prosa 
italiana; ma nè le sue poesie nè le sue prose 
piacquero all' Alighieri, ed al Petrarca; il primo lo 
censurò come scrittore freddo e senz’ affetti, tanto 
nel canto 26 del Purgatorio, che nel libro del- 
la volgare eloquenza; il secondo nel uno Trion- 
fo d’ Amore. 

BRUNETTO LATINI, 

Poeta e Prosatore. 

Riguardando Brunetto come prosatore , egli 
deve considerarsi come il maestro de' suoi tem- 
pi in questo genere, in quanto alla scelta c co* 
pia delle cose da esso trattate nel suo Tesoro , 
ed alla maniera di esternare le proprio idee o 
i proprj sentimenti ; ebbe il vanto di am- 
maestrare Dante stato suo discepolo. Quanto al 
soggetto di questa sua opera , esso è vastissi- 
mo, e fu precisamente l'Enciclopedia di queU'elà. 
Egli ne attinse le materie dai fonti nobilissimi 
della Sacra Bibbia, di Aristotile, di Plinio, di 
Solino ed altri. Incomincia dalla Storia dell’an- 
tico e nuovo Testamento, comprendendovi la 
Geografia , e la storia Naturale ; poi tratta della 
morale, facendo un sunto dell' Etica d' Aristotile; 
entra successivamente nella Politica, cioè nel mo- 
do di rettamente amministrare la repubblica , e 
finalmente ragiona sull’arte del ben dire. Nulla 
osserviamo intorno alla sua elocuzione in que- 
st’opera, clic volle scrivere in francese, o per- 
chè la scrisse in Francia, o perchè la lingua 
francese gli parve, in confronto della nascente 
italiana, più dilettevole, oltre all' essere più co- 
mune; la traduzione ne fu fatta da Bono Giam- 
boni Giudice, c non vide la luce che nel 1474, 
eccettuata la parte clic compendia l’Etica d’Ari- 
stotilc, la quale fu tradotta dal Medico Taddeo 
fiorentino. 

Continuando a parlare delle sue prose, dob- 
biamo far menzione della Versione da lui fatta 
dal primo libro dell’ Oratore di Cicerone, e di 
alcune sue orazioni. 

Delle sue poesie abitiamo il Tesoretto, scritto 
in versi settenari a rimati due a due, che contie- 
ne precetti morali. Il Ginguenè, nella sua Storia 
della letteratura italiana, pretende, clic questo pic- 
a 
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colo poema abbia suggerito a Datile l'idea della 
sua Commedia , ed ecco perché Brunetto im- 
magina nel suo Tcsoretto una visione, nella qua- 
le a lui agitato dalla nuova ricevuta mentre ri- 
tornava dalla Spagna , che i Guelfi erano stati 
espulsi da Firenze, appare la Natura, la qua- 
le per suo conforto prende a rivelargli gli ar- 
cani filosofici c teologici de' suoi tempi. Alla 
Natura succedo rincontro di Ovidio, che rac- 
coglieva leggi amorose per porle in versi , e 
finalmente quello di Tolomeo, che lo instrui* 
sce nell’astronomia. 

Ma per aderire all'opinione del suddetto 
autore francese , a cui per altro nessun con- 
tende sublime merito, bisogna supporre, che 
egli abbia voluto parlar soltanto della pri- 
ma idea, e se mi è lecito di cosi esprimermi, 
del primo embrione delle tre Cantiche di Dan- 
te; onde il Tesoretto di Brunetto starebbe alla 
Divina Commedia, come sta una scintilla ad un 
vastissimo incendio da essa eccitato; sebbene io 
comprendere non saprei come Dante, che sep- 
pe coll' immenso suo ingegno abbracciar cielo , 
terra, e abisso, abbia poi avuto bisogno di pren- 
dere le prime idee del suo poema da una spe- 
cie di romanzo, anzi che crearne Lutto l’ edilìzio 
da se medesimo. 

Sommi. furono gli encomj tributati dallo sto- 
rico Giovanni Villani a Brunetto, secondo la di 
cui testimonianza fu egli il primo, che essendo 
forse il più dotto de’ suoi tempi, dirozzò i Fio- 
rentini nell’arte del ben parlare, onde lo qua- 
lifica non solo gran filosofo, ma anche sommo 
maestro di rettorie*. 

Dante egli stesso attestò nel canto 15 del- 
l'Inferno, che lo ebbe per maestro; ma nel suo 
libro del Volgare Eloquio, lo pose fra i plebei, 
c nella sua Commedia niente meno che fra i dan- 
nati all' Inferno; e ben ne ebbe ragione, se ciò 
fece per un di lui poema in terza rima, di cui 
l’argomento è esecrabile, come i versi sono mat- 
ti, pieni di tutte le vituperevoli espressioni del 
postribolo, e che non vuoisi neppur nominare 
da noi per quell’odio che inspirar deve un sì 
laido scritto ad ogni onesta persona , come in- 
spi rollo al nobilissimo poeta, clic dannollo, seb- 
bene stalo fosse suo discepolo. Ora si vada a 
mettere d’accordo un sì grande vitupero co- 
gli elogj del Villani, il quale ce lo dipinge co- 
stumalo, e per abito di tutte le virtù felicis- 
simo. 

ONESTO BOLOGNESE, 

Posta. 

Appartenne alla classe dei poeti di questo 
secolo Onesto Bolognese, c ne facciamo menzio- 
ne, perchè nella raccolta dei Giunti, ed in quel- 
la dell’ Aiacci si leggono alcune sue poesie pas- 
sabilmente buone. 


BONÀG1UNTA URBICIANI DA LUCCA, 

Poeta. 

Alcuni poetici componimenti, perchè tutt’ora 
esìstono parte stampati e parte inediti, ci fanno 
qui rammentare il nome non ignobile dcll’Ur- 
biciani. Dante ne parla nel suo Purgatorio , 
ma non troppo favorevolmente, quanto alla 
sobrietà , c temperanza. Ottenne in vece fa- 
ma di buon autore, e di non inferiore poeta 
da Benvenuto da Imoln, antico commentatore 
di Dante. Si consulti il Crc6cimbeni da chi ne 
brama maggiore ragguaglio. 

GUIDO CAVALCANTI, 

Poeta. 

Somma gloria ella è per il Cavalcanti, uno 
dei primi amici di Dante, Tesserne stuto loda- 
tissimo, avendolo nel canto del Purgatorio pre- 
ferito a Guido Guinicclli. Una recrnte edizione 
di Firenze (del 1813) ci presenta tolte le sue 
diverse composizioni, fra le quali primeggia la 
Canzone che ha per oggeLto la natura dell’Amo- 
re t eà \n tutte vi si riconosce non solamente 
T ingegno, l’estro poetico, molla filosofia, e gran- 
de cognizione del cuore umano, ma eziandio uno 
scrivere più collo, e leggiadro di quello dei poe- 
ti, e prosatori, che k> avevano preceduto; dai 
quali tutti i consecutivi rimatori, e lo stesso Pe- 
trarca seppero ricavare i germi di cose subli- 
mi, di pensieri robusti, di vive immagini, co- 
me valsero a nobilitarli. Del resto sebbene la sud- 
detta canzone sia multo stimata, tuttavia ella è 
oscurissima; ma per le bellezze che rinchiude, 
meritò di essere chiosata da molti abilissimi in- 
terpetri. 

Se nc parlerà di nuovo all’ articolo Dante. 
PIER CBESCKNZI, 

Ciche co ss ulto e Filosofo. 

L’ opera italiana del Crescerai, appartiene alle 
scienze, ed alla letteratura, perchè scientifico è 
l’argomento da lui trattato in lingua latina col 
titolo di Liber Ruralium Commodorum , di 
cui fu fatta da incerto autore una traduzione 
intitolala delle Villerecce utilità, U quale è pre- 
giatissima per la sua eleganza, schietta, c puris- 
sima elocuzione, sintassi regolare c spedita, onde 
nulla sente di quei tempi , sebbene si creda ge- 
neralmente clic fosse pubblicala o prima o poco 
dopo la morte dell’Autore. Io essa egli trattò an- 
che la botanica in modo, che vien egli conside- 
rato come uno dei primi ritrovulori della me- 
desima; i suoi insegnamenti d’agricoltura sono 
estesissimi, ottimi per allora, non ispregcvoli per 
l'età nostra. 

Egli è ben vero, che raccolse quanti precetti 
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già erano stati dati e conosciuti, ma ebbe il pre- 
gio di riunirli bene , di bene esporli, e di cor- 
redarli di opportune osservazioni. La parte che 
concerne i giardini dimostra come all’ amenità 
facilmente accoppiar si possa d'utile, senza pre- 
giudizio della medesima; ma non si deve certa- 
mente ricorrere a lui se si vogliono spiegare i 
fenomeni naturali della vegetazione, ciò che egli 
in quei tempi far non poteva, che col sussidio 
delle dottrine Aristoteliche c suoi seguaci. 

Non maucarono alcuni, che sostennero avere 
il Crescenzi tradotto egli stesso la sua opera lati- 
na ; ma l' opinione contraria è divenuta presso- 
ché generale. 

FRA JACOPONE DA TODI, 

P o * t a. 

I pensieri delle sacre canzoni che ci lasciò 
questo religioso ascritto nel numero dei Reati , 
e che pervennero fino a noi , sono degni degli 


argomenti intorno a cui si aggirano , e di quel 
divino amore che infiammava il suo cuore; ma 
le frasi sono prese da diversi dialetti , clic ren- 
dono rozzo lo stile. Credesi anche autore dell’in- 
no Stabat Matcr. 

FRA GIORDANO DA RIVALTA, 
Poeta. 

Le più antiche prediche che nel corso di ben 
cinque secoli non si smarrirono, sono quelle di fra 
Giordano da Rivalla , Domenicano. Tutto il loro 
pregio consiste non in qualche artifizio oratorio, 
non nella condotta, nella eleganza, nella forza, 
delle quali cose tutti erano digiuni gli Oratori 
sacri di quel secolo , ma nella parità di lingua. 
Imperciocché predicavasi allora dagli altri in la- 
tino, perchè il popolo non lo aveva ancora ab- 
bastanza dimenticato; ed egli fu il primo ad espor- 
re la Divina Parola nella lingua italiana. 
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PROSPETTO GENERALE DEL SECOLO XIV, 

dal i3oo, al ì^oo. 


SECOLO 

I primi cinque secoli del medio evo erano 
siati per le lettere e le scienze non solo in Ita- 
Ita , ma pressoché in tutta l’Europa, ciò che il 
diluvio fu per la specie umana, e per tutta l’ inon- 
data superficie della terra. L’arca fortunata con- 
servato aveva di che rigenerare i viventi, che do- 
vevano ripopolare le deserte contrade, richiamare 
a nuova vita le produzioni della terra, ravviva- 
re colla coltivazione gli sparsi ed erranti semi, e 
far succedere all’universale squallore della natura 
non solo la necessaria fecondità, ma ancora l’ame- 
nità, e il più vago suo abbellimento. Non altri- 
menti in quei cinque secoli di straniera e bar- 
bara dominazione, una densa profondissima ca- 
ligine offuscati aveva quei lumi fulgidissimi, che 
una volta sulla miglior parte dell’Europa reca- 
to avevano tanto splendore, quando l’Italia reg- 
geva lo scettro dell’ universo; ma non era così 
facile il far risorgere quella gloria , a cui saliti 
erano gli antichi; ancora giacevano qua e là 
sparse, sepolte, ignorate e neglette le loro opere, 
le quali fortunatamente in ogni parte erano sfug- 
gite all’universale distruzione, e che l'Italia aveva 
in gran parte conservale pel proprio , e pel ri- 
sorgimento di tutto il rimanente dell’Europa in- 
civilita. Per richiamare a nuova vita le scienze 
e le lettere, conveniva che la Natura riprodu- 
cesse alcuni di quei genj slraordinarj , che essa 
suoi destinare alle rivoluzioni dell’umano sape- 
re, ed in questo secolo appunto ne apparvero 
tali da non potersi paragonare che a se stessi , 
o a quel luminare celeste che tutto inonda di 
luce l’ immenso suo planetario sistema ; impercioc- 
ché nei tre primi secoli dopo il mille gl' Italiani 
avevano bensì cercato il retto sentiero guidali 
da un barlume di nuova luce; ma il dare vaghe 
sembianze all’italiana poesia, ed alla prosa, il 
togliere dalla culla l’ italiana favella , dandole 
lustro, vigore, ed incremento, era riservato ai tre 
genj di questo secolo, Dante, Petrarca, e Boccac- 
cio, i quali insieme con altri grandi ingegni , 
sebbene inferiori, precedettero la venuta in Italia 
di quei Greci, che taluni falsamente pretendono 
essere stati i primi a restaurare nella nostra peni- 
sola la letteratura. Quei tre insigni modelli si resero 
maestri di coloro che seppero, e che sanno. Fu 
Dante che diede alla poesia il primo grado di 
perfezione; fu il Petrarca preceduto da Cino di 
Pistoja quello che coll’ ingentilirla accrebbe i pro- 
gressi già ottenuti, come fu il Boccaccio quello che 
seppe viepiù estenderli nella prosa ; essi furono 
tali maestri, e di sì grande senno e dottrina. 


CREATORE. 

che quando vollero gl’ Italiani dipartirsi affatto 
dagli illustri prototipi che ci lasciarono, e dai 
loro dottissimi ammaestramenti, il buon gusto 
ricadde, la fantasia perdette anima e vigo- 
re, e la poesia deposte le nobilissime spoglie 
di cui quei Grandi l’avevano rivestita, si pavo- 
neggiò di frascherie, e di bagattelle brillanti; ma 
vi fu , e vi sarà sempre il mezzo di ridonarle 
il verace suo lustro, e tutta la venustà sua pro- 
pria , riconducendola là d’ onde per un incauto 
orgoglio crasi voluto allontanarla. 

Ritengasi pertanto, ebe il trecento fu la vera 
epoca del rifiorimento delle lettere in Italia ; che 
la nuova luce quivi sparsa in quel secolo, ri dif- 
fuse poco a poco sopra le straniere nazioni; che 
questo fu veramente il secolo che diceva , e dir 
sapeva, e che può chiamarsi il Creatore delle 
lettere, e dell'italiana favella dopo i primi de- 
boli tentativi, che nel precedente secolo eransi 
fatti 

Mecenati munificentissimi secondarono quei 
sublimi ingegni, che destinali erano ad innalzar 
l'Italia alla gloria di divenir madre del sapere, 
cioè i Visconti, gli Estensi, gli Scaligeri, i Car- 
raresi, i Gonzaghi, i Corregeschi, i Po)entani,i 
Mala testa , i Medici, e gli Aragonesi; nè sola- 
mente essi favorirono i letterati loro contempo- 
ranei, ma loro offrirono anche protezione ed asilo 
in mezzo all' accanimento delle fazioni. Fatalmen- 
te gl’italiani, e particolarmente i Fiorentini, presa 
aveano parte fin dal secolo precedente in quella 
de’ Guelfi e Ghibellini, della quale non sarà sen- 
za vantaggio dei meno instruili nella storia, ac- 
cennare 1’ origine, almeno secondo la più co- 
mune opinione. Gli Arrighi di Ghibelinga, una 
delle più illustri famiglie della Germania, e quella 
non meno ragguardevole de’ Guelfi di Altdurfio, 
avevano colle loro aspre contese perpetuate le di- 
scordie nell’Impero, diviso perciò e lacerato. La 
famiglia dei Guelfi padrona della Baviera , gareg- 
giando cogli stessi Imperatori, ne bilanciava, 
o voleva bilanciarne il credito e la potenza , 
formando cosi un terribile partito in opposizio- 
ne all’Impero; e siccome molti Principi della 
casa Ghibelinga mossa avevano guerra ai Ponte- 
fici, i Guelfi per andare anche in ciò a ritroso 
dei loro antagonisti, presero a difenderli ; così 
e nella Germania e nell’Italia, a cui crasi estesa 
e l’una e l’ altra di queste due fazioni, appella- 
vansi Ghibellini i fautori dell'Impero, e Guelfi i 
partigiani del Papa. 

Era necessario il farne menzione, perchè trop- 
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po influirono sulla letteratura; e se ad onta del- 
le più pertinaci discordie, che lacerarono princi- 
palmente le più cospicue città della Toscana , 
pure le lettere c le scienze acquistarono tanta 
gloria , certamente maggiore e più rapida essa 
stala sarebbe, qualora le medesime avessero po- 
tuto crescere sotto gli auspizj benefici della pa- 
ce, e della tranquillità. 

Non dobbiamo poi chiudere questo Prospetto 
senza osservare, che gli scritti latini dei mento* 
vati tre primi genj italiani, e l’ardente deside- 
rio da essi diffuso di attingere cognizioni nello 
opere della latina antichità, ebbero maggiore in- 
fluenza sul buon gusto in ogni materia , e con- 
tribuirono al risorgimento della europea lettera- 
tura, ben più che le nobili loro prose e poesie 
volgari. Ciò sembrerà a prima vista un parados- 
so, ma ciascuno ne rimarrà convinto, rifletten- 
do sulle seguenti ragioni. Nessuno dubita, che la 
Divina Commedia porli ancora seco i vestigj della 
rusticità, dipendente dalla infanzia della lingua, 
e che questa dal Petrarca sia poi stata ingentili- 
ta, col toglierle la primitiva asprezza con espres- 
sioni nobili, rime spontanee, versi fluidi, teneri, 
ed armoniosi. Nessuno parimente vorrà dubitare, 
che il Boccaccio col suo Decamerone abbia in- 
spirato alla prosa nuovo spirito, moto, brìo, e 
vivacità, insegnando a tutti comesi belle prero- 
gative possono adornarla. Ma se di tutte quelle 
cose si va comunemente d’ accordo, dobbiamo 
ugualmente convenire, che gl» Amori del Pe- 


trarca, sebbene divinamente cantati, i racconti 
del Boccaccio, quantunque elegantissimi, pure 
non servivano, che airinlertenimenlo di giovani 
oziosi ed amanti, di amorose donne, e di per- 
sone del sollazzevole passatempo vaghe e curio- 
se, ma dei letterati non già; onde a questo ri- 
guardo paragonar si possono a quei romanzi che 
dilettano, ma non egualmente istruiscono , e che 
nessuno può riguardare come fonti, d’onde sca- 
turiscano le migliori dottrine, e le più utili co- 
gnizioni. Quindi non con nobili e leggiadri so- 
netti, non con amorose canzoni, nè con giocon- 
dissime novelle, vollero e poterono il Petrarca 
ed il Boccaccio nutrire quanto era d’uopo lo spi- 
rilo dei dotti, e degli studiosi, per (scuotere il ge- 
nio degl’ Italiani , ma bensì, e assai più, col dif- 
fondere ne’ suoi coetanei la brama ardentissima 
di rivolgersi ed attendere, come essi stessi fatto 
avevano, allo studio delle magistrali opere degli 
antichi Latini, come le sole capaci di ricondurli 
al dirilto senliere. Perciò se Dante ed il Petrar- 
ca presero quelli a maestri, sebbene d’altissimo 
ingegno forniti; se il Boccaccio tanto acceso 
mos (rossi ed invaghito delle bellezze della lati- 
na poesia, e dell’amore dell’antica erudizione, 
quanto più non dovevano averne, e sentirne il 
bisogno coloro, che di tanto erano ad essi infe- 
riori? Furono essi pertanto, e più di Dante e del 
Boccaccio fu il Petrarca , quello , che lo studio 
promosse, le ricerche, ed il gusto degli antichi 
scrittori del Lezio. 
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AVVENIMENTI PRINCIPALI 


STATO POLITICO 


Famoia rivolta di Guglielmo Teli coatro la tiraonia di 
Gricaler, Governatore snodato dall’ Imperatore Al- 
berto I. 

La Battola inventala, o perfezionata da Flavio nel t3o2. 

Abolizione dell’Ordine dei TempUrj nel l3ii. 

Peate orribile nel deacrìtta dal Boccaccio in Croate 

del Decamerone. 

Cola» di Rieoti uiarpa l'antonià in Roma nel iS^- 

I Torelli penetrano in Europa nel l352. 

Applicazione dcU* invenzione della polvere da fuoco tirar- 
le della guerra, poco prima del t33o; fecondo alen- 
ili fin dal i5o5. 

Inatituzione del Ginbbileo nel i3oo- 

La Santa Sede traiferìta in Avignone nel i5o5, dal Pon- 
tefice Clemente V. 

Grande Sciama d'Occidente, che dura anni 71 . 

La Sania Sede ritorna a Roma tolto il Pontificato di Ur- 
bano V, nell'anno i362. 1 


FRANCIA IMPERO 


Luigi X, 
Giovanni I. 
Filippo V. 
Carlo IV. 
Filippo VI. 
Giovanni II, 
Carlo V. 
Carlo VI. 


Enrico VII. 

Luigi di Baviera. 
Carlo IV. Egli dà 
la Bolla d’oro, 
cioè la legge fon- 
damentale deir 
Impero Germa- 
nico, che consa- 
cra i tette pri- 
mitivi Elettori. , 
Vioeeilao, il qua- j 
le fu depotto. 


Benedetto XI. 
Clemente V. 
Giovanni XXIL 
Benedetto XII. 
Clemeole VI. 
Innocenzo VI. 
Uibano V. 
Gregorio XI. 
Urbano V|. 
Bonifazio XL 


Roberto il Saggio. 
Regina Giovanna. 
Carlo Durazzo, 
Ladiflao. 


Divene Repub- Edoardo Aiinon, 
bliehe. il pacifico. 

Amedeo VI. 
Amedeo VII, il 
qnile prete Nix- 


Fatai nel 1336 
tolto il dominio 
della Caia d’Este. 


Amedeo Vili, pri- 
mo Duca, Anti- 
papa tolto il no- 
me di Fdica V. 


QUADRO CRONOLOGICO 
Di tutti i migliori Autori che fiorirono nel Secolo XIV. 


CECCO DIASCOLI 
Nato nel 
Morto nel « 397 . 


FRA BARIO LO MMEO 


Nato nel Contado 
di Piai 


Nato nel 116 .$ 
Morto nel 1848 . 


DANTE ALIGHIERI 
Nato In Firenze 
nel Ii65 
Morto nel i3al. 


PltTOJZ 
Nato nel la'o 
Morto nel i33G. 


rii 

DOMENICO CAVALCA 
Nato in Pian 
Morto nei 184 ». 


GIOVANNI VILLANI 
Nato in Firenze 
prima del l3oo 
Motto nel i3i$B. 


Nato in Firenze 
prima del iSoo 
Morto od 135^. 


FAZIO 0 x 01.1 U BERTI FRANCESCO PETRARCA 


BUONACORSO GIOVANNI BOCCACCIO 

e» Nato in Certaldo 

Moxtzmaoro territorio fiorentino 

in Toacana, nel i3i3 

fioriva nel tSBt. Morto nel i5}5. 


MATTEO VILLANI 

FRANCO SACCHETTI 

AGNOLO PANDOLFINI 

Nato io Fi rema 

Nato in Firense 

Nato in Ficea za 

Morto nel |363. 

nel i333 

nel i36j 


Morto dopo il 1400 . 

Morto nel 1446 . 


Nato io Firenze 
Morto dopo il l36o. 


Nato in Arezzo 
nel l3o4 
Morto nel « 374 . 


FILIPPO VILLA 
Nato in Firenze 
Morto dopo 

il 1404 . 
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SECO 

CECCO DA ASCOU, 

Posta. 

Ebbe questo autore grandissima passione per 
l’ astrologia , la quale aveva eretto in quel tempo 
una specie di trono sulla credulità superstiziosa. 
Della sua musa altro non ci rimane, che un’ope- 
ra intitolala L Acerba , forse perchè acerbamen- 
te vi punge Dante, il Petrarca, e il Cavalcan- 
ti suoi contemporanei. La scrisse in sesta ri- 
ma, o piuttosto in ottava, perchè ogni sestina è 
separata dall’altra con due versi rimati fra di 
loro, onde viene da taluni riguardato come l’ in- 
ventore dell' Ottava. Nulla vi trovi di solido nel- 
le dottrine, di colto e di elegante nello stile. 
Egli è inutile il parlare di un suo libro De Astro- 
logia che più non esiste, e che esistendo meri- 
terebbe di non esistere, come inutile e falso, 
quanto è falsa questa pretesa scienza. 

dante alighieri, 

Poeta a Paosatoìé. 

Separeremo le prose dalle poesie di questo 
grande, che fu ad un tempo il padre dell’elo- 
quenza , e della poesia italiana , c prima diremo 
delle prose volgari, cioè dell opera intitolata la 
Vita nuova j e dell’altra col titolo di Convito, 
della Traduzione, o parafrasi dei sette Salmi , e 
delle opere da lui scritte in latino, cioè di al- 
cune sue Lettere; poi dei libri della Volgare elo- 
quenza, o della Monarchia. 

Nella Vita nuova scrisse egli i suoi giovani- 
li amori con una certa Bice, in cui si vede lut- 
to il candore di un’anima bella, e quella dolco 
melanconia che suole essere compagna di un 
amore sventurata Questa sua prosa è intreccia- 
ta di tratto in tratto con alcuni componimenti 
poetici, coi quali prendeva ora a lodare, ora a 
piangere l’estinta sua donna , di ‘cui egli volle 
poi eternare la memoria nella sua Divina Com- 
media sostituendo al nome sincopato l’intiero di 
Beatrice. 

Con quel fuoco, o con quelle eleganze colle 
quali aveva espressi i suoi profani amori nella 
Vita nuova, trattò nel suo Convito l’amore san- 
to di patria. Ingegnoso e giusto è il titolo di 
quest’ opera , perchè in essa prende ad alimen- 
tare con lezioni di sapienza , quelli clic ne sono 
mancanti. Altamente e nobilmente vi si duole 
della sua patria, che lo aveva rigettato dal ma- 
terno seno, dannandolo a doloroso csiglio. Que- 
st'opera, secondo il suo disegno di commentare in 
essa quattordici Canzoni, deve aversi per incomple- 
ta, non contenendo che il Commento di tre ; essa 
èia prima ottima prosa, che vanti la lingua italiana. 
Chi voglia appieno convincersi come nella sola vir- 
tù consista la vera nobiltà, e come la gloria dei vir- 
tuosi antenati sia disonorata dalle vili operazioni di 
quelli che di nobile nulla hanno che il nome c la 
Fase. i. 
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stirpe, non potrà certamente ricorrere a miglior 
lettura, ed a fonte più ricco di soda, sublime, 
celeste filosofia, di santi principj di morale, e 
di robusta eloquenza, che accende, solleva, ed 
infiamma. 

Come anche nei minori componimenti dei 
grandi ingegni , sempre tralucc il loro geoio su- 
blime , così anche nella Traduzione e parafrasi 
che Dante fece in età provetta dei sette Sal- 
mi, e malgrado lo stile piano adoperatovi, bril- 
lano le scintille di quella mente divina. 

Nelle diverse Lettere da lui scritte a distin- 
tissimi personaggi, ed all’Imperatore Arrigo, si 
trovano quei pensieri robusti, quelle riflessioni 
profonde, quelle efficaci espressioni, che sono 
sue proprie, e che comparvero qui, come nel* 
l' altre sue produzioni, per la prima volta verga- 
te dalla di lui penna, e dettate dall’immenso 
suo sapere in un secolo, dice il Cav. Monti, 
d’immensa ignoranza. 

Rispetto all’opera latina De Vulgari Elaqtien- 
tia, vi agita egli una importante questione, e la 
decide in modo die non piacque punto ai Toscani, 
che l’avrebbero o combattuta, o anche sprezzala, so 
il nome di Dante non li avesse atterriti ; finché 
poterono eccitare dei dubbj sulla autenticità di 
quest'opera lo fecero arditamente e volentieri; im- 
perciocché condannandoli egli, perchè si attribui- 
scono arrogantemente il titolo del volgare illustre, 
conchiude « che il volgare italico è quello che 
« in ciascuna città appare, e che in niuna riposa, 
« e che il volgare illustre, cardinale, antico, e 
v cortigiano in Italia è quello, il quale è di tutte 
« le città italiane, e non pare che sia di niuna , 
« col quale i volgari di tutte le città d’ Italia si 
a hanno a misurare, ponderare, e comparare, n 

Procedo poi egli a dimostrare come e quan- 
do stia bene adoperare il volgare illustre nella 
poesia secondo il diverso genere de’ componimen- 
ti , distinguendo tre sorte di stile : il subliiùe, 
conveniente alla tragedia ; il mediocre, alle com- 
medie; c l'infimo, che vuole essere proprio del- 
| l' elegìa. • 

Finalmente l’altra opera latina abbraccia ma- 
terie politiche, come lo annunzia il titolo, e 
discute alcune importantissime questioni sull’uti- 
lità della monarchia, sul diritto del popolo ro- 
mano di esercitarla universalmente, e sull'autori- 
tà dei Sovrani indipendente nel temporale da 
quella della Chiesa ; c confuta poi la donazio- 
ne di Costantino, e il dominio temporale con- 
ceduto ai papi da Carlo Magna 

Ma il pregio maggiore di Dante fu quello 
di essere impareggiabile poeta. Belle sono le sue 
Rime , composte di Sonetti e Canzoni, o si riguar- 
dino le idee , o si consideri la filosofia di cui 
sono sparse principalmente le sue Canzoni, par- 
to di vastissima immaginazione : i suoi amori , 
e il doloroso suo csiglio ne formano quasi sem- 
pre il subbietto. Questi furono i suoi primi vo- 
li , coi quali seppe addestrarsi , onde sollevare 
l'ingegno fino alle supreme sfere, percorrere le 
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sottoposte, preso «ita re grandi vizj e suLliiui vir- 
tù nel loro vero aspetto, deaeri vere i premj, e t 
castighi; trasportarsi all’inferno, al purgatorio , 
al paradiso; lutto rappresentare ciò che evvi di 
reale, e creare quanto d’ immaginario può con» 
copi re la più fervida fantasia, rendendolo sempre 
xnaraviglioso; ciò che fece ed ottenne nella sua 
Divina Commedia. 

Ricorrano alla difesa di Dante, scritta dal 
eh. C a spero Gozzi , quelli che hanno vaghez- 
za di conoscere 1’ ingegnoso scopo , caratte- 
re ed artifizio di queste Cantiche, che non 
potranno perire giammai , se tutte non si di- 
struggono le lettere, o per meglio dire gli uomi- 
ni. Non è permesso al divisamento di quest’ope- 
ra il dare di tante ricchezze dell’ingegno uma- 
no, e di si vasto edilìzio , maggior ragguaglio di 
quello che può appartenere all’ eccitamento del- 
la curiosità dei giovani studiosi , acciocché assi- 
duamente vadano a dissetarsi a quei fonti che 
loro vengono additati. 

Volle egli dare alla sua poetica inven- 
zione il titolo di Commedia o perchè , come 
alcuni opinano , egli usò quello stile che al 
genere di commedia conviensi ; o assai più 
probabilmente, perchè avendola condita di tanti 
sali arguti e satirici , poteva in qualche modo 
riguardarsi come 1’ antica commedia greca e 
Ialina , che altro propriamente non era che 
satira. 

Lo scopo è politico, e morale ad un tempo. 

Nella prima Cantica descrive il suo viaggio 
all' inferno accompagnato da Virgilio, ch’egli fin- 
ge prendere per sua guida e che se lo fa mae- 
stro di morale, ed ivi vede c contempla gl’in- 
finiti guai in cui gemono i reprobi tutti, i ghiot- 
ti, i lussuriosi, gl’ iracondi , gli inverecondi adu- 
latori, gl’increduli, gl* ipocriti , i falsi profeti, i 
traditori, e tanti altri imbrattati di sozzure e di 
delitti. 

Nella seconda egli trascorre il purgatorio , 
e di là alla vetta della montagna che lo racchiu- 
de, ove trovasi il paradiso terrestre. Nel purgatorio 
colloca quei medesimi peccati di cui nell'infer- 
no descrisse le pene, ma che quivi soltanto si 
purgano, mercè il pentimento. 

Nella terza la sua Beatrice lo conduce di 
cerchio in cerchio, di cielo in ciclo fino al tro- 
no dell’Essenza Divina, a piè del quale sta so- 
speso il primo anello dell’ immensa catena di 
tutti gli Esseri. Pochi ignorano i bei versi sulla 
morte di Ugolino che faranno sempre la mara- 
viglia dei dotti e delle anime sensibili , come 
pure quelli che descrivono gl’infausti amori di 
Francesca da Rimini; molte tuttavia sono, in mez- 
zo a Unte maraviglie, le mende che si rilevaro- 
no in questo Poema anche da quelli che ne furo- 
no imparziali ammiratori ; noi per grande vene- 
razione osiamo appena di accennarle. Gli si rim- 
provera la mancanza di unità in questo suo poe- 
ma, l’aver frammischiato il sacro col profano , 
l’essere stato troppo mendace; la poca vemixni- 


glianza di circosUnze , e delle incongnienze di 
fatti e di persone, come pure l’uso di alcuni 
bisticci, d’immagini indecenti, di rime strane 
e durissime; difetti quasi lutti perdonabili mer- 
cè la sola considerazione del secolo in cui egli 
scrìveva , e quella oscurità scolastica colla quale 
si trattavano allora le materie teologiche, avendo 
egli in più luoghi adottato il barbaro incompren- 
sibile linguaggio coti cui erano esposte. 

Esule dall’ ingratissima sua patria per opera 
delle fazioni che vi dominavano, fu accolto e 
protetto dal Maichese Morello Malaspina nella 
Lunigiana, dal Conte Bosone a Gubbio, ed iu 
Verona dagli Scaligeri; ma tutte queste protezioni 
erano ben lungi dal consolarlo : un si gran genio, 
un uomo d’ un’ anima sì generosa e forte non 
poteva che sentirò umiliato nel vedersi confuso 
tra i cortigiani, e in quella dipendenza che ra- 
re volte va disgiunta dal favore dei Grandi , e 
dalla loro ospitalità , onde ebbe egli dolorosa- 
mente a cantare così: 

.... Come sa di sale 

Lo pane altrui, e quanto è duro calle 

Lo scender e il salir per l’altrui scale. 

La Divina Commedia fa commentata da mol- 
tissimi , e difesa da Gaspero Gozzi , contro le let- 
tere Virgiliane del Bettinelli, col titolo Difesa di 
Dante ; fu analizzata da Giuseppe Di Cesare col 
titolo di Esame della Divina Commedia. Tra i 
principali commentatori si coniano Jacopo figlio 
dello stesso Dante, il Boccaccio, Benvenuto da 
Imola, Francesco da Buti, il Biagioli , il Padre 
Lombardi, il Venturi ed il Cavalier Monti. 

Intorno alla Vita Nuova si consulti il Mura- 
tori nella sua Perfetta Poesia, 

Per le sue Rime si consulti l’opera, Amori , 
e Rime di Dante, Mantova 1823. 

Pel Convito , si veda il saggio del suddetto 
Cav. Monti su i molli e grandi errori trascorsi 
in tutte le edizioni. 

Si veda pure l’opera del Perticari sugli Scrii- 
tori del trecento. 

La sua vita fu scritta da Giovanni Boccaccio, 
e da Leonardo Aretino, e il Pelli stampò le me- 
morie per servire ella medesima. 

CINO DA PISTOJA, 

Posta. 

Non è di nostra pertinenza il parlare qui del 
Cemento che Cino fece dei primi nove libri del 
Codice, e che eccitarono giustamente tanta am- 
mirazione. Da noi vuoisi egli considerare come 
poeta, e carissimo alle Muse. Egli scrisse le suo Di- 
me prima del Petrarca, e superò quanti poeti scritto 
avevano avanti di lui; cantò in lirico stile, na- 
turale, leggiadro, terso ed elegante; amore in- 
fiammava il suo estro; celebrò anch’egli la sua 
Selvaggia, or lodandola quanto un dolcissimo poc- 
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la lodar può donna da sò amala, or con flebili 
accenti lagnandosi della di lei incostanza , or 
piangendola estinta; ma comunque egli tempras- 
se la cetra, or ebro di gioja, or d'ira acceso, 
or dal dolora oppresso, sempre conservò tutu la 
soavità e le grazie di un esimio cantore amabi- 
lissimo. 

Riscosse, e ciò per sua gloria basti, clogj gran- 
dissimi da Dante , e dal Petrarca , che nc pian- 
se amaramente la murte con un bellissimo so- 
netto, in cui inviU tutte le donne pietose e gen- 
tili a Ingriruare per la perdita di lui, che lascian- 
do vedova la terra di sì vago ornamento, solilo 
era a rallegrare il Cielo. 

Sembra che il medesimo Petrarca molli sen- 
timenti e frasi traesse per le amorose sue rime, 
da quelle del Ciao. 

La sua viu fu recentemente scritU dal Ch. 
Professore Ciampi suo concittadino, e sarà utile 
e piacevole cosa il consultarla. Egli dimostra la 
falsità dell’ opinione di coloro che lo credono 
maestro del Petrarca , e del Boccaccio; le sue 
rime bensì furono al Cantore di Laura, guida, e 
maestre. 

FRANCESCO DA BARBERINO, 

P O Z T A . 

Nel 1G40 Federigo Uhaldini pubblicò in Roma 
un’ opera di lui, intitolata Documenti d' Amore, la 
quale ci prova, che questo Scrittore coltivò con 
non mediocre successo le Muse; essa è scritU in 
tarj metri. Sotto questo titolo l'autore non trat- 
tò già materie amorose, ma bensì la morale li- 
losolia; scrisse un altro Ubro su i costumi delle 
donne, che probabilmente sono lo Novelle che 
gli vengono da alcuni attribuite. 

DOMENICO CAVALCA, 

Prosatore. 

Essendo il Cavalca nel numero dei primi 
scrittori Italiani, ed occupando fra essi un po- 
sto onorevole per una certa naturalezza, ed ele- 
ganza di stile, perciò merita che si faccia mcn- 
aionc delle sue prose ascetiche , cioè lo Specchio 
di Croce, il Pungi lingua, i Frutti della lingua, 
la Disciplina degli Spirituali. 

Chi desidera di conoscerle, ricorra al secondo 
tomo delle Memorie storiche degli uomini illu- 
stri di Pisa. 

FRA BARTOLOMMEO DA S. CONCORDIO, 
Prosatore. 

Questo religioso Domenicano ci lasciò il libro 
degli Ammaestramenti degli Antichi , composto 
in latino, e da lui stesso volgarizzato. Il pregio 
di quest'opera, oltre a quello delle materie di 


cristiana e filosofica morale, che vi si conlengo- 
no, egli è quello dello stile, lodato non poco per 
essere puro e nitido. Si consulti il Saivioli, ed 
il Perticali nel suo piò volte riferito trattato de- 
gli Scrittori del 300. 

FRANCESCO PETRARCA, 

Poeta e Prosatore. 

Noi porremo quasi per argomento, c in fron- 
te di ciò che ci proponiamo di dira intorno al 
Petrarca, 1 elogio che ne fece il chiarissimo Sig. 
Andre», a II Petrarca, die’ egli, non dovrebbe cs- 
« sere soltanto annoverato fra i più celebri lirici, 
• che tutti furono da lui in vaghezza superati, ma 
a uopo sarabbe collocarlo nel meritalo posto alla 
a fronte dei Baconi, dei Galilei, dei Cartesii, dei 
« Neutoni, dei Bossuet, e di lutti i moderni scrii» 
« tori, a cui egli Ita appianate le vie del diritto 
« pensare, e del buon gusto. » 

Ciò premesso, divideremo per un giusto ordi- 
ne, e precisione, le sue opere in prose latine c 
volgari; poesie latine e italiane. 

Primieramente interno alle sue opere latine, 
noi dobbiamo avvertire gli studiosi, ehe, sebbene 
ora poco eccitino la curiositi, e giacciano polve- 
rose oelle biblioteche, pare grandissimo fu il van- 
teggio che ne derivò io que’ tempi alia repubblica 
letteraria, perchè queste furono le prime ad apri- 
re la strada a quelli che poi tanto in queste 
parto lo soperarono, avendo egli indicate le trao- 
de clic seguir si dovevano per far ritorno allo 
smarrita buona latinità. 

Fra queste annoveriamo primieramente il suo 
trattato latino dei rimedj dell’ una e dell’ altra 
fortuna , dal quale solo ricavar si potrebbe tutto 
ciò che bavvi di migliore c di piò importante 
negli altri nostri libri di filosofia morale. Esso ò 
tradotto in italiano da Remigio Fiorentina Se- 
gue l’opera della Vita Solitaria in due libri. 
Quest’opera è sparsa di molta filosofia, di eru- 
dizione, e di massime morali eccellenti. 

Analoga a questa è l' altra opera , che porta 
il titolo De olio fteligiosorum, se non che que- 
sta tratta unicamente della solitudine monastica. 
Col titolo De contcmptu mutali il Petrarca svelò 
i piò reconditi arcani dell’animo suo , onde si 
può riguardare come il libro delle sue confessio- 
ni, a guisa di quelle di Sant' Agostino, il quale 
viene introdotto in quest’ opera come interlocu- 
tore nei tre dialoghi, in cui è divisa, che abbrac- 
ciano altissime filosofiche meditazioni. Essa leg- 
gasi tradotta nei Viaggi del Petrarca. 

Non si astenne questo grande ingegno dal 
trattare di materie politiche, e diede un saggio 
delle sue cognizioni in questo genere, con due 
operette : De Pepublica optiate administranda , e 
De Officlis Imperatori , le quali comprendono 
precetti e consigli utilissimi. Si vedano le varia 
opere filosofiche di Francesco Petrarca nell’ edi- 
zione di Milano del 1824. 


. Digitized by 


•3 


20 


SECOLO XIV. 


Se un'aUra operetta ilei Petrarca, Intitolata 
De ignvrantiu sui ipsius et multorum , non aves- 
se altro pregio elio la seguente sentenza , pur 
meriterebbe che sa ac facesse menzione: « Le Ict- 
« tcrc, ilio' egli, sono stromenli di demenza per 
« molti , di superbia quasi per lutti, se non si 
« avvengono in qualche buona e ben costumata 
« anima. » 

Un genere non adatto nuovo di storia compilò 
il Petrarca parimente in latino col titolo Re- 
rum memoranda rum, e con quest’ altro. Epito- 
me virorum illustrium / imperciocché, ad imi- 
tazione dell’ opera di Valerio Massimo , col 
primo titolo prese a narrare varj fatti ricavati 
dalle storie antiche e moderne per dar forza ad 
argomenti importantissimi alla morale filosofia; e 
coll’altro trattò compendiosamente di fatti ap- 
partenenti ai personaggi più celebri dell' antichi- 
tà; quest’opera è tradotta in volgare. 

Finalmente il copioso numero delle prose la- 
tine del Petrarca abbraccia le sue lettere, che tro- 
vansi nei libri delle Cose famiglia ri , delle Se- 
nili c delle Varie , le quali non solamente ser- 
vono alla storia di quei tempi, ma altresì a co- 
noscere le memorie della sua vita ; famosa è la 
duodecima del XII libro delle famigliari sopra 
Dante in risposta al Boccaccio. 

Il Petrarca, che bene crasi avveduto fin dai 
primi suoi anni, ebe giammai sì sarebbe ritornato 
a scrìvere con eleganza in lingua latina, se non 
si abbandonava il linguaggio divenuto pressoché 
barbaro delle scuole, e se non si ricorreva ai 
classici del Lazio, come preso aveva felicemente 
a suo modello l’oratore romano nelle prose la- 
tine, così nella poesia parimente Ialina erasi fat- 
to una legge di seguire le orme di Virgilio. Con 
questa guida nobilissima compose egli nove libri 
in versi esametri latini sull’ Affrica , ossia sulla 
seconda guerra Punica, argomento su di cui già 
scritto aveva il suo poema Silio Italico, e che allora 
si credeva perduto; ma questo epico componi- 
mento del Petrarca non parve completo a Gin- 
guent* j egli crede mancarvi lutto un libro il quale 
avrebbe dovuto tener luogo del quinto, clic 
ora compone la serie di quei nove che abbia- 
mo; ma nulla manca certamente agli abbelli- 
menti che sono proprj dell’epica poesia; e se 
il suo intreccio non allctta, e non sorprende, 
ciò succede perchè come in quello della Farsa- 
glia di Lucano, il poeta 6eguc ordinatamente i 
fatti, come sono riferiti dalla storia, onde nè la 
curiosità dello sviluppo può essere alimentata, 
nè questo recar diletto e sorpresa. Abbiamo la 
traduzione del primo libro fatta in vorsi sciolti 
dalla Contessa Franco, nipote del celebre Abate 
Roberti, del quale si farà onorevole menzione fra 
i prosatori e poeti del suo secolo. 

Ci rimangono poi le sue Egloghe latine, che 
nelle loro allusioni presero di mira alcuni So- 
vrani, non escluso Clemente VI. 

Rimane ora ad accennare le sue Epistole, nel- 
le quali sembra aver cercato d' imitare il troppo 


difficile ad imitarsi, Orazio; e furono appunto 
tutte queste poesie latine, che gli valsero la co- 
rona d'alloro in Campidoglio. 

Ma ben di altro serto immortale circondossi 
egli la fronte colle impareggiabili sue liriche poe- 
sie; poiché non fia mai, che muora il bel lauro 
che gli valse il suo Canzoniere, e tutto il suo 
lirico verseggiare. Il ripeterne qui i tanti clogj 
che ne furono fatti, sarebbe quasi un'affettata 
erudizione; il dire clic a tutti piacque e piace, 
meno pochi difetti; che alla sua penna deve l'Ita- 
lia la perfezione della propria lingua, e della 
poesia; che egli seppe ingentilire quella, diroz- 
zare e rendere fluida cd armoniosa questa; che 
egli fissò per sempre il buon gusto ed eleganza 
del dire , e del poetare , tanto basti per noi. 
Ognuno leggendo le Canzoni, i Sonetti, i Trion- 
fi di questo sovrano ingegno, vi rintraccierà 
sparsi i pregi, le grazie, il morbido, il robusto 
di Pindaro, di Orazio, di Anacrconte, di Ovidio, 
di Tibullo, c di Properzio. Egli cantò i suoi 
amori , ma con una nobiltà quasi celeste , ador- 
nando di un candidissimo velo quella grande 
passione che spesso rende gli uomini eroi , e 
più spesso ancora gli eroi fanciulli, maneggian- 
do in mille c mille guise ì più teneri, ed in- 
sieme i più sublimi affetti. 

Felice l’Italia, c felici i poeti del secolo XVI, 
conosciuti sotto il nome di Petrarchisti, se in 
vece di rendersi servili imitatori di questo padre 
della lirica italiana, avessero saputo, o potuto 
trarne tutto il vigore, il brio, e circondarsi dei 
suoi lumi per non cadere , come fecero , nel fie- 
vole, e snervato, nelle insulse tantaferatc, nel- 
l’insipidezza di stile, colori, od immagini lan- 
guidissime. Non basta al poeta di non essere ri- 
prensibile; conviene eccitare l’altrui ammirazio- 
ne col bello, col nuovo, e col grande; dilettare, 
incantare come far seppe il cantore di Laura, c 
dei Trionfi. 

Essendo stato il Petrarca l’ idolo di tutta l’Eu- 
ropa, egli è facile l’immaginarsi che i Sovrani 
cd i Principi fecero tutti a gara per ricolmarlo 
d' onori. 

Si veda il Bettinelli u Lodi del Petrarca ». Ti- 
raboschi, Muratori, Corniani, Perini, il Salvini, 
e cento altri , echeggiar fecero nella letteraria 
repubblica i loro applausi a questo grandissimo 
fra i più grandi italiani ingegni , promotore 
d’ogni nobile facoltà. 

GIOVANNI VILLANI, 

Storico. 

Sebbene lo stile di questo Storico sia puro 
c collo, tuttavia non fu egli sempre diligentissimo 
nella sintassi, e troppe voci prender volle dal fran- 
cese, il primo suo periodo ne presenta una pro- 
va quanto alla sintassi: Io , scriv’egli, Giovanni 
Villani mi pare ; tuttavia il Salvini lo preferisce 
di gran lunga al Guicciardini nella purità di lin- 
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gua, elio egli trova ma ravioli onci olire ogni crede- 
re; e veramente se ciò così non fosse, non sa- 
rebbe la sua storia collocata fra le opero classi- 
che degl' Italiani. Essa deve principalmente in- 
teressare la gioventù toscana, perchè oltre al trat- 
tare della capitale di questo felicissimo Grandu- 
cato, tratta ancora delle altro provincie, eliclo 
compongono. È divisa in dodici libri, ed inco- 
mincia dalla fondazione di Firenze, che lo Sto- 
rico chiama figliuola c fattura di Roma, ed arri- 
va fino all’anno medesimo in cui cessò di vi* 
vero, cioè al 1348. Anche il Tiraboschi afferma 
non esscro egli nè esalto, nè veridico, quando 
tratta delle antiche cose, essendo allora pieno di 
errori, e di favole; ma all’opposto merita gran- 
dissima fede, meno poche inavvertenze, in quelle 
avvenute nei tempi alla sua età prossimi, e par- 
ticolarmente quando narra gli avvenimenti del 
suo tempo; avuto però sommo riguardo a quella 
parzialità di partito clic sempre e tanto nuoce alla 
sincerità della storia, giacché egli, della fazione dei 
Guelfi, ha voluto più volte, e in più racconti fa- 
vorirla. 

Il perchè poi abbia egli tralasciato di citare 
ilMnlespini, quando ne copiò degli squarci lun- 
ghissimi, sembra doversi attribuire o ad inavver- 
tenza, o ad omissione occorsa nelle prime edi- 
zioni, non volendo noi tacciarlo d’ impudenza , 
anzi clic soltanto di plagio. 

MATTEO VILLANI, 

Storico. 

Era egli fratello di Giovanni di questo nome, 
e nc continuò la Storia fino all’anno della sua 
morte 1363; compensò l' inferiorità dello stile 
troppo diffuso, colla grande sincerità delle sue 
narrazioni, c verità dei fatti a lui contemporanei. 

FILIPPO VILLANI ('), 

Storico. 

Era egli figlio di Matteo Villani, e terminò 
T undecimo libro, che il padre sorpreso da morte 
non avea potuto ultimare, aggiungendovi quaran- 
tadue capi. 

Non per questo suo lavoro , sebbene utilissi- 
mo per istruirci nella storia di quei tempi , ma 
per le sue Vite degli Uomini Illustri Fiorenti- 
ni, pervenne a grandissima fama. Egli le scrisse 
in latino; ne abbiamo la traduzione, ma poco 
fedele. Questa fu la prima Storia letteraria pa- 
tria , che abbiamo, dopo che risorse nella nostra 
penisola la letteratura. 

Sommamente dobbiamo essergli grati, perchè 
ci conservò delle memorie di uomini dotti, che 
sarebbero state senza di lui sepolte in un irre- 
parabile oblìo. 

(•) Goti Irf^Mi ikM' situila ranella «lei (fluidi a Cronologico dei Se- 
colo XI V »"'«• ili Fiumi Vota. 


Lo storico e geografo Solino fu preso per 
guida da Fazio degli Ukerti nel suo Dittamondo , 
poema di sci libri in terza rima, nel quale pre- 
se a imitare il piano della Divina Commedia di 
Dante, contentandosi però di girare soltanto per 
le diverse regioni della terra, senza spaziare per 
le celesti, e scendere nelle infernali. Questo poe- 
ma diletta, ed istruisce nella cosmografia. Abbia- 
mo anche una sua Canzone nella raccolta dei 
Giunti, nella quale piange la sua povertà, sorte 
comune dei poeti, meno pochissimi, ed eccettuando 
quelli che sono nati facoltosi, o divenuti tali 
per altra via; e dirò meglio perciò, sorte comune 
della poesia. 11 Villani (Filippo) ne parlò con 
molta lode. 

JACOPO PASS AVANTI, 

Phosatou Ascetico. 

Lo specchio della vera penitenza , fu quell'ope- 
ra colla quale il Passavanti meritò di essere ascrit- 
to nel numero dei primi più accreditali autori 
delle nostre prose. La scrisse in latino, e poi se 
la volgarizzò. Ridonda di eccellenti massime, 
di eleganza, di frasi nitide, e di graziosa sempli- 
cità; egli vi combatte le tante stravaganti super- 
stizioni di quei tempi. Il Salviati, lodandolo, as- 
serisce che lo stile del Passavanti si avvicina di 
molto a quello del Boccaccio; certamente egli 
fu uno dei più valenti prosatori del suo secolo. 

GIOVANNI BOCCACCIO, 

Poeta e Prosatomi. 

Giovanni Boccaccio chiude il triumvirato del 
trecento, al quale siamo molto debitori del buon 
gusto della moderna letteratura. Dante scrivendo 
per satira, il Petrarca per galanteria, o questo 
pel trattenimento di femmine oziose , resero allo 
lettere il più importante servigio col farle risoti 
gere. Avendo sempre in vista di facilitare alla 
gioventù la cognizione delle opere dei nostri scrit- 
tori, della loro qualità, indole e merito, divi- 
deremo le opere a noi rimaste del Boccaccio in 
poesie e prose , e quelle e queste in latine ed 
italiane. 

Poesie Latine. 

Egloghe. 

Poesie Italiane. 

La Teseide, in ottava rima, divisa in dodici 
libri. 

Il Filostrato, l'Amorosa Fissone, il Ninfale 
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Fiesolano , anche questi in ottave, ed altri com- 
ponimenti lirici raccolti dal Baldelli. 

Poesie Latine. 

La Genealogia degli Dei, il libro sui nomi 
delle Selve, dei monti , e dei fiumi ; nove libri 
dei Casi degli illustri infelici , e l'opera sulle Ce- 
lebri donne 

Paose Itali me. 

11 Cemento sopra Dante, e la vita del mede- 
simo; ed i Romanzi intitolati il Filocopo, V Amo- 
rosa Fiammetta, l ' A meta, e il Laberinlo d‘ Amo- 
re, detto anche il Corbaccio. 

Finalmente il Decamerone. 

Non si cerchi nelle egloghe, e nelle prose 
latine, nè la bella antica purità, nè tampoco 
quella di cui lodammo il Petrarca. 

Delle egloghe, clic sono sedici , diede egli 
stesso la spiegazione in una sua lettera al pro- 
prio Confessore, che trovasi nella raccolta del- 
le sue Opere. 

La Tescide fu da lui pubblicata nel 28mo an- 
no della sua vita. Sebbene i Siciliani già cono- 
scessero il metro dell’ ottava rima, pure egli è da 
notarsi, che essi non si servivano che di due so- 
le rime in ciascuna ottava, e che l’ aggiungere 
la terza fu invenzione del Boccaccio, giacché 
Cecco d' Ascoli nou faceva , come si disse par- 
lando di lui, che frapporre due versi rimati fra 
due sestine. Egli non fece in qùcslo suo poema 
che cantare le avventure di Teseo, quali si leg- 
gono in Ovidio, e nel Giuslino; ma il Salvini 
sostiene, che una grandissima porte dei versi sia- 
no piuttosto inventati a capriccio da chi stam- 
pandoli volle pretendere di correggerli , anzi che 
il vero poema del Boccaccio. 

Il Filostrato ossia l’Abbattuto da amore è 
aneli’ esso un poema in oLtava rima , in cui si 
narrano gl’infelici amori di Troilo figlio di Pria- 
mo, e Briscide figlia di Calcante, e che si pre- 
ferisce per la maggiore eleganza , sentimento e 
naturalezza, alla Tcseide. 

L’amorosa Visione è scritta in terza rima se- 
guendo però E acrostica maniera inventata dai 
Provenzali , la quale consisteva nel comporre 
colle prime lettere dei capiversi d’ogni capitolo 
due sonetti , ed una canzone. Egli finge di es- 
sere introdotto in un tempio diviso in cinque 
parti, nelle quali vede il trionfo della Sapienza, 
della Gloria, della Ricchezza, dell’ Amore e della 
Fortuna; nel che egli è facile di scorgere l' imi- 
tazione dei Trionfi del Petrarca. 

Il Niufide Fiesolano contiene in ottava ri- 
ma gli amori di Affrico c di Mensola , ma 
questi amori sono meno innocenti di quel- 
li di Pirnroo c di Tisbc , e nella loro poe- 
tica descrizione vi si conosce quel Boccac- 
cio già traviato, che doveva poi scrivere il 
Decamerone, macchiando con lascivi racconti il 
più bell' ornamento della prosa italiana. 


Chiuderemo i cenni dati sulle diverse poesie 
del Boccaccio coll’avvertire i lettori, che egli non 
ne avrebbe lasciate alla posterità delle volgari, 
senza il Pctrorca, che lo rimproverò altamente 
di volerle bruciare perchè le giudicava inferiori 
alle sue. 

La Genealogia degli Dei , non è, come ben 
si comprende dai titolo , che il libro dell' an- 
tica mitologia , libro divenuto pressoché inu- 
tile. 

L’ opera sui Monti, Selve, cc. presenta il pri- 
mo dizionario geografico, che vedesse la luce 
dopo rinate le lettere. 

Per compilare i suoi libri sui casi degl'illu- 
stri infelici frugò negli annali di tulli i popoli 
e di tutte l’età, onde l’opera è erudita cd in- 
struttiva, e nonio è meno l’opera sulle Donne 
celebri; ma ciò fino a un certo segno: perchè 
egli non solo racconta le virtù delle illustri, ma 
forse por dare a queste maggior risalto narra i 
vituperj di quelle che si resero famose per la loro 
impudicizia, con descrizioni che offendono il casto 
lettore, come le satire di Giovenale, sebbene lo 
scopo sia quello di porre in pessima vista il vi- 
zio; ma anche per questo si nobile fine vi sono 
le leggi dettate dal pudore, e principalmente dai 
non mai abbastanza rispettati riguardi dovati alla 
innocenza, ed alla incauta gioventù. 

Il Comento sopra Dante è eruditissimo, e forse 
di troppo, perchè cade talvolta nell* inutile, e 
triviale ; ma la vita, che ne scrisse, è veramente 
degna di quel grande prosatore, e le notizie che 
ivi dà di quel suo duce, e maestro, sono impor- 
tantissime. 

Veniamo ora ai Romanzi , e primieramente 
al suo Filocopo, il quale non tratta che di av- 
venture Cavalleresche. In questa lettura bisogna 
scorrere molto per trovare di quando in quando, 
qua e là sparse delle vaghe descrizioni, e dei 
racconti piacevolissimi. 

Meno ampolloso, e più naturale è lo stile 
della Fiammetta , in cui il lettore vedrà fin dove 
giunger possano le espressioni dolorose, e i 
furibondi trasporti di una donna gelosa; vedrà 
davvero furens quid fi emina possit. 

NeH’Amclo abbiamo un componimento pa- 
storale a somiglianza di quello dell’Arcadia del 
Sannazzaro, il quale sembra averne presa da lui 
l’idea. 0 che il Boccaccio abbia ivi voluto canta- 
re i suoi giovanili amori, o che abbia voluto sol- 
tanto con una continua allegoria narrare l’educa- 
zione di Amcto, la sostanza del Romanzo è que- 
sta, che sette Ninfe raccontano nell’antica Etru- 
ria le loro amorose vicende , facendo ciascuna 
succedere al suo racconto un’egloga; onde questo 
componimento è un misto di versi, e di pro- 
sa, come l’Arcadia suddetta. 

La vendetta di un disprczalo e irritato amore 
suggerì al Boccaccio il suo Laberinto, il quale 
non è che un libello feroce contro il bel sesso 
che pur tanto gli piacque, e per cui tanto la sua 
penna prevaricò; ma perchè stalo era deluso e 
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deriso da una donna che forse meritava tante 
pungenti invettive, volle giudicarle ab una om~ 
nes. Questo Romanzo non è punto scritto colle 
regole della decenza. 

Si vorrebbe ora tributare all'opera che porta 
il titolo di Decamerooe, quei giusti encomj che 
non furono mai con troppa profusione accordati 
al merito letterario della medesima, se non fos- 
simo ritenuti dal timore d’ invogliarne la tene* 
ni gioventù; ma siccome le lodi che ottenne 
da tutta la posterità fino a noi risuonano 
per la bocca di tulli, Ha meglio dirne tutto 
ciò che basta per darne un’ idea adequata , 
e consigliare nel medesimo tempo i giovani, a 
scegliere piuttosto il Decamerone pubblicato dal 
Corlicclli a loro uso con opportuna scelta , anzi* 
chè abbandonarsi alla pericolosa lettura di tutte 
le cento novelle, in cui è diviso. 

Il titolo significa, secondo la greca etimolo- 
gia, opera di dieci giornate, giacché il Boccaccio 
▼olle supporre che sette donne e tre giovani in 
dieci giorni di villeggiatura, e della loro riunio- 
ne, per isfuggire alla peste che mieteva crudel- 
mente gli uomini, raccontassero cento novelle, 
cioè dieci in ciascun giorno. Queste sono pre- 
cedute dalla celebre descrizione della suddetta 
pestilenza, che nel 1348 afflisse Firenze, la To- 
scana tutta, e l’Italia. Nulla sì può leggere di 
più patetico, di più commovente, di più pre* 
ciso, e naturale, della descrizione di quel tre- 
mendo flagello della misera umanità; e vera- 
mente sembra che in mezzo a quella terrìbile 
desolazione, e donne e uomini, e giovani c 
vecchi, dovessero avere ben altro in capo che 
amori e trastulli. 

Ma lasciando a parte la capricciosa supposi* 
zione del Boccaccio, credesi che egli si prefigges- 
se di castigare ridendo mores ; sebbene per ve- 
rità con nn riso troppo inverecondo ritragga 
i costumi i vizj e le virtù degli uomini di qual- 
sivoglia classe, rango e condizione; al quale 
scopo raccolse tutto ciò che vale a dilettare, 
istruire, commovere. Gratitudine, liberalità, 
ospitalità, amicizia, generosità, e per fino la 
castità e la continenza vi si trovano maravi- 
gliosamente dipinte quasi per correttivo nella 
giornata decima, mentre nelle altre nove cam- 
peggiano con seducenti morbidissimi colori, 
non solo le umane fragilità , ma anche nefande 
sozzure e delitti , senza riguardo neppure alle 
persone, cui, se non le loro virtù , almeno il 
sempre sacro ministero rende rispettabili ; nè al- 
la pietà, nè alla religione. In mezzo a tanti di- 
sordini si ricrea e riconforta il lettore, ammiran- 
do le vaghissime dipinture dello spettacolo della 
natura, e degl'innocenti diletti della campagna. 
Sempre il Boecaccio incanta e seduce, e il let- 
tore difflcilmeute si mantiene padrone dei pro- 
prj affetti, tanto è il sempre vario artifizio col 
quale sa muoverli, e maneggiarli. 

Il Manni nella sua storia del Decamerone di- 
mostrò come egli trasse l' idea di queste novelle, 


non dai Francesi, che certamente quell’ impareg- 
giabile ingegno non aveva bisogno di renderai 
plagiario, ma da fatti storici. 

Anche il Boccaccio venne accusato di essere 
l’autore del libro De tribus impostoribus ; ma 
questo preteso libro è appunto quel dente d’ar- 
gento, con cui dicevasi essere nato un bambino; 
sul fenomeno molto si parlò, si scrìsse, e si di- 
sputò, e poi si finì col riconoscere che ella era 
una favola. Questo libro non vide forse mai la 
luce, almeno in que’ tempi. 

Non si deve omettere l’osservazione sul suo 
stile, il quale sebbene colto e leggiadro pecca per 
un certo rincresce vole giro di parole, e trasposi- 
zione che stanca, come pure per i perìodi sover- 
chiamente prolissi; imperciocché l’Italiano ama 
le sintassi dirette, e adopera con parsimonia le 
inverse, e non guata troppo la lunghezza delle 
sentenze ; ma che sono mai queste leggieri mende 
in confronto di tante reali impareggiabili bellezze? 

La sua vita fu scritta dal Manetli. Egli fu 
ora povero, ora sufficientemente provveduto, ora 
negli onori, ora nella oscurità, ora trascurato, 
ora protetto; amico grandissimo del Petrarca ; 
prima libertino, poi ravveduto, e malcontento 
di se stesso e dello laidezze dei suoi eleganti 
racconti. 

FRANCO SACCHETTI, 

Prosato w. 

Prima ancora delle novelle del Boccaccio ve 
n’ erano nelle mani del pubblico, sotto il nome 
di novelle antiche, e se non tutte cento sono 
anteriori a quelle , almeno lo sono la maggior 
parte. Piace la semplicità colla quale queste cen- 
to sono scrìtte, e piace la loro decenza; ma quel- 
le del Sacchetti , che non sono meno di 258, le 
superano di gran lunga per la piacevolezza dei 
racconti, e per lo schietto linguaggio, onde non 
sono lontanissime da quelle del Boccaccio. Vi si 
trovano descrìtte le varie costumanze di quei 
tempi, nelle feste, giuochi, nozze, conviti, ed 
abiti. Sono esposte senza studio, ma con grande 
naturalezza. Lo stile non è scevro da alcuni 
riboboli fiorentini; ma il Sacchetti, che si avvi- 
cinò al Boccaccio nell* aurea semplicità e niti- 
dezza, non volle restargli molto indietro anche 
nelle oscenità. 

Abbiamo pure di lui alcune poesie stampate, 
«1 altre manoscritte ; ma queste non lo avreb- 
bero certamente sottratto dal generale oblio. 

11 Bottali fece alle Novelle una dotta prefa- 
zione. 

SER GIOVANNI FIORENTINO, 

Prosatori. 

Egli stesso ci avverti ebe incominciò le sue 
novelle, col titolo di Pecorone, nel 1378. Anche 
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queste sono inferiori nella elocuzione a quelle 
del Boccaccio, ma nulla vi s’incontra di osceno 
e scostumato. Esse si fingono raccontale da un 
frate ad una monaca , di cui era stato amante 
prima che egli preso avesse l’abito religioso, e 
questa fosse entrata nel monastero, di cui egli 
era poi divenuto cappellano; sono divise in gior- 
nate. Ad eccezione delle due prime , le altre 
sono tratte dalla storia. Sono in numero di 
cinquanta. Confrontando le date , si riconosce 
falsa l’opinione di coloro ebe attribuivano que- 
ste Novelle a Giovanni Villani. 

AGNOLO PANDOLFINI, 

Prosatosi. 

Chi vuole istruirsi nelle cure ed obblighi, che 
appartengono ai capi e direttori di una famiglia. 


legga l'opera di questo autore, intitolata Del Go- 
verno delle famiglie. Oltre alle auree sentente, 
vi gusterà uno stile semplice e naturale, e quale 
tanto bene si addice alla esposizione di queste 
materie. Questa è un’ opera morale delle miglio- 
ri nostre in questo genere. 

BUONÀCCORSI O DÀ MONTEMAGNO, 
Posta. 

Nel 1718 in Firenze, e nel 1762 in Cologna 
de) Veronese, fu pubblicata la raccolta delle Rime 
di questo poeta, che fioriva nel 1381, le quali furo- 
no da) pubblico annoverate fra le migliori, dopo 
il Petrarca, scritte nel secolo XIV. 


(*) Cori d« leggerli nello quarta cauli* del Qnmtro Gvmeiofm 
del Sfoci) XIV , la luogo di Beoaacguo. 
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SECOLO DELL’ 

stato prospero in coi trovatasi nella nostra 
Italia la letteratura sul principio di questo seco- 
lo XV, non lascia più luogo a maraviglia, se 
nel corso di esso salì a sì alto grado di gloria c 
di splendore; imperciocché la luco immensa che 
gii si era sparsa dai nostri valentissimi Italiani y 
non poteva che annunziare vicino il meriggio. 
Quindi se questo fu il aecolo di erudizione non 
si deve già ciò attribuire all’essere venuti i Greci a 
farlo tra di noi migliore, ma bensì al genio stes- 
so italiano, che dopo diradate le tenebre dei 
precedenti secoli , dopo restaurate le lettere mer- 
ce gli esira j scrittori del trecento , vollero vie- 
più accrescerle, diffonderle, e nobilitarle collo 
studio dei Classici greci c latini, veduto aven- 
do che a questi antichi e purissimi fonti bevuto 
avevano quelli che si erano da se stessi forma- 
ta una lingua vaga ed armoniosa quant’ altre 
mai, tanto per lo favellar comune , c prosaico, 
quanto per quello sceltissimo delle Muse. 

Noo si deve tuttavia negare, che od appagar 
l’ardente desìo dei filologi del secolo XV , con- 
tribuirono varie circostanze, favorevoli tutte , c 
degne di essere esaminate secondo il metodo 
che ci siamo prolisso, e che ci sembra il più 
adattato al colpo d’occhio politico e letterario 
clic presentar deve questo compendioso Atlante. 
Imperciocché oltre la caduta in Costantinopoli 
del trono de» Cesari , per cui ricoveratisi in Ita- 
lia molti dotti della Grecia, non fecero che rendere 
qui generale la curiosità di conoscere gli Omeri, 
e i Demosteni, contribuì grandemente alle ricer- 
che dei Codici, ed al loro uso, l’invenzione del- 
la stampa, clic appunto ebbe luogo in questo seco- 
lo, cioè nel 1440; giacché trovata la facile maniera 
di porli nelle mani di tutti, e di schiudere quei 
tesori che contenevano, gl’italiani dovevano in- 
vogliarsi di ricercarli ovunque esistessero per 
diffonderli mercè l’ utilissima arte tipografica; di 
fatti fecero eglino a gara per rinvenire quei pre- 
ziosi monumenti, trarli dalla negletta oscurità 
in cui per la maggior parte ancora giacevano, 
moltiplicarli coll' uso dei torchj, e renderli fami- 
gliar! a tutti. 

Questo vivissimo ardore, che infiammava in 
quell’ epoca i petti italiani, maravigliati di una 
scoperta sì alta a fecondare i preziosi semi sparsi 
dai sommi coltivatori delle lettere nel secolo XIV 
venne particolarmente secondato dai Pontefici , 
Sovrani, e Principi , che parvero gareggiare tra 
di Ipro nel rendersi benemeriti della repubblica 
letteraria. Mercè loro risorsero per l’Italia i più 
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ERUDIZIONE. 

bei secoli di Atene, e dell’antica Roma, e più di 
tutti volle cooperavi il Pontefice Niccolò V, colla 
più splendida protezione; Pontefice, il di cui no- 
me sarà sempre venerato e caro alle lettere. Se 
i Classici greci furono per la maggior parte ele- 
gantemente tradotti in latino idioma, fu opera 
sua ; se l’ Italia fu arricchita di un numero im- 
menso di libri, fu l'cfTcUo del suo zelo, e cura 
di promuovere i buoni studj ; se la vaticana bi- 
blioteca possedè tanti tesori letterarie scienti- 
fici d' ogni genere, anche questo è il frutto del- 
la sua generosità; se i dotti di quella felice età 
trovarono presso di lui onori, sussid), e prote- 
zione, lo dovettero alla sua munificenza. 

Alfonso d’ Aragona non ebbe minor cura del 
progresso delle lettere e delle scienze , accoglien- 
do nel suo Regno di Napoli generosamente, e 
largamente rimunerando il merito e il sapere 
ovunque lo rinveniva. Il duca Filippo Maria Vi- 
sconti cercò d’ imitarlo, e così fece Francesco 
Sforza nella Lombardia , e più di lui Lodovico 
detto il Moro, tanto benemerito della Università 
di Pavia, come Niccolò III degli Estensi lo fu di 
quella di Ferrara, c i Duchi di Savoja di quella 
di Torino, che in quest’anno fondarono. Nicco- 
lò III, fu certamente un esimio protettore dei 
letterati, di cui furono emuli generosi i suoi due 
figli Borso c Leone. 

Nè incerò di Gianfrancesco Gonzaga marche- 
se di Mantova , nè dei duchi di Urbino, le di 
cui traccie furono luminosamente seguite da diver- 
si altri potenti signori. 

Ma la gloria di questi munificentissimi So- 
vrani, e Principi, fu superata da quella che si 
acquistarono presso i loro contemporanci , c pres- 
so la grata posterità, gli splendidissimi Medici 
Cosimo I, Padre della patria, c Pietro suo figlio, 
che ebbe la gloria di essere padre di Lorenzo il 
Magnifico, la di cui liberalità c munificenza 
verso i dotti , e grandiosità nel fondare insigni 
biblioteche e la famosa accademia Platonica, ri- 
scossero i comuni elogj degli storici i più accre- 
ditati cd autorevoli, e particolarmente dal Ma- 
chiavelli c dal Pignotti. 

Malgrado circostanze sì favorevoli reca ma- 
raviglia grandissima, come sì poco coltivala fosse 
in questo secolo la lingua italiana. Dell’erudizione 
in esso acquistata dagl'italiani detto abbiamo sul 
principio di questo generale prospetto, ma nul- 
la ancora del carattere e merito dei prosatori 
e dei poeti , sebbene già vantassero sì luminosi 
e recenti modelli. 
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Imperciocché quella medesima vaghezza di 
rintracciare gli antichi scritti del Lazio, la quale 
produsse tanti illustri filologi nel 400, fu preci- 
samente quella che arrestò il progresso della lin- 
gua italiana, eccitando in vece il gusto di scrive- 
re come i Latini scritto avevano; e non ci vole- 
va nulla meno che quella robustezza a cui 1* ita- 
liano idioma gii era pervenuto nel 1300, per im- 
pedire che ella non si perdesse affatto; ma for- 
tunatamente i versi di Dante risuonavano perfi- 
no nella bocca della plebe; gli amanti non sa- 
pevano che ripetere le rime del Petrarca, e le 
novelle del Boccaccio formavano il più gradito 
trattenimento delle brigate : onde quel rinascente 
latino ri tenne rifugialo, c troppo parzialmente 
accolto solo dai teologi , dei canonisti , dai medi- 
ci, dai giureconsulti, e da tutta la setta scola- 
stica. La poesia poi doveva aneli’ essa avere in 
questo secolo pochi coltivatori, non tanto per le 
accennate ragioni, quanto perchè il gusto delle 
materie filosofiche erasi notabilmente accresciuto, 
e rimpetto alla filosofia platonica le Muse per- 
duto avevano il primo loro allettamento cd in- 


cantesimo; il latino e greco riputavansi soli de- 
gni delle scienze; nè più si rifletteva ni lustro 
ed incremento che esse acquistano dalle lettere. 

Era però riservalo ai poeti in sul finire di 
questo secolo, il vendicare sì grave oltraggio fat- 
to alla nostra patria lingua, la quale già resi li 
aveva si graditi nel 1200, e si maravigliosi 
nel 1300; cd il primo fra essi che scosse la 
poesia da quel profondo letargo in cui era ca- 
duta , fu Lorenzo il Magnifico , che ben to- 
sto porremo nel numero di que' poeti , di cui 
avremo ad accennare le produzioni ed il merito. 

Ebbe egli anche gran parte nel far risorgere 
la poesia teatrale, la quale era quasi spenta, giac- 
ché fu in quel secolo, che rinnovossi il Teatro 
in Italia, prima in Roma per opera di Pompo- 
nio Leto , il quale incominciò col fare rappre- 
sentare le Commedie di Terenzio , e Plauto ; poi 
in Mantova , e quindi in Ferrara, ove il Duca 
Ercole I diede alcuni spettacoli; e in seguito 
colla rappresentazione in Mantova dell' Orfeo del 
Poliziano, creatura di Lorenzo il Magnifico; cd 
anche di lui diremo a suo luogo. 


, Digitized by Google 



SECOLO XV, 


AVVENIMENTI PRINCIPALI 


STATO POLITICO 


Belhanconrt «copre le isole Canarie. 

Co»! ino de' Medici richiamato a Fittole ; gli *i dà il no- 
me di Padre della patria. 

Scoperta dell'Ainerica ori l^jJ- Un anno dopo vi gioii- 
«e Americo Vespucci. 

1 Portoglieli vanno alle Indie Orientali, panando |>er il 
Capo di Buona Sperarne. 

Concilio generala di Basilea per iitabilire la pace della 
Chiesa in Alemagna. 

Concilio generale dì Firente per la rianione della Chiesa 
greca, e latina. 

Dieci secoli dopo che ana irruaiona da' Barbari aveva co- 
strette le Lettere, e le Scienze a rifuggirsi in Costan- 
tinopoli, per na' altra irruzione parimente di Barba- 
ri, cioè per la presa di Costantinopoli fatta dai Tur- 
chi, e le Lettere e le Scienze ritornano in Occiden- 
te', vi cercano, e trovano ua sicaro ricovero prin- 
cipalmente in Italia, e nella Toscana. 

Spedizione in Italia fatta da Carlo VIU, noi 1 ,( 33 . 


FRANCIA 


Carlo VII. 

Luigi XI. 

Carlo Vili. 

Luigi XII, detto 
il Padre del ]>o- 
polo. 


IMPERO 


Roberto, Conte 
Palatino. 
Sigismondo. 
Alberto II, Re di 
Boemia , e di 
Ungheria. 
Federico III. 
Massimiliano I. 


ITALIA 


ROMA, 

postine! 


Innocenzo TU. 
Gregorio XIL 
Alessandro V. 
Giovanni XXIIL 
Martino V. 
Eugenio IV. 
Niccolo V, 
CaUiito III. 

Pio II. 

Paolo U. 

Sisto IV. 


NAPOLI 

■ SICILIA 


Alfonso Re d'Ara- 
gona. 

Ferdinando I. 
Alfonto U. 
Ferdinando U. 
Federico, deposto 
da Loigi XII. 


REPUBBLICHE 

NAMTTini 


Venezia. 

Geooia. 

Pisa. 


Invenzione della Stampa nel t 44 °* Fisa ti attribuisce a 
Giovanni Gnltembtrg di Magooia, il quale fece i 
•noi primi tenutivi poco prima del t 44 ° ton carat- 
teri mobili di legno, e con caratteri incisi ( Stereo- 
tipi ). Nel 14*7 questa miratili arte ebbe grande incre- 
mento coll' invenzione dei caratteri di legno incili; 
poi coi caratteri di getto nel 14S9, migliorati nel i<6i. 
Il carattere corsivo ( italico ) fu inventato da Aldo 
Manuzio il v ac duo nd 1494. 


Innoceoxo Vili. 
Alessandro Vi. 


TOSCANA 


SAVOIA 


z si moire 


Diverte Repub- 
bliche. 


Luigi. 

Amedeo IX, il 
Beato. 


Filiberto, il Cac- 
ciatore. 

Cario, il guer- 
riero. 

Cario li. 

Filippo. 

Filiberto, il bello. 
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QUADRO CRONOLOGICO 
Di tutti i migliori Autori che fiorirono nel Secolo XV. 


LEONARDO BRUNO 
dello Aimso 
Nato io Areno 
ixl i3 Cfj 
Morto nel 1 444- 

LORENZO VALLA 
Nato In Piacenxa 
nel 1406 
Morto nel 1281. 

LUIGI PULCI 
Nato in Fircnte nel 1481 
Morto nel i486- 

•noi fratelli. 

LEONARDO da VINCI 
Nato in Vinci di Val d'Arno 

nd l45a 
Morto nd >819- 

GIROLAMO BENINV1ENI 
Nato in Firentc 
Morto nel i54a. 

GIOVANNI AURISPA 
Nato la Sicilia 
nel 1369 
Morto nel >4$9- 

MAFFEO VEGGIO 
Nato in Lodi 
nel 1406 
Morto nd 14S8. 

ANN IO da VITERBO 
Nato nel 1482 
Morto nel i5o2. 

ANGELO POLIZIANO 
Nato in Montepulciano 
ad 1454 
Morto nd i49i- 

BERNARDO BFLLINCIONI 
Nato in Firmi* 
Morto nel 149!. 

GUARINO 
DA Valori 
Nato nel 1870 
Morto nel i4*>°- 

BERNARDO GIUSTINIANI 
Nato in Veneria 
nel 1408 
Morto nel 1489- 

MARC ANTONIO SABELL1CO 
Nato nella Sabina 
nd 1436 
Morto nel ljo6. 

PIETRO CRINITO 
Contemporaneo 
di 

Aironto PoLixiAiro. 

GIOVANNI MERULA 
Nato in Alcaiandrìa 
della Paglia 
Morto nel l494» 

POGGIO FIORENTINO 
Nato in Terranuova 
Contado di Areno 
nel iS4o 
Morto nel l4 s 9> 

BARTOLOMMEO PLATINA 
Nato in Cremona 
nel i42t 
Morto nel 1481. 

ALDO MANUZIO il VECCHIO 
Nato io Binano 
dialrdto di Roma 
reno il 1447 
Morì nd iSl5. 

BERNARDINO CO RIO 
Nato io Milano 
nel 1482 

Morto tal principio del l5oo. 

FRANCESCO CIECO 
DA Funai 
Morto dopo il 1495. 

GIANNOZZO MAN ETTI 
Nato in Firenaa 
nel 1396 
Morto nel i45g. 

CRISTOFORO LANDINO 
Nato in Fircnte 
nel 1424 
Morto nel i5o4- 

LORENZO na' MEDICI 
Nato in Firenze 
nd 1448 
Morto nel i49a. 

CARLO RICHIERI 

DITTO RODIOIHO 
Nato io Rovigo 
nel 1460 
Morto nel lSiS. 

TITO VESPASIANO 
■n ERCOLE STROZZI 
Appartengono a questo 
Secolo. 

FRANCESCO FILELFO 
Nato io Tolentino 
nel 1396. 

Morto nel 1481, 

FRA ROBERTO CARACCIOU 
ai Lacca 

nel Regno di Napoli 
Nato nel 141S 
Morto nel i49$. 

GIAMBATT1TA MANTOVANI 
Nato in Mantova 
nel 1448 
Morto nd t5i6. 

ALESSANDRO 
»' ALESSANDRO 
Nato in Napoli 
nel 1461 
Morto nel i5t3- 

PANDOLFO COLLENUCaO 
Neto in Pesaro 
Morto nd i5o4. 

LEONE BATTISTA ALBERTI 
Nato in Veneria 
ani principiare del Secolo 
Morto nel 

GIOVANNI FONTANO 
Nato in Cerreto 
nell' Umbria 
nel 1416 
Morto nd l5o3. 

AMERICO YESPUCC1 
Nato in Firenaa 
nel l45i. 

DOMENICO BURCHIELLO 
Nato in Furente 
Morto nel l44&* 

CADEMOSTO VENEZIANO 
Appartiene a questo 
Secolo. 

GIOVANNI PICO 
dclla MiaaaooLA 
Nato nel 1463 
Motto nel 1494. 

GIULIO POMPONIO LETO 
Nato in Calabria 
nel 14*8 
Morto nel 1598. 

RAFFAELLO MAFFEI 

Volt Attivo 
Nato nel i45t 
Morto nel i5n- 

GIUSTO »a* CONTI 
Nato io Roma 
Morto nd i 449* 


ENEA SILVIO PICCOLOMINI 
Nato in Pienaa 
nel Sencae 
nel l(o5 
Morto nel 1484. 

MATTEO BOIARDO 
Nato nella Fratta di Ferrara 
nel l43o 
Morto nel 1494* 

Far 

GIROLAMO SAVONAROLA 
Nato in Ferrara 
nel 1452 
Morto ael 1496- 

JACOPO ntcìi AMMANSATI 
Nato in Villa Basilica 
Morto nel l4?9* 
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LORENZO DE’ MEDICI IL MAGNIFICO, 
Posta. 

Conviene essere digiuni affatto della storia 
dei Principi illustri per ignorare il nome e l'al- 
tissima gloria di Lorenzo il Magnifico, che qui 
noi dobbiamo soltanto riguardare come padre delle 
lettere e ristoratore della poesia, affievolita lun- 
gamente, e quasi abbandonata nel secolo in cui 
visse. Egli fu uno dei primi che prese ad imita- 
re, o che almeno volle, meglio d'ogni altro, imita- 
re il Petrarca, per discostarsi dalla maniera vile 
e plebea che succeduta era ai nobili canti che 
risuonato avevano nel 300. Celebrò egli i suoi 
amori con cento quaranta Sonetti e venti Canzo- 
ni ; non toccarono il segno della perfezione , 
ma vi dominano belle immagini , e il buon 
gusto poetico; anche nelle sue Selve d'amo- 
re sorprende il candore , e la graziosa semplicità. 

Nella Nencia da Barberino diede le prime idee 
del genere poetico contadinesco. Nel poema in- 
titolato l' Alterazione, diviso in sei capitoli, fece 
pompa delle dottrine platoniche, nelle quali era 
stato iniziato da Marsilio Ficino. Nei due capito- 
li dei Beoni, e della Compagnia del Man tei lac- 
cio parve al Crescimbeni abbia data la prima 
idea della Satira. Scrisse inoltre due poemetti dcl- 
l' Ambra, e della Caccia del falcone, c finalmen- 
te i Canti Carnascialeschi, con cui nelle masche- 
rate del Carnevale si divertiva il popolo fioren- 
tino; il qual genere di poesia, rallegratore, ebbe 
poi tanti imitatori, come si vede nella raccolta 
fattane dal Lasca. 

Tutte le Volgari Poesie di Lorenzo furono 
stampate anche in Londra nel 1801 , come sup- 
pli mento alla di lui vita egregiamente scritta dal 
celebre Rosene, e se ne trovano onorevolissime 
memorie presso il Poliziano, libro 2 epistola 7. 

LEONARDO BRUNI narro ARETINO, 

Storico s Posta. 

Donato Accia{uoH ci tradusse le Storie dei 
suoi tempi, scritte da questo Leonardo in latino, 
e la Storia fiorentina, come pure la Storia anti- 
ca, la quale contiene la Guerra cartaginese , cd 
illirica. Scrisse poi in italiano la vita di Dante, 
e del Petrarca , e parecchie Rime. Meritò lode 
per il suo stile ; ma non si deve cercare la per- 
fezione in tutti gli scrittori di questo secolo, seb- 
bene alcuni vi si siano avvicinati 

ANGELO POLIZIANO, 

Posta e Scrittore elxgasti&sijio, 

Il Poliziano fu debitore della sua educazio- 
ne, del suo avanzamento negli studj , delta sua 
fortuna, e dei suoi onori , a Lorenzo de' Medici, 
ed al proprio grande ingegno, col quale recò gran- 


0 XV. 3. 

dissimo onore all’ illustre suo mecenate, alla pa- 
tria, e all'Italia tutta. 

Nella prima sua adolescenza compose le ce- 
lebri Stanze in occasione della giostra di Giulia- 
no fratello di Lorenzo, che sempre fecero l’am- 
mirazione dei dotti. 

Molte sono le traduzioni da lui fatte dal gre- 
co in latino, fra le quali riferiremo soltanto il 
Manuale d’ Epitelio, i Racconti amorosi di Plu- 
tarco, e il Dialogo di Platone intitolato Careni- 
de. Nella stessa lingua latina egli scrisse epigram- 
mi ed orazioni, c tradusse una parte dell’ Diade 
in versi; ma ciò che pose il coTmo al suo gran- 
dissimo merito letterario furono le Miscellanee, 
nelle quali con grandissima erudizione, e profon- 
do sapere, esamina, corregge, rischiara molte opere 
di latini scrittori ; egli giunse in questo suo la- 
voro là dove malgrado grandi sforzi nessuno aveva 
potuto arrivare giammai. Fra le sue rime evvi una 
canzone, giudicata la migliore dopo quelle del Pe- 
trarca. Nel suo dramma intitolato 1’ Orfeo, il qua- 
le fu pubblicato dal Padre Affò mediante un co- 
dice trovato nel convento di S. Spirito in Reg- 
gio, col titolo di Tragedia, egli imitò con molta 
felicitò i tragici greci. 

La sua vita fu scritta dal Menchenio. 

GIUSTO DEI CONTI, 

POH*. 

D Muratori , ed il Tiraboscbi non vanno d’ac- 
cordo sul merito di questo poeta ; ma sembra che 
il Muratori esageri, ponendolo fra i migliori del- 
l’ Italia, e il Tiraboschi sia troppo minuto nel rile- 
varne anche i più piccoli difetti. Le sue Rime porta- 
no il titolo di Bella Mano, perchè spesso vi canta 
la bella mano della sua donna. Fu imitatore del 
Petrarca, ma non ottenne certamente il vanto 
di pareggiarlo. 

DOMENICO detto IL BURCHIELLO, 
Poeta. 

Si fa qui menzione del Burchiello, acciocché 
si sappia che le poche sue Rime sono tuttavia 
oscurissime ad onta di alcuni commentatori, che 
vollero prendersi la briga inutile di farne cono- 
scere il senso. Bensì fra le sue bizzarrìe, e i suoi 
riboboli , vi si trova qualche arguzia ingegnosa. 

BERNARDO BELLINCIONI, 

Poeta. 

Imitando il Burchiello, questo poeta ci tra- 
mandò delle rime burlesche, nelle quali non sep- 
pe liberarsi da quella rozzezza che pur troppo 
fu propria degl’ italiani poeti di quel secolo. 
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LORENZO VALLA, 

Scrittore latino. 

Coltivò la lingua latina c greca, e ci diede 
la Traduzione delle storie di Erodoto, e di Tu* 
cidide. Scrisse inoltre alcune opere di filosofia, e 
filologia. Ella è però cosa maravigliosa, che aven- 
do egli scritta e pubblicata un’ opera commcn- 
datissiraa sulle eleganze della lingua latina , non 
abbia egli poi scrìtto con quelle regole e precet- 
ti , di cui ivi fu eccellente maestro. 

MAFFEO VEGIO, 

Posta. 

Non per altro motivo noi poniamo qui il 
nome di questo autore, il quale però non è 
adatto senza merito, se non perchè si sappia che 
dominano anche fra i letterati e dotti, dei sin- 
golarissimi capricci, fra i quali recherò tuttavia 
maraviglia, che il Vegio abbia voluto scrivere e 
pubblicare uu libro aggiunto alla Eneide di Vir- 
gilio, la quale già come tutti sanno , era assai 
ben terminata senza la di lui penna. 

POGGIO FIORENTINO, 

Prosato** s Storico latiko. 

Grande fn, per quei tempi, la sua erudizione 
e dottrina. Le sue Opere morali e filosofiche, le 
se Orazioni, e Lettere ne fanno fede, come pa- 
re la Storia fiorentina divisa in 8 libri, il tut- 
to in latino, oltre ad alcune Traduzioni di auto- 
ri Greci parimenti in latino, senza che lo stile 
pareggi l’ingegno che vi si ammira e la natu- 
ralezza. Gli dobbiamo essere sommamente grati 
per aver rinvenuto il Codice di Quintiliano. 

GIOVANNI AURISPÀ, 

Phojatoik e Poeta latino. 

Non si hanno di lui, che poche Traduzioni 
dal greco. Lettere, cd Epigrammi; riscosse gene- 
rali applausi da tutti i dotti, suoi contemporanei. 

GUARINO DA VERONA, 

Prosatore latino. 

Come il Poggio Fiorentino ebbe la gloria di 
aver trovato il Codice di Quintiliano, cosi il Gua- 
rino ebbe il vanto di aver rinvenuto quello di 
Catullo, e di averio opportunamente corretto. 
Egli fu dottissimo, e nessuno gli contrastò uno 
dei primi posti fra i filologi, e grammatici. Tra- 
dusse in latino molte delle Vite di Plutarco, la 
Geografia di Strabone, e pubblicò inoltre molle Ora- 
rioni, Lettere, e Poesie in latino. Contribuì mol- 


tissimo, per testimonianza dei .suoi contemporanri, 
ad eccitare l’ amor degli studj, ed il buongusto. 

ENEA SILVIO PICCOLOMINi, 
Prosatore e Storico latiko. 

Egli fu assunto al Pontificato, e prese il no- 
me di Pio II; fu segretario dell'Imperatore Fe- 
derigo III. Nei suoi Commentar j scrisse di aè e 
delle cose avvenute sotto il suo Pontificato. Com- 
pilò la storia del Concilio di Basilea, c quella 
di Boemia. Pubblicò un Trattato di cosmografia, 
che abbraccia però soltanto l’Europa e l’Asia 
Minore. Grande fu il premio che ebbe la sua 
dottrina unita a molte virtù, ma grandi furono 
in lui e virtù, c dottrina. 

GJANNOZZO MANETTI, 

Prosatore latino. 

Tradusse il Salterio ed alcune opere di an- 
tichi filosofi. 

Scrisse in lingua latina la vita di Dante, del Pe- 
trarca, del Boccaccio, e di Niccolò V, ed altre opere. 
Ma tanti scrittori, che preferirono la lingua del 
Lazio alla volgare, provano ciò che nel Prospet- 
to generale di questo secolo si è da noi accen- 
nato, cioè che la bella nostra lingua vi fu trascu- 
ratissimo. Che se quelle dottrine colle quali essi 
accrebbero la sfera delle cognizioni, fossero state 
esposte nel proprio idioma, doppio vantaggio ne 
avrebbe ritratto l’Italia; oltre di che quelle dot- 
trine medesime si sarebbero estese maggiormen- 
te, perchè si sarebbero comprese da un numero 
assai maggiore di persone. 

JACOPO DEGLI AMMANNATL 
Scrittore latino. 

Ebbe il sacro onore della porpora. Continuò 
i Comtticnlarj di Enea Silvio Piccolomini (Pioli), 
dal 1464 al 14G9, e compose alcuno lettere. 

BARTOLOMMEO PLATINA, 

Scrittore e Storico latino. 

Scrisse le vite dei Sommi Pontefici da S. Pie- 
tro fino a Paolo II nel 1471 , come pure alcuni 
Dialoghi sopra la filosofia morale, ed altre ope- 
re. Lo stile è colto ed elegante, ma copiò, con 
una credulità indegna del criterio di uno Stori- 
co, molte erronee notizie troppo comuni in quel 
tempo. 

FRANCESCO FILELFO, 

Prosatore e Poeta. 

Le sue opere, tulle latine, abbracciano diversi 
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argomenti ili Filosofìa morale, di Storia, e di erudì- 
xionc; Epistole, e Poesie Egli supera gli altri 
Scrittori del suo tempo in dollriua, ma è molto 
inferiore ad essi nello stile , e nella eleganza. 
Egli ebbe in quel secolo grandissima celebrità , 
che si andò successivamente scemando. 

GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA, 

Prosato a* k Porta. 

Nella Raccolta del Gobbi leggonsi alcune non 
cattive volgari poesie, colle quali cautò i suoi 
amori. Egli, ben più che poeta, fu di una vastis- 
sima erudizione e dottrina , e con grandissimo 
successo coltivò le scienze sacre, e la filosofia. La 
sua memoria fu prodigiosa, e ne diede una pra- 
va sostenendo novecento proposizioni , che an- 
cora esistono, tutte di materie scientifiche, sacre, 
profane c perfino di magia; ma in generale, di- 
ce il Tiraboschi, su di argomenti frivoli, e tali, 
che poco saprebbe, chi altro non sapesse. Egli 
fu sommamente accetto a Lorenzo de' Medici , e 
allettato dalla di lui mnnificenza , fissò la sua 
dimora in Firenze; Lorenzo lo amava teneramen- 
te, e già essendo agonizzante, volle vederlo per 
dargli l’ ultimo addio. Contentò con tutti i rav- 
volgimenti della platonica filosofia, una canzone 
amorosa del Beninvieni. 

La sua vita fu scrìtta da Gianfrancesco suo 
nipote. 

GIROLAMO BENINVIENI, 

Poeta. 

Siccome in quei tempi la filosofia , e le im- 
magini platoniche erano alla moda, il Beninvie- 
ni, grande amico di Pico della Mirandola, scris- 
se tutte le sue rime sull’ amor Divino , ma ve- 
stito con quelle immagini. Malgrado i sublimi 
insegnamenti di Platone, vi si scorge poca gen- 
tilezza ; e tale è l'oscurità di una dcllu sue can- 
zoni sull’ argomento suddetto, che neppure col 
commeuto fattone da lui stesso e da Pico della 
Mirandola, ha potuto rendersi intelligibile e chia- 
ra abbastanza. 


GIORGIO MERULÀ, 

Storico latino. 

Sono latine anche le opere di questo lette- 
rato del secolo XV, fra le quali evvi la storia 
dei Visconti Duchi di Milano, scritta con ele- 
gante stile, e divisa in dieci libri. Ricercò con 
somma diligenza i Codici antichi, e fu egli che 
rinvenne e pubblicò parecchi autori classici la- 
tini, commentandone alcuni. Tradusse anche dal 
greco alcune vite degli Imperatori romani, com- 
pilale dal Sililino. 


PIETRO CRINITO, 
Storico. 


Ne facciamo menzione , perchè fu discepolo 
di Poliziano, e per averci lasciato oltre a 25 li- 
bri De honesta disciplina, opera sparsa di belle 
ed erudite questioni ; la Storia dei Poeti latini , 
la quale fu la prima in questo genere. 

BERNARDO, LUCA, e LUIGI PULCI, 


LUCI, POETA BURLESCO ROMANZESCO. 

Meritano questi tre fratelli di essere inscritti 
nel numero dei poeti, perchè si distinsero tutti 
e tre nel verseggiare. Le prime poesie pastorali, che 
tuli’ ora si conservano, sono di Bernardo, cioè le 
sue Egloghe, ed inoltre la traduzione della Buc- 
colica di Virgilio, con altre diverse. Dell’altro 
fratello , cioè di Luca , si conservano le Stanze 
per la giostra di Lorenzo de’Medici, e delle Epi- 
stole in terza rima, il Driadeo d’ Amore, e il 
CirifTo Calraneo, che sono poemi romanzeschi 
in ottava rima. 

Ma il loro fratello Luigi, e cui è principal- 
mente riservalo questo articolo, li superò di 
gran lunga in merito, ed in fama. Egli è l’auto- 
re del Morgante Maggiore, poema eroicomico in 
ottava rima, e burlesco, nel quale sembra aver 
voluto porre in ridicolo quanto di ridicolo era 
stalo inventato, narrato, e scrìtto sulle prodezze 
gigantesche de’ Paladini che fecero la delizia dei 
romanzi provenzali e spagnuoli. Havvi molta fan- 
tasia poetica, e gran copia dì proverbj, e molti 
toscani , ma i versi sono duri, e triviali le espres- 
sioni; la tessitura è sconnessa. Bizzarro e poco 
lodevole egli è poi il miscuglio del sacro non 
solamente col profano, ma anche col lubrico, 
onde non gli si può perdonare l’abuso ch’egli 
fa dì alcune parole della sacra Scrittura. Si può 
consultare il Gravina nella sua Ragione poetica , 
lib. IL 

La sua vita leggr» premessa all’ edizione del 
Morgante, stampala in Firenze nel 1732. 

MATTEO BOIARDO, 


POEfÀ EPICO ROMANZESCO. 


Questo è l’autore dell’ Orlando innamorato, 
poema che vuoisi porre nella classe degli Epici, 
diviso dall’autore in 3 libri, rimasto imperfetto 
per V immatura sua morte; fu continuato in altri 
tre libri da Niccolò degli Agostini veneiiano, poi 
riformato , e ripulito felicemente da Francesco 
Berni. Questo poema è tratto da capo a fondo 
dai romanzi, e somministrò all’ Ariosto materia 
e idee; quasi tutte le bizzarre sue favole ringoai* 
dono l’assedio di Parigi; fa accolto con applau- 
so grandissimo, e letto eoa molta avidità, e ben 
lo meritava in quei tempi, ad onta di molti di- 
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fetti, e ver» duri, c stentatissimi; ciò forse perché 
l’autore non ebbe tempo di limarlo, giacché egli 
non mancava di colto ingegno e leggiadro. 

Istruito moltissimo nella lingua greca e la- 
tina, tradusse da quella in volgare la storia di 
Erodoto, c da questa l’Asino d'oro d’ Apulejo, e 
la Cronaca di Ricobnldo , come pure una Com- 
media in terza rima , che porta il titolo di 77- 
inone. 

Si può consultare il Gravina, Ragione Poeti- 
ca, cd il Dirotti nelle sue memorie dei Letterati 
ferraresi. 

FRANCESCO CIECO, DA FERRARA, 

Poeta etico romanzesco. 

La sua infermità gli diede questo nome. Il 
suo poema intitolato il Mambriano è consimile a 
quello dd Pulci, c del Dojardo; è diviso in 
canti. L'eroe del suo poema è un preteso Re 
dell’ Asia, che fu supposto vivere ai tempi di 
Carlo Magno. Lodato in quel tempo, giace qua- 
si in perfetto oblio ai di nostri. Egli vi scherza 
spesso piacevolmente sulla sua cecità; i principj 
de suoi canti sono ingegnosi; l’invenzione e la 
distribuzione sono buone , e lo stile non cede 
a quello del Bojardo. 

FRA ROBERTO CARACCIOLI, DA LECCE, 
Oratoie. 

Pochi e non perfetti poeti ci offre questo se- 
colo, e meno perfetti ancora e pochissimi orato- 
ri in lingua volgare , perchè i buoni o almeno i 
migliori prosatori preferivano di scrivere in lati- 
no. Ci rimangono le di lui Prediche , le quali 
ci provano quanto facilmente si lodasse in quel 
secolo, ed in questo genere, ciò che appena nel 
nostro sarebbe tollerato, tanto egli è rozzo, e 
plebeo il gusto con cui sono scritte. 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA, 
Oratore sacro. 

Straordinaria fu nel suo secolo l’eloquenza del 
Savonarola , il di cui nome più che dalla fa- 
condia, fu reso celebre dalla sua influenza sugli 
affari pubblici, e sulle fazioni, e disordini della 
città di Firenze, avendo egli voluto frammischia- 
re la politica colla semplice e augusta parola di 
Dio; faceva da Profeta, e ne fu martire. Secon- 
do il Nardi il suo fanatismo giunse a far perire con 
sommo danno delle lettere e delle arti alcune 
opere di novellieri e di poeti , e varie eccellenti 
pitture , che da lui anatematizzate si gettavano 
pubblicamente alle fiamme; ma anche ciò fa 
prova della sua grande eloquenza per cui si ren- 
deva padrone degli affetti, s’insinuava nei cuo- 
ri, • li volgeva a sua voglia, sebbene alle sue 


prediche mancasse l'oratoria condotta, l'ordine, 
e aggiustatezza, come si può da ciascuno agevol- 
mente rilevare, leggendole. L’Osservatore fioren- 
tino (voLll, parte II) pretende che quelle che ci 
rimangono ci siano state conservate, e traman- 
date dai suoi uditori; comunque ciò sia, grande 
forza vi si conosce, e molti squarci sono teneri , 
patetici, e commoventi, talché anche ora, ben 
declamati, farebbero un maraviglioso effetto. 

GIULIO POMPONIO LETO, 

Storico e Scrittore latino. 

Questo nome è anche notissimo per essere 
egli stato il fondatore di un’Accademia Romana, 
la quale avendo eccitato dei sospetti politici e 
religiosi nell' animo di Paolo II, venne tosto abo- 
lita. Fu eruditissimo quant’allri mai, e ne fanno 
luminosa fede e i suoi Trattali latini, nei qua- 
li illustrò i Costumi , leggi , magistrati, e sacer- 
dozi di Roma antica, come pure un Compendio 
storico degl’imperatori Romani, dalla morte di 
Gordiano il giovine fino a Giustino terzo; ma 
questa storia non è scevra di errori , non per 
mancanza di criterio, mudi genuine notizie, che 
difficilmente poteva in quel tempo procurarsi, 
non ostante i lunghi viaggi da esso intrapresi a 
questo fine. Corresse e commentò Quintiliano e 
Virgilio, e lasciò diverse altre opere. 

Si consultino le Dissertazioni Vossiane di Apo- 
stolo Zeno. 

ANNIO DA VITERBO, 

Storico e Scrittore latino. 

Avendo questo Autore, il di cui vero nome 
era Giovanni Nanni, pubblicali diciassette libri 
col tilulo di Antichità varie e avendovi inserto 
delle storie, ch’egli pretese dare al pubblico per 
originali, sebbene fossero compilate da diversi 
antichi scrittori, tra i quali Fabio pittore. Cato- 
ne il vecchio, e Manclonc; e vantandosi egli di 
averne trovati > legittimi codici e frammenti , 
egli è d’ uopo che i giovani studiosi sappiano , 
che, secondo i migliori critici, furono una pura 
sua invenzione , o scrivendo gli errori suoi 
proprj , o tramandandoci le favole di qualche 
astuto ingannatore; onde non meritano la ben- 
ché menoma fede, ma anzi un assoluto disprezzo. 

Anche a questo riguardo si vedano le Disser- 
tazioni Vossiane di Apostolo Zeno. 

GIOVI ANO PONT ANO, 

Posta e Scritto re latino. 

Nessuno in questo secolo scrisse con più col- 
to stile e maggiore eleganza in latino; oltre di 
che fu eloquente quanto tutti i suoi contempo- 
ranei; il suo dire è pieno di maestà, sparso di 
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erudizione e dottrina , e di tutte le grazio della 
lettera tu ni. Scrisse la Storia della guerra di Fer- 
dinando 1° iv di Napoli contro Giovanni duca d’An- 
giò, nella quale luna in osa me ale risplende il suo 
ingegno e criterio. 

Nei suoi opuscoli filosofici, oltre alla eleganza 
vi si vede una maniera libera eli filosofare, en- 
tro i limiti di una prudente sapienza, colla quale 
affatto si scosta da quegl’ immensi pregiudizj ebe 
allora ingombravano la mente dei miseri mortali. 

A sì esimio merito nella storia e nelle sue 
prose, accoppiò un fervido immaginare poetico, 
che, nelle sue Poesie latine, non si ammira me- 
no ai tempi nostri, di quello che eccitasse la 
maraviglia nella sua età: reggono al paragone 
di quelle che resero celebri ì migliori poeti del 
Lazio per le vive immagini, l’iirmonia del me- 
tro, la soavità del verseggiare leggiadro, e le ric- 
che invenzioni, tanto negli argomenti di amore 
quanto negli altri o piacevoli , o gravi. Come 
Dante, Petrarca , Boccaccio furono ristoratori 
delia letteratura italiana , così il Pontano lo fu 
della latina poesia in tutta la sua venustà. 

Se egli avesse preferito di scrivere c scritto 
avesse ugualmente bene in prosa e in poesia italia- 
na come scrisse nell J idioma latino, la lingua italia- 
na avrebbe avuto in questo secolo uno scrittore 
non inferiore a quei tre sommi, di cui vantossi 
il precedente secolo XIV. 

CRISTOFORO LANDINO, 

Prosatore latino k italiano, e Poeta. 

Le opere di questo autore, ohe non sono po- 
che, ci danno una grande idea del suo merito 
nella eloquenza, e nella filologia. Ci lasciò egli 
delle Orazioni Ialine ed italiane, degli ottimi Co- 
nienti sopra Virgilio , sopra Orazio , e sopra Dan- 
te, c delle note appartenenti alla poesia latina. Non 
poca lode acquistò egli e nel suo secolo, e nei 
posteriori, c tutti sempre lo riguardano come uno 
de’ migliori scrittori di quei tempi. 

MARCO ANTONIO SABELLICO. 

Storico e Prosatori latino. 

Il Sabellico pubblicò la sua Storia di Vene- 
zia nel 1487 prima di quella del Giustiniani , la 
divise in 32 libri. Egli supera la propria elegan- 
za colla fluidità e forza dello stile; ma non ci 
lasciò delle notizie affatto sicure, qualunque ne sia 
stato il motivo; onde chi legge la sua storia non 
deve troppo fidarsene. Abbiamo di lui anche le 
Antichità di Aquilcja, diverse Orazioni, le Opere 
filosofiche, e le Poesie latine. Parecchi antichi 
scrittori latini furono da lui cementati , e corre- 
dati di uotc copiose cd utilissime. Visse onora- 
tissimo nella repubblica di Venezia, e la sua sto- 
ria di quella repubblica gli valse una generosa 
ricompensa. 
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BERNARDO GIUSTINIANI, 

Storico. 

Anche questo scrisse in latino. Crediamo clic 
basti di rammentare la sua Storia Veneta, divisa 
in 15 libri, la quale incomincia dalla fondazio- 
ne di Venezia ed arriva fino al nono secolo. 
Questa è la seconda storia Veneta , che venne 
alla luce, la prima essendo stata quella del Sa- 
belico. Vi traluce ottimo criterio nella scelta 
delle copiosissime notizie in essa riferite. 

TITO VESPASIANO, ED ERCOLE STROZZI, 
Scrittori latini e itali a>i, e Porri. 

Vissero nel secolo XV, e morirono poco do- 
po il principio del scuoio XVI questi due ottimi 
scrittori, padre c figlio. 

Del padre abbiamo i Versi , che sono sem- 
pre tenuti in pregio, ed il suo figlio Ercole ci 
tramandò alcune sue Opere poetiche clic gareg- 
giano colle migliori del 400, tanto in latino, 
quanto in italiano. 

ALDO MANUZIO IL VECCHIO, 
Tipografo i Filologo. 

La prima tipografia avendo tanto contribuito 
all’ incremento e propagazione della letteratura, 
ragion vuole che si faccia menzione onorevolissi- 
ma di Aldo Manuzio, non solamente perchè con 
eleganti caratteri, e con edizioni accuratissime pub- 
blicò quasi tutti gli antichi classici, e parecchi ita- 
liani; ma pura nclie per avere illnstratc con abbon- 
danti ed erudite note, osservazioni, e conienti, quel- 
le preziose opere clic stampava. Malgrado però tutta 
la sua diligenza gli sono sfuggili nelle sue edizioni 
non pochi errori, forse per colpa dei suoi correttori, 
giacché egli solo non poteva certamente bastare 
a tutto nell’alta sua si estesamente eseguita im- 
presa, di supplire a ciò che mancava, correg- 
gere , illustrare , cementare. Compose anche 
una Grammatica latitili, pubblicala nel 1507. Gran- 
di pertanto, importanti, immensi furono i ser- 
vigi rfts ' «He lettere dalla sua erudizione ed at- 
tiviti, particolarmente in quel tempo, in cui 
dopo la recente invenzione della slamp, tanto 
bisogno aravi di un tipografo intraprendente, ze- 
lante, ed industrioso. > 

GIOVANNI BATTISTA MANTOVANI, 

Porta latino. 

Sebbene non pochi siano i difetti di questo 
poeta, c nello stile verboso, c nelle soverchie li- 
cenze poetiche, e nelle frasi ardite, tuttavia crasi 
questo autore acquistata non poca celebrità, for- 
se per la sua facilità e fluidità; ma le sue Opere 
* 5 
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poetiche , che sono molte, giacciono di mollo deca* 
date dall’antica loro rinomanza. 

LEON BATTISTA ALBERTI, 

PROSATORE ITALIANO. 

Scrìsse egli dottamente in latino, ed anche 
in italiano sulla scultura, pittura, ed architetti!* 
ra ; ma noi dobbiamo limitarci a parlare delle 
sue prose, cioè del Dialogo della repubblica , e 
della famiglia , nel quale lodar volle la vita riti- 
rata e frugale, con utili, morali e soavi ammae- 
stramenti. Imperciocché secondo la testimonian- 
za di Cristoforo Landino, egli coltivò felicemen- 
te la poesia, dilettandosi particolarmente a dipinge- 
re con leggiadrìa gli afFetti, c le pazze perturbazio- 
ni amatorie; ma quelle sue opere sono perdute; se 
pure non ne rimangono delle inedite in qualche 
biblioteca. 

Tentò egli, e abbandonò egli stesso l’ infeli- 
ce tentativo di ridurre il metro della volgare 
poesia al latino di esametri, e pentametri, e mi- 
serabilmente scriveva per saggio delle prove da 
lui fatte: 

« Questa per estrema , miserabile epistola mando 
« A te che spregi, miseramente noi. » 

Rtsum teneatis umici I 

LEONARDO DA VINCI, 

Prosatori latino. 

L’illustre testimonianza del Parini sul tratta- 
to della pittura di Leonardo da Vinci, ci obbli- 
ga di porlo fra i letterati, sebbene occupi un 
posto più luminoso e brillante fra gli scultori , 
pittori, architetti, musici, e matematici i più 
insigni de* suoi tempi. « Chi crederebbe (dice il lo- 
a dato Parini ) che noi volessimo proporre Leonar- 
« do da Vinci fra gli autori di Lingua. Eppure le 
« opere di questo Toscano, grande letterato, insi- 
« gne pittore, e singolare meccanico meritano di 
a essere Ielle, perchè in uno colla proprietà dei 
« termini , attinenti a diverse arti, vi ti possono 
a imparare molte cose utili alle aiti ed alle 
« scienze. » 

Dopo s\ grande elogio, sortito dalla penna di 
un si dotto, imparziale ed autorevole giudi- 
ce, sarebbe inutile raggiungere ciò che non po- 
trebbe mai lodare di più questo insigne orna- 
mento della nostra Italia. 

PANDOLFO COLLE NUCCIO, 

Storico b Porri italiano. 

Sebbene il Vossio che annoverò gli storici 
italiani, i quali scrissero le loro storie in latino, 
ponga il Collenuccio fra questi, pure non bavvi 


dubbio aver egli scrìtto la storia di Napoli in ita- 
liano, e che fu emendata dal Ruscelli, e poi tradotta 
da altre penne in latino, ciò cbe indusse il Vossio in 
errore. Questa storia merita piuttosto il nome di 
Compendio, in cui non si narrano estesamente ma 
si accennano gli avvenimenti di quel regno. Egli 
tradusse anche le Commedie di Plauto , che fu- 
rono recitate in Ferrara, quando s’incomincia- 
va a gustare di nuovo questo genere di rappre- 
sentazioni teatrali. Parimente fu opera sua la 
prima collezione in Europa, ossia Museo di cose 
naturali Scrìsse anche dialoghi ad imitazione di 
quelli di Luciano; Qualmente poco prima di mo- 
rire compose un Inno alla morte ; del quale il Per- 
ticali loda la nobiltà delle sentenze, e i princi- 
pj di civile filosofia cbe vi sono espressi con 
dignità, ordine, eleganza, e forza grandissima, 
di cui pochi esempj abbiamo in questo secolo; 
il medesimo Perticali non si limita ad encomiare 
questo inno, ma lo stesso fece degli altri suoi 
scritti. Nè egli fu il solo; imperciocché anche il 
Poliziano ne fece un elogio luminosissimo, e lo 
dichiara uomo singolare e maraviglioso. 

BERNARDINO CORIO, 

Storico italiano. 

Scrìsse il Corio la storia di Milano per insi- 
nuazione del celebre Lodovico il Moro , ma lo 
stile è rozzo, rossissimo, pieno di latinismi ; co- 
mecché in quel secolo assai più la latina , che 
l’italiana lingua si coltivasse. 

Il Mazzucchclli difese la storia del Cono 
contro le gravi censure pubblicate dal Vida. Ciò 
che da tutti « loda in essa, è la verità , e la 
precisione in tutti quei fatti, di cui potè trarre 
sicure notizie dagli archirj pubblici. Quanto poi 
alle cose antiche, egli cadde nel favoloso, perchè 
difficilmente poteva procurarsi i necessari l um * 
per diradare le tenebre, da cui era ingombrata 
in quei tempi la verace storia. 

CADEMOSTO, 

Storico. 

In questi nostri tempi, in cui il Governo 
inglese non risparmia verun tentativo per far 
visitare le più interne parti dell’ Affrica, esi- 
stendo già le relazioni dei primi viaggi fattivi 
nel corrente lustro, non sarà inutile che si ram- 
mentino le due Descrizioni che il Cademosto 
ci lasciò dei suoi viaggi, nei quali a’ inoltrò sul- 
le coste di quella anche allora si poco cono- 
sciuta parte del globo, e che furono le prime, 
almeno di quelle che ci son rimaste, sulla naviga- 
zione dei Portoghesi. Non lutto è vero ciò che 
egli narra, ma nella maggior parte dei suoi rac- 
conti merita di esser letto , particolarmente in- 
torno alla città di Tombul, ed al suo commer- 
cio, tanto di oro, quanto di altri generi. 
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ALESSANDRO D’ ALESSANDRO, 


Storico. 


Abbiamo di lui la Storia dei suoi viaggi, la 
quale gli meritò più di ogni altra cosa la sorte di 
togliere al genovese Colombo il vanto di dare il 
suo nome al nuovo immenso Continente che fu 
scoperto sul finire di questo secolo. 

La medesima è scritta non solamente con 
eleganza, ma con esatte notizie sulla statistica 
di quei paesi, non meno che sugli usi e costu- 
mi degli antichi abitatori di quelle remote re- 
gioni. 

RAFFAELLO VOLTERRANO, M AFFLI, 
Storico lati ho. 

Questo storico scrisse in latino. La sua opera 
divisa in 38 libri porta il titolo Commtnlariorum 
Urbanorum , non perchè tratti di cose di 
città, ma perchè avendole scritte in Roma , gli 
piacque intitolarla così. Tratta di Geografia ; fa 
la storia degli uomini illustri , e comprende la 
filologia e i principi delle scienze e delle arti. 
Secondo il Giovio, ed altri, manca di sana cri- 
tica, come pure di stile; ma l'erudizione è va- 
stissima. 


Filologo utiso. 

Scrìsse un' opera filologica latina intitolala 
Dici Geniale s , che comprende varie questioni 
eterogenee. Questa lettura può essere più utile 
di quella delle quattro sue Dissertazioni , nelle 
quali l’autore sogna, e si mostra credulissimo dei 
sogni, e degli spiriti maligni, che pretende abitare 
ed infestare le case. Giova se non altro il sapere, 
che questo autore, come pochi altri di cui per lo 
stesso fine abbiamo fatta menzione in questo 
stesso secolo, non merita di esser letto, cho per 
curiosità delle umane stravaganze , e piuttosto 
per ozio, che per istruzione , e per fare l'uso 
che faceva Virgilio d’ Ennio, cioè per trarre dal 
fango delle gemme; ma non è da tutti il riu- 
scirvi; ci vuol perspicace criterio. 

CELIO RICIUERI ditto RODIGINO, 

Chi desidera di vedere affastellati fatti, e 
materie di ogni specie tratte dall’antichità, leg- 
ga questo autore ; ma se non potrà ritrarne tut> 
to quel tesoro di cognizioni che il Vossio pro- 
mette ai lettori di quest'opera, intitolata Anti- 
quarum lectionum , ne incolpi il di lui parzia- 
le panegirista, il di cui giudizio non è punto ap- 
provato dalla generalità dei dotti critici, sebbene 
ammettano, che questa lettura non è totalmen- 
te infruttuosa, potendosi ricavare dalla medesima 
molti pregevoli elementi di buona erudizione; 
ma siamo nuovamente a quella risposta di Vir- 
gilio: Ex Ennii stercore , gemmai, aurumque 
col Ugo. 
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PROSPETTO GENERALE DEL SECOLO XVI, 


dal i 5 oo, al 1600. 


SECOLO MA 

X^are die in questo secolo, il quale ecciterà sempre 
l'ammirazione dei posteri, la natura facesse a 
gara nel produrre grandi ingegni, questi nel col- 
tivar le lettere, ed i Principi nel proteggerle; 
la quale ultima circostanza contribuì maravi- 
gliosamente allo sviluppo di germi veramente 
prodigiosi e divini. Imperciocché apparisce cosa 
strana, e fuori di proporzione, che sebbene l’ila- 
liana favella incominciasse a formarsi dopo la 
rovina dell’impero d’Occidente, tuttavia la sua 
infanzia comprenda il lungo sorprendente spazio 
di 6 secoli, prima che acquistata avesse una for- 
ma sufficiente per essere scritta non più latiniz- 
zata, e barbara affatto, ma spogliata almeno in 
parte di quei resti di corruzione , ila cui preso 
area la sua prima informe origine; ma cesserà 
ogni stupore, se si consideri in quale profondis- 
sima oppressione giacevano immersi gl' Italiani in 
quei terribili secoli, e da quante ritorte fosse in- 
ceppata c lacera la misera nostra patria , a cui 
invano la natura dato avea di che largamente 
nobilitarsi, ed essere felice. Noi perciò abbia- 
mo esposto nei nostri Prospetti dei secoli pre- 
cedenti come , e perchè incominciandosi a 
scrivere l’italiano idioma con qualche abbelli- 
mento nel XIII secolo , le lettere principiassero 
anch’esse a risorgere; quindi nel XIV si creasse 
la prima loro perfezione; poi nel XV si rncco- 
gl lessero i tesori dell'erudizione, nutrice della pro- 
sa, e della poesia; ed ora non cedrassi senza te- 
nera compiacenza da quei cuori che sentono l’amo- 
re di patria, di quanti genj sia stata in questo 
secolo XVI prodiga la natura ; come abbiano essi 
spiccato il volo all’apice sublime di gloria, e 
quante felici e politiche combinazioni, quali e 
quanti Principi abbiano in esso protette le lette- 
re e i loro illustri coltivatori. 

Questo è infatti il secolo i di cui fasti vanno 
superbi dei nomi di Ariosto, di Tasso , di Ma- 
chiavelli, di Guicciardini, di Raffaello, di Buo- 
narroti, di Palladio, e di Vignola, che primeg- 
giano nella numerosa schiera di cui fa pompa 
l’Italia, e che onorarono quell'epoca fortunatis- 
sima. Nè fuvvi ramo di grave o di piacevole 
letteratura, nè quasi genere veruno di studj, nè 
arte, che per mezzo dei grandi ingegni di que- 
sta felice età non fosse coltivato, e portalo al 
più alto grado di perfezione. Le umane lettere , 
la storia, la poesia, la teologica scienza, l’anti- 
quaria, la numismatica, le tre belle arti sorelle, 
vantarono tutte dei classici insigni, che non si 
cesano nè mai si cesseranno di ammirare. 
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Ma certamente tanto gloriosi non sarebbero Stati 
i progressi dell’ intelletto umano nel corso del se- 
colo di cui ragioniamo, senza la benefica mano 
dei mecenati e dei potenti , da cui presso ogni 
nazione sogliono, quando sono protette, riceve- 
re tanta propagazione e splendore , le lettere , 
le arti, e le scienze; perciò dobbiamo com- 
piacerci nel rammentare il Pontefice Leone X, 
nome col qua le piacque a molti d’ intitolar que- 
sto secolo avventurato. Fu all’ombra dei suoi 
felici auspizj che il Tevere vide ed accolse 
aulla sua sponda quanti dotti, valenti, e pelle- 
grini personaggi conteneva nel suo seno l’Ita- 
lia ; e ben aveva ragione di adornarne la sua Cor- 
te egli, che delle loro dottrine non era digiuno, 
ma anzi coltivatore egregio. 

Mancato ai dotti questo augusto splendidissi- 
mo loro mecenate , ed atle lettere questo fer- 
missimo sostegno, dopo un breve intervallo ne 
fu riparata la perdita coll’assunzione alla catte- 
dra di S. Pietro, di Clemente Vili. Grande fa 
anche la munificenza di questo Principe, sebbe- 
ne aspre, difficili, e disastrose circostanze, notis- 
sime a cbi conosce la storia, abbiano dovuto di- 
stoglierlo non solamente dalla conversazione dei 
letterati, ma anche impedire di sempre rimune- 
rarli con eguale liberalità. 

Immediato successore di Clemente fu Pao- 
lo ITT, a cui sono del pari grate le lettere e le 
scienze, per la protezione loro accordala; nè 
minore riconoscenza « meritarono i suoi due 
nipoti cardinali Alessandro, e Ranuccio Farnesi 

Grandissime speranze à erano anche conce- 
pite per l’elezione di Marcello II, giacché ascrit- 
to al sacro collegio dei porporati, aveva accre- 
sciuta la biblioteca Vaticana di rari codici, ag- 
giuntovi un musco prezioso, e compartite grandi 
liberalità agli eruditi e felici ingegni ; ma la 
morte lo rapi crudelmente appena assunto al 
Papato, ed appena si gustarono gli effelti della 
sovrana sua generosità. 

Continuarono tuttavia le lettere ad esser pro- 
mosse da altri Pontefici , che gli succedettero, 
cioè Gregorio XIII e Clemente Vili ; onde parve 
rinnovalo in Roma il secolo felice di Augusto, 
essendo il Vaticano divenuto il teatro delle arti, 
e delle lettere. 

Emuli di quei gloriosi Pontefici furono in 
Toscana i Medici, quando ottenuto il Principato 
si trovarono in grado di seguire le orme degli 
splendidi loro antenati. Cosimo I, succeduto ad 
Alessandro di quella illustre famiglia, e che dal- 
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l'Ini paratore era alato eletto capo della repub- 
blica fiorentino, ricolmò dì Unti favori il regno 
delle lettere, che troppo lungo aarebbe il voler- 
li tutti numerare, ni lo comporterebbe il melo- 
do auccinto di un'opera di puro accennarnenlo. 
Per lai ebbe Firenie la sua Accademia, per lui 
V Università di Pisa fu restaurala, per lui queste 
due città ebbero il Giardino dei Semplici , la 
biblioteca Laurenriana arricchito di codici , la 
tipografia promossa, l' Etraria tutte adornaU di 
quanto le belle arti offrono di raro , e di son- 
tuoso; illustri e luminosi esempi, si bene segui- 
ti da Francesco 1‘, e Ferdinando I", che gli suc- 
cessero nel Principato. Fu quest’ ultimo che ac- 
quistò la vaghissima Venere Medicea, c che fece 
dar principio alla reai Cappella di S. Lorenso. 

Ma, più che ad ogni altro principe, la repub- 
blica letteraria va debitrice agli Estensi di ge- 
nerosa protesione, per la quale risplende il nome 
di Alfonso I - Unto benemerito dell’ Ariosto, e il 
Cardinale Ippolito d’ Este suo fratello, Ercole II 
figlio e successore di Alfonso , e finalmente Al- 
fonso che fra gli altri tutti ri distinse per la 
munificenia, colla quale fece della sua Corte am- 
pio e onorevole ricetto di dottissimi ed eccel- 
lentissimi personaggi, ed in cui il Tasso scrisse la 
sua Gerusalemme, ed il Guarini il suo Pastor 
fido. 

Nè tacer si deve dei Gonzaga , fra i quali 
Federigo primo duca di Mantova, il quale ebbe 
tanto amore per le nobili irli, e seppe sì bene 
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I ricompensa rie; come pare i «ignori di Gu.sl.Ila, 
Bossolo, e Sabionetta delle .tesse famiglie, prin- 
cipi tulli rinomatissimi per la generosa loro !»- 
neficens. verso i migliori ingegni di quei tempi 
dopo il risorgimento dei buooi studj. 

La Corte dei duchi d’Urbino fu ancli’esaa 
aperte a lutti i letterati, ed Eroanuelle Filiberto 
di Savoja, principe d’ ingegno sublime , dopo 
riacquistati i suoi domini, accoppiò al suo valo- 
re, che reso lo «vea celebre per la vittoria ripor- 
tala in Fiandra contro t Francesi sotto i vessilli 
di Cario V, grande scio per la collera delle let- 
tere, restaurando l'oniversità di Torino, e gene- 
rosamente accogliendo e rimunerando i miglio- 
ri profeasori destinati ad acquisterle celebrità. 

Non deve pertanto recar maraviglia se in 
questo secolo, le lettere, le sciense , le .rii fio- 
rirono piò che nel precedenti; se le scuole, le 
adunanse letteraria particolari, le accademie si 
moltiplicarono ; se tenti bei monumenti ri eres- 
sero; se l’IUlia tutu ri rivesti di nuovi super- 
bi ornamenti; se finalmente l’ardore, l'entusia- 
smo, il sacro fuoco per la poesia e per ogni ge- 
nere dì sapere infiammò altamente il cuore de- 
gl' Italiani, c luminosamente guidolli al santua- 
rio delle lettere, e delle Muse; aantu.rio, le 
di cui auree porte erano state aperte nel seco- 
lo XIV, principalmente dal Petrarca; perchè egli 
più d'ogni altro fu il padre dell, moderna col- 
tura, e l’autore del rinascimento delle sepolu 
lettere. 
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SECOLO XVI. 


AVVENIMENTI PRINCIPALI 


STATO POLITICO 


Celebra Lega di Ombrai contro U repubblica di Venezia. 

Erede di Lutero nell'anno l5i5; di Calvino nel *535. FRAiV( 

Principato di Toaraaa: Cuaitno 1* «letto Duca ad 1W7. 

Fondazione dell' Accademia fiorentina per opera di Co- 

■imo I. 

Fi «acceco I 

Fondazione dalla Biblioteca Eitcnac. 

Enrico II. 

Convocartene del Concilio di Trento per ©pera di Pao- 
lo III, ad 1545. Fra oceano I 

Riforma del calendario romano per opera di Crtgo- Carlo IX. 
ri® Xm * Enrico IH. 

Principio della Baailica Vaticana per opera di Giallo II. - . |y 

Rettali razione , e collocamento dd faraoto Obaliaeo ralla 
piata* di S. Piafro; la biblioteca Vaticana rifabbri* 
caia per opera di Siato V. 

Fondazione dell* Accademia dalla Cruaca per principale 
opera di Leonardo Salatati. 

Annali di Tacilo ritrovati in Aletnagni , comperati H» 

Leone X, per Soo lecchini, e fatti da Ini poh- 
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Leone X. 
Adriano IV. 


FcrdtoandoilCat- Venezia. 

“““• Co..., 

C~k> T, Inpn- s.. 
torà, e Re di 
Spagna. 

Filippo D, Re di 
Spagna. 

Filippo III, Re di 
S W«- 


Gregorio XIII. 
Sialo V. 


Battaglia di Pavia, in eai Franceaeo I, re di Francia 
rimate prigioniero nel 1 Sub. 

Roma aaccbeggiata dtQ'etercito di Carlo V, ael 1 5lB. 

Editto di Nantea nel *55^. Marnerò detto la SM JSar- 
thelemì aoito Carlo IX. 

Stabilimento dd Gemiti nel t53$. 


Alessandro, errato Carlo IH, 0 Buo- 
Daca da Car- no. 
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SECOLO XVI. 


QUADRO CRONOLOGICO 
Dei migliori Autori, che fiorirono in questo Secolo XVI. 

CARDINALE ADRIANO 
Nilo in Cornalo 
nel 1458. 

JACOPO NARDI 
Nato io Firenae 
oel 14-6 
Morto nel i5S5. 

GIUIJO CESARE 
SCALIGERO 
Nato, crederi, in Padova 
nel 1484 
Morto nel l5S8. 

ANGIOLO FIRENZUOLA 
Nato in Firenze 
nd 1495 
Morto nel 1S48. 

JACOPO BONFADIO 
Nato in Coreano 
Riviera di Salò, nel i5oo 
Morto nd i55o. 

NICCOLO 1 FRANCO 
Nato in Benevento 
nel l5o5 
Morto nel 1569. 

JACOPO SANNAZZARO 

Nato nel ■ 4.^8 
Morto ne) i53o. 

GIAMPIERO 
VALERI ANO 
Nato in Belluno 

■'* >*77 
Morto nel »558. 

FILIPPO NERLI 
Nato in Firenae 
nal 148S 
Morto nel 1556. 

BERNARDO TASSO 
Nato in Bergamo 
nel 1493 
Morto nal 1569. 

BERNARDO SEGNI 
Nato in Firenae 
Morto nd i559< 

LODOVICO 
CASTELVETfiO 
Nato in Modena 
ad i5o5 
Morto nd 1571. 

BALDASSARRE 

Castiglione 

Nato in Mantova 
ntl 1468 
Morto nel i5>9. 

JACOPO SAGOLE TO 

DA KODIOA 
Nato nel 1477 
Morto nel «547. 

GIROLAMO 
FRACASTORO 
Nato io Verona 
nel 1485 
Morto nel 1555. 

LUIGI ALAMANNI 
zia Finanza 
Nato nd i49$ 
Morto nd i556. 

SPERONE SPERONI 
Nato in Padova 
nd i5oo 
Morto nel i5S9. 

LUCA CONTILE 
Nato io Olona 
terra del Sencee 
nd i5o5 
Morto nd 1574. 

NICCOLO 
MACHIAVELLI 
Nato in Firecxa 
nel 1^69 
Morto nel 1537. 

GIO. GIORGIO 
TR ISSINO 
Nato in V leena a 
nel 1478 
Morto nel l55o. 

FRANCESCO MARIA 
MOLZA 
da nona*A 
Nato net 1489 
Morto nd i 5 j 4- 

GIROLAMO MUZIO 
Nato in Padova 
nd 1496 
Morto nel 1S76. 

BENVENUTO CELLJN1 
Nato in Firenae 
ad i5«o 
Morto nd i5?o. 

BERNARDINO 
TOMITANO 
Nato in Padova 
nel 1S06 
Morto oel 1576. 

DONATO GIANNOTTl 
Con tempo rane* 
del Mackiavelli. 

CELIO CALCAGNATI 

Nato nel 1^79 
Morto nel 1541. 

GIOVANNI MAURO 
Nato nel Friuli 
nel l4go 
Storto nel i556. 

MARCANTONIO 
FLAMINIO 
Nato in Verona 
nd 1498 
Morto nel i55o. 

GIOVANNI GUID1CC10N1 
Nato in Locca 
nd i5oo 
Morto oel 154 1> 

ERCOLE BEN TI VOGLIO 
Nato in Bologoa 
nd i5oA 

BERNARDO DOVIZJ 

na aiaaiiifa 

cnainti 
Nato nel >4;o 
Morto nel iSao. 

GIGLIO GREGORIO 
GIRALDI 
Nato in Ferrara 
nel »479 
Morto nel |S5a. 

GIROLAMO VIDA 
Nato in Cremona 
nel 1490 
Morto nel iSGfi. 

MARIO N1ZZOMO 
Nato in Bretreilo 
nal Modeneaa 
nd 1498 
Morto nel 1878. 

BENEDETTO VARCHI 
Nato in Firenae 
nel 1 5oa 
Morto nel i565. 

ANNI B AL CARO 
Nato in Civita Nova 
nella Marca d'Ancona 
nel i5»7 
Morto nd i5G6. 

ciaoimi 
PIETRO BEMBO 
Nato in Venezia 
nel 1470 
Morto nel 1547. 

FRANCESCO 
GUICCIARDINI 
Nato in Firenae 
nel 1483 
Morto nel i54°- 

TEOFILO FOLENGO 
Nato in Cipada 
nel Mantovano 
nel l4gt 
Morto nal i544* 

GIAMBATTISTA CELLI 1 
Nato in Firenae 
nd 1496 
Morto ad i563. 

GIOVANNI DELLA CASA 
Nato io Mugello 
nd i5o3 
Morto nd i 556. 

ANGIOLO di COSTANZO 
Nato in Napoli 
nd i5«7 
Morto nd |565. 

LODOVICO ARIOSTO 
Nato in Ferrara 
nel 1474 
Morto nal t553. 

ANDREA NAVAGERO 
da datoli 
Nato nel >483 
Morto nel i 52 j. 

CLAUDIO TOLOMU 
Nato io Siena 
nel 1493 
Morto nel i555. 

PIERO VETTORI 
Nato in Firenae 

««* 1*99 
Morto nel >585. 

BARTOLOMMKO 
CAVALCANTI 
Nato in Firenze 
nel i5o3 
Morto nd i56i. 

LODOVICO DOLCE 
Nato in Vencaia 
nal l5o8 
Morto nd J.S68. 

GIOVANNI RUCELLAI 
da riamar 
Nato nel l4'S 
Morto nel i5a6. 

PAOLO CIOVIO 
Nato in Como 
nel i4&3 
Morto nel l55a. 

PIETRO ARETLNO 
Nato in Armo 
nel 1493 
Morto nel 1556- 

LODOVICO a VINCENZO 
MARTELLI 

Il primo nato nel 1 499 
Morto nel )5?7 
fi aecoodo morto nel 1 S56. 

ANTONIO FRANCESCO 
GRAZZINI 
detto Laica 
Nato in Firenae 
nd |5o3. 

ALESSANDRO 
PICCOLOMINI 
Nato io Siena 
nel i5o8 
Morto ad 1S7B. 


Digitized by Google 

J 






























SECOLO XVI. 


SEGUITO DEL QUADRO CRONOLOGICO 
Dei migliori Autori che fiorirono in questo Secolo XVI. 


LUIGI TANSLLLO 
Nato ia Venosi 
nel i5io 
Morto nel > 596 . 

UBERTO FOGLIETTA 
Nato in Genova 
nel I5i8 
Morto nel tSSl. 

CESARE CAPORALI 
na Paino ia 
Nato nel i53o 
Morto nel 1601 . 

TORQUATO TASSO 
Nato in Sorrento 
nel 1544 
Morto nel i5tfS. 

PIER FRANCESCO 
CIAMBULLARI 
Nato in Firenze 
Mono nel t5G|. 

PAOLO MANUZIO 
figlio dì Aldo 
Nato ia Venezia 
Morto nel 1575 . 

GIORGIO VASARI 
Nato in Arano 
net l5iz 
Morto nel |5j4- 

FRANCESCO 
SANSOV1NO 
Nato in Roma 
nel s5at 
Morto nd l583. 

SCIPIONE AMMIRATO 
Nato io Lecco 
nel Regno di Napoli 
nel i5U 
Morto nel 1601 . 

BERNARDINO BALDI 
Nato io Urbino 
nel t559 
Morto nel 1617 . 

MATTEO BAN DELLO 
Nato in Caslelnnovo 
di Scrivia io Piemonti 
Morto nel i565. 

ERASMO 
DA VALVASONE 
Nato nel Frinii 
Morto nel l5g3. 

GIAMBATTISTA 
ADRIANI 
Nato in Fircnte 
nel 1513 
Morto nel l58g. 

GIULIO POGGIANO 
Nato anlle aponde 
del Lago Maggiore 
nel l5a3 
Morto nel 1568. 

ANTONIO POSSEV1XO 
Nato in Mintovi 
nel 1534 
Morto nel i 6 ia. 

GIO. BATT. GUAR1NI 
Nato in Ferrara 
nd 1557 
Morto nd l6t2. 

TOMMASO FORCA CCH1 
Nato in Catligliooe 
d’ Arezzo 
Morto nel 1 565. 

RAFFAELLO BORGH1NI 
Nato in Firenze 
Morto verro la metà 
di qneeto Secolo XVI. 

MARC' ANTONIO 
MAJOR AGGIO 
Nato ia Majoraggio 
nel l5M- 
Morto nel i555. 

CARLO S1GOXIO 
Nato in Modena 
nel i5i4 
Morto nd 1584 . 

GIAMPIETRO MAFFEI 
Nato in Bergamo 
nel 153 5 
Morto nd i6o3. 

GUIDOBALDO 
BONARELLI 
Nato in Urbino 
nel i5&5 
Morto nel i5o8. 

BERNARDO CAPPELLO 
Nato in Venezia 
Morto nel 1565. 

FRANCESCO CARLETT1 
Morto dopo 
il presente Secolo XVI. 

VINCENZO BORGHIKI 
Nato in Fi r ente 

ad l5l5 

Morto nel i58o. 

SEBASTIANO EfiLZZO 
Nato in Venezia 
nel i5a5 
Morto nel |585. 

ANTONIO MARIA 
GRAZIANO 
Nato in Borgo 
S. Sepolcro, nel lS3] 
Morto nel l 6 lt. 

BERNARDO ACCOLTI 
Nato in Arezzo 
Morto nel i534. 

LUIGI CORNARO 
Morto nel 1 565. 

POLIDORO VIRGILIO 
Nato in Urbino 
Morto poco dopo la metà 
dì qneato Secolo XYI. 

DOMENICO VENIERO 
Nato in Venctia 
nel 1517 
Morto ad i582. 

CIO. BATT. AMALTEO 
Nato in Oderzo 
nella Marca Trevigiana 

od iSìS 

Morto nel 1573 . 

cuoimi 
CESARE BARONIO 
Nato in Roma 
net 1538 
Morto nel 1607 . 

FRANCESCO BER NI 

Nato in Lamporecchio 
Morto nel 1536. 

ALBERTO LOLUO 
Nato in Ferrar» 
Morto nel t569. 

FRANCESCO 
SEBDONATI 
Nato ia Firenze 
Morto ani finire 
di quezto Secolo XVI. 

PIETRO ANGELO 
BARGEO 

Nato in Karga in Tomai 
nel » 5 t 7 
Morto nel i5g6. 

MARC ANTONIO 
M GRETO 
Nato ia Fraaeia 
ael l5a6 
Morto nel i585. 

PAOLO PARUTA 
Nato in Venezia 
nel 1 5io 
Morto nel tS^. 

ORTENSIO LANDI 
Nato ia Milaao 
Morto nel i 5 !> 9 . 

ANTONIO PALEAAIO 
Nato in Veroli 
dallo auto Ere tematico 
Morto nel 1570 . 

GIOVANNI BÙTTERO 
Nato in Piemonte 
Morto nel 1617 . 

GIOVANNI ANDREA 
bill’ ANGUILLARA 
Nato ia Sairl 
nd I5l7 

Morto veno il t56£. 

ONOFRIO PANVINIO 
Nato in Verona 
nel 15^9 
Morto nel 1 568. 

LEONARDO SALV1ATI 
Nato in Firenze 
nel t54o 
Morto nel 15 S 9 . 

GABRIELLO FAERNO 
Nato in Cremona 
Morto nel i56i. 

GIO. BATTISTA 
CINZIO GIR ALDI 
Nato in Ferrara 
Morto nd 1578 . 

PAOLO RANUSIO 
Morto nel presente 
Secolo XVI. 

REMIGIO FIORENTINO 
Nato in Firenze 
nel i5t8 
Morto nel i58o. 

BERNARDO DAVAN'ZATI 
Nato in Fireoae 
nel i52<). 

Morto nd 1606 . 

LUIGI GROTTO 
narro etico s'anata 
Nato in Adria 
nd i54t 
Morto nd 1585. 

LODOVICO DOMENICUl 
Nato io Piacenza 
Morto od i564> 

BERNARDINO ROTA 
Nato in Napoli 
Morto nel 1875 . 
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SECOLO XVI. 

GIOVANNI RUCELLAJ, 

Posta didascalico. 


Pochi ignorano esser esso l’autore del poe- 
metto intitolato le Api , il quale si aggira sul 
magistero veramente maraviglioso di questi in- 
setti che leggiadramente egli cliiama vaghe an- 
gelette dell’ erbose rive. Severo, ma esatto, è il 
giudizio che ne dà 1’ Algarotli, il quale vi trova 
in mezzo alla leggiadria, ed alle grazie toscane, 
dell' uniformità stucchevole senza nulla averci 
detto di nuovo, nò sulla loro industria, nè sui 
mezzi che vi adoprano ; senza aver veduto ciò che 
gli altri videro nelle api col microscopio, e sen- 
za evitare le volgari opinioni , e la cattiva fisi- 
ca di Virgilio, che in questo non avrebbe do- 
vuto imitare; ma Virglio v'impiegò dei versi di- 
vini. . . . Ritengano tuttavia i giovani studiosi , 
esser questo uno dei migliori nostri didascalici. 

Il Rucellai volle anche calzare il coturno, e 
scrisse la Rosmunda, e l' Oreste ; in quella trovi 
una servile imitazione dell' Ec uba d' Euripide, cd 
in quest’ altra se tienile cose a confronto, ci ve- 
di a un dipresso l’ Ifigenia in Tauride volgarizzata. 

LUIGI ALAMANNI, 

Posta didascalico. 

Favorevoli furono i giudizj die furono pro- 
nunziati intorno al merito del poema didascali- 
co della Coltivazione , che l’ Alamanni scrisse in 
versi sciolti; ma il Cav. Monti vi rilevò una 
cadenza monotona sulla sesta, che gli sembrò con 
ragione un difetto non piccolo. Malgrado questa 
leggiera eccezione, vi fu chi la paragonò alla 
Georgica di Virgilio, e dò che ridonda a massi- 
mo onore dell’Autore, è il pomposo elogio fatto- 
gli dal Panni, in questi precisi termini : a Questo 
« poema, è testo insieme della lingua, della poesia, 
u della letteratura italiana ed una delle opere 
« che è vergogna di non aver mai lette. Verso, fra- 
« se, riflessioni, precetti, immagini, descrizioni 
« tutto è armonico, colto, opportuno, gentile, e 
« vivace. » 

Non si può dir lo stesso delle trenta sue 
elegie, delle satire, sonetti , canzoni, inni, sebbe- 
ne non sieno senza merito, nè rimasti senza lo- 
de. Le elegie sono divise in quattro libri, di cui 
i tre primi contengono materie amorose, e gli 
altri cose devote. Le satire sono scrìtte in versi 
sciolti. Scrisse pure le favole di Atlante, di Nar- 
ciso, di Fetonte, e diciassette Selve. Finalmente 
due poemi romanzeschi : Girone il Cortese , c 
V Avarchide. Il pómo è in ottava rima , e vi si 
leggono appunto le stesse cose che contiene un 
romanzo francese , col medesimo titolo espresso 
in quella lingua, come egli stesso non mancò 
di dichiarare; ivi rammenta l’ orìgine e le leggi 
dei Cavalieri della tavola rotonda ; e questo poe- 
ma trovò della lode presso il Varchi. L’Avar- 
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chide poi è scrìtto an eh’ esso in ottava rima, e 
descrìve 1' assedio della città di Bourges. Chi non 
avesse verun’idea dell’ Iliade, la leggerebbe, quan> 
to alla sostanza, tutta per intiero, meno i nomi 
in questo poema, di cui Bernardo Tasso scrìven- 
do al Varchi fece 1' avverato presagio, che non 
sarebbe lodalo malgrado che sia eruditissimo. 
Fu protetto particolarmente da Francesco I®, e da 
Enrico li, che aveva sposata la celebre Caterina 
de* Mcd ici. 

Si possono consultare il Mazzuccbclli all’ar- 
ticolo di questo nome, il Varchi , e le lettere di 
Bernardo Tassa 

LODOVICO , E VINCENZO MARTELLI, 

Il ramo Posta, il secondo Posta b Prosatosi. 

Lodovico Martelli lasciò alcune rime, ed una 
tragedia intitolata la Tullia ; ma questa giace nel 
numero delle tante , clic di tragedie non ebbe- 
ro e non hanno clic il nome. Vincenzo lasciò 
anch'egli delle Rime, ed un volume di Lettere ; 
ma non superò il fratello. 

JACOPO SANNAZZARO, 

Poeta buccolico. 

Pochi non conoscono l'Arcadia del Sannaaz»* 
ro in cui egli cantò amori % e più d'ogni altro 
i suoi proprj, e giuochi e gare, e generalmente 
i piaceri della vita pastorale. La elocuzione è mol- 
to elegante e se fece uso di tanti latinismi , ciò 
si deve attribuire all’avere egli voluto assogget- 
tarsi alle difficili rime sdrucciole. Nelle Prose 
frammischiate alle Egloghe vi si osserva alquanto 
di affettazione; ma in tutta l’Arcadia, ohi quanti 
bei pensieri, quante saggio sentenze, quanto brìo, 
e quanta amenità d’immagini, e di descrizioni. 
Egli appartenne alla celebre accademia del l’on- 
tano, e scrisse parecchie altre poesie italiane / 
ma il suo merito prevalse nella poesia latina cioè 
nelle Egloghe pescatone, nelle Elegie, e nell'aureo 
poema De parta Virginia. Egli vi fece veramen- 
te rivivere tutta la maestà Virgiliana e la bel- 
la semplicità degli antichi; solo gli si rimpro- 
vera di aver mescolato il profano col sacro, ma 
ciò nulla toglie all' intrinseca bellezza di quel- 
l'ammirabile poema. La sua vita fu scritta da 
Giambattista Crispo da Gallipoli, e da Già no* n Io- 
nio Volpi. 

ANDREA NAVAGERO, 

Scrittori: di viagoi storici b Posta latino. 

Avendo il Navagero ricevuto l’ordine dalla 
sua repubblica di visitare la Francia, t e la Spa- 
gna , scrisse , e ci lasciò la Descrizione dei suoi 
viaggi, e parecchie Lettere sul medesimo sogget- 
to. Abbiamo anche di lui alcune poesie liriche 
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eleganti, ed altre italiane, scritte egualmente be- 
ne, come pure delle Orazioni funebri mollo com- 
mendate. 

CESARE CAPORALI, 

Posta iebhsko. 

Spiace che le poesie di questo poeta non 
siano sempre del pari colte, cd eleganti, come 
sono gioconde, e facete. Oltre a varie sue Rime, 
scrisse la vita di Mecenate in terza rima, in- 
ventando molto gentilmente ciò che piu gli 
parve alto a rallegrare il lettore; fra i poeti bur- 
leschi della nostra lingua egli è uno dei migliori ; 
ma 1* Algarotti appena erede, che il Caporali leg- 
ger si possa, dopo il Berni. 

FRANCESCO BF.RNI DA BIBBIENA. 

Poeta ali busco. 

Avrò o non avrà il Berni presa l’idea dello 
scherzoso suo poetare, dai canti (Carnascialeschi, 
dei quali fa inventore Lorenzo de* Medici ; ma 
sembra, che a questo genere di scrìvere lo po- 
tesse benissimo muovere il solo suo naturale 
faceto, arguto, e mordace. Ciò che non può es- 
ser messo io forse, si è l’ aver egli nel burle- 
sco superati tutti quelli del suo secolo, e pro- 
babilmente anche quelli che scrissero dopo di 
lui, nei secoli a noi piò vicini. Tutte burlesche 
sono le sue lì ime che dal nome suo dette furo- 
no Bernesche; nome che si estese a tutte le poe- 
sie di simil genere ; e burlesco egli è pure da 
capo a piè il suo Orlando innamorato, che è il 
medesimo poema romanzesco dello stesso titolo, 
già scrìtto da Matteo Bojardo , ma rifatto, ricom- 
posto, abbellito, e purificato in modo, che que- 
sto del Berni si legge, e piace , mentre quello 
del Bojardo si loda, e non si legge, o nè si lo- 
da, nè si vuol leggere, sebbene non merìLi un 
assoluto disprezzo. Non è possibile di offrire coi 
dovuti elogj una giusta idea delle bellezze di 
questo poema, e delle sue Rime, e la sola loro 
lettura può eccitare quell' ammirazione che me- 
ritano. Ln naturalezza è tale , che mantiene il 
lettore nell’ inganno di esser suoi proprj versi 
quelli che lo dilettano; come leggendosi le ariet- 
te del Metastosio pare che ciascuno possa da sè 
crearle, e clic non possano essere nè pensate, 
nè dette altrimenti da quello che furono scritte 
dall’autore. 

Con tante grazie, parte avnte in dono dalla 
natura , e parte acquistate coll’ arte , non avreb- 
be dovuto ricorrere ad equivoci poco onesti, e 
molto meno ad aperte oscenità per dilettare, pia- 
cere, incantare; ma pur lo fece, e ben ne duole 
di scemare in parte, dicendolo, quegli elogj, che 
per tanti titoli sono dovuti ad un ingegno, che 
seppe con tanta eleganza , e copi» di descrizio- 
ni, racconti, ed immagini fecondare argomenti 


per se stessi sterilissimi, ed accoppiare felicemen- 
te delle idee fra loro disparatissime. 

Si veda l' Algarotti nella sua lettera a Giam- 
pietro Za no Iti sopra il Berni, ed il Mazzucchelli 
all'articolo Berni, e la Frusta letteraria del Ba- 
relli. 

ANTONIO FRANCESCO GR AZZINI 
ditto LASCA, 

Posta burlesco, e Novellatore. 

Notissime particolarmente in Toscana sono 
le novelle col titolo di Cene in prosa del Lasca, 
questo essendo il cognome del fiorentino Gra zai- 
ni ; ma non sono ristrette nel limite della de- 
cenza, tanto nell’ uso delle parole, quanto nella 
scelta dei temi. Piacciono generalmente le sue 
giocose Poesie , sebbene inferiori a quelle del 
Berni. Vanno quasi del pari con quelle del Ca- 
porali. 

GIOVANNI MAURO, 

Porrà burlesco. 

L’amicizia uni gli animi , e congiunse gli 
studj del Mauro, e del Remi ; ma questo gli & 
senza dubbio alquanto superiore. Possono leg- 
gersi con diletto le sue Rime, perchè abbonda- 
no di molte grazie, e piacciono per la grande 
naturalezza delle idee, e leggiadrìa del verso. 

FRANCESCO MARIA MOLZA, 

Poeta, e Novelliere. 

Le poesie volgari del Molza sono degne d’un 
bello e fecondo ingegno, clic seppe trattare con 
molta eleganza ogni genere di argomento , ora 
scegliendone dei gravi, ora degli scherzevoli, ora 
degli eroici, ora dei galanti, amenissimo in que- 
sti, maestoso e nobile in quelli, e sempre ar- 
monioso nell' arte del verso , e felice nelle 
poetiche espressioni. Possediamo anche delle 
Lettere Ialine , cd italiane , e delle Novelle 
in prosa che tutte reggono al confronto le une 
delle altre, e tutte fanno fede dei suoi rari ta- 
lenti. 

CELIO CALCAGNINE 
Scrittore, e Poeta lati no. 

Egli non si limitò soltanto a scrivere prose 
latine, ma pubblicò anche delle poesie nella 
stessa lingua, nella quale se non conseguì gran- 
dissimo vanto di purità di stile, neppure cadde 
nel trascurato, e nell’incolto. La sua erudizione 
nelle sue Opere prosaiche è vastissima , e ai 
estende non solo alle antichità, ma alla morale, 
alla filosofia, alla politica; e tanto volle mostrar- 
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si Tersalo in tutto , che molli lo tacciano di 
vanagloria nel fare talvolta inutile pompa di 
dottrina. 

TEOFILO FOLENGO, 

Poeta maccheronico. 

Deve recare stupore, che una persona intel- 
ligentissima della liogua latina, come lo prora 
una non piccola parie dei suoi versi, colta ed 
elegante, siasi divertita a scrivere con voci ita- 
liane latinizzato, cioè assoggettandole alle regole 
grammaticali della lingua del Lazio. 

Non è già che altri non lo avessero precedu- 
to in questo genere di schiribizzi poetici , ma 
si può dire che egli fu il poeta maccheronico 
per eccellenza. La sua opera, che ben merita il 
nome di stravagante, porla il titolo di Macche- 
roniche, divise in 17 libri, e sono scritte in ver- 
so esametro nel genere suddetto ; esse ben piò 
gli si perdonerebbero perchè vi tralucc molto 
ingegno, e dilettevoli sono le facezie del suo ver- 
seggiare, se non le avesse anche lordate di osceni- 
tà, le quali non furono da lui risparmiate nep- 
pure in un altro poema italiano intitolato 1’ Or- 
landino, sotto il nome di Limerno Pitocco da 
Mantova; in esso le immagini, e gl’ingegnosi rac- 
conti ben fanno conoscere quanto vivace fosse la 
sua fantasia. Scrisse anche altre opere, c in pro- 
sa, e in versi , fra le quali un altro poema in 
ottava rima, cioè la Vita di Gesù Cristo, ma con 
penna di troppo inferiore a si augusto argomento. 
Il Folengo è generalmente conosciuto sotlo il no- 
me di Merlino Coccajo. 

JACOPO SADOLETO, 

Prosatore latino. 

Lettere latine ; un’opera col titolo De liberis 
insti tucru/is ; un’altra De lauJibus Philosophiae , 
ed alcune teologiche, sono i fruiti di questo va- 
sto ed erudito ingegno. Le lctlcro hanno il pre- 
gio dell' eleganza ; l'opera sull’educazione dei 
figli, che si estende alla maniera di ammaestrarli, 
è tale da produrre ottimi allievi, e non saccen- 
ti alli moderna. La terza, sulle lodi della filoso- 
fia, è atta ad invogliare ogni lettore, di questo 
nobilissimo studio. Il suo merito lo innalzò al 
sublime fregio della porpora cardinalizia. 

MARCO ANTONIO FLAMINIO, 

Poeta umao e volgare, e Prosatore. 

La raccolta dei suoi versi italiani , e latini 
ci fa conoscere un poeta soavissimo; le sue Let- 
tere italiane sono scritte con uno stile naturale, e 
veramente epistolare: cosi l’Italia avesse molti di 
quei modelli, sebbene non ne manchino alcuni 
anche migliori ! Egli trattò nelle sue poesie di 
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varj argomenti, e tutti sono maneggiali conve- 
nientemente. 

GIROLAMO FRACASTORO, 

Filosofo, b Poeta latino e volgare. 

Verona vanta uno dei più rari ingegni che 
abbiano onorata l' Italia, nella persona del cele- 
bre Fracastoro, medico di professione , e ver- 
satissimo nelle filosofiche discipline , come ele- 
gantissimo nella poesia, tanto Ialina che italiana. 
Diremo di volo, non essendo cosa che propria- 
mente appartenga alla letteratura , che egli fu 
uno dei primi a bandire tante peripatetiche fol- 
lie, e che inventò una specie di telescopio. 
L’opera che consacrò il suo nome all’ immorta- 
liti fu il poema notissimo latino della Sifilide, in 
cui profuse con aurea Virgiliana eleganza immen- 
si tesori di dottrina , e di cognizioni fisiche , e 
seppe colorire vagamente con felici sforzi, e voli 
di fervida immaginazione, un argomento per se 
stesso sterile, cd anche disgustoso. Inoltre, nell'edi- 
zione completa delle sue opere, trovasi una parte 
di altro non ultimato poema col titolo il Giu* 
seppe, ed altri Versi latini, Rime, e Lettere ita- 
liane, che non isfregiano il nome di uu al gran- 
de scrittore. 

POLIDORO VIRGILIO, 

Storico latino. 

Gl’ Inglesi ebbero da questo Italiano la Storia 
del loro regno da lui scritta per ordine di quel 
Re; se non vanta altri pregj, non manca almeno 
di questo, che fu la prima che potesse dirsi com- 
piuta. Scrisse anche altre due opere: De invento- 
ribus rerum , e De protligiis ; ma l’eru dizione non 
è guidata da sano criterio. 

GIOVANNI DELLA CASA, 

pROSATOBE VOLGARE, E POETA. 

Le Orazioni volgari di questo eccellente scrit- 
tore furono il capo lavoro in questo genere, del 
suo secolo, in cui nessuno l’eguagliò , e molto 
meno lo superò, o si riguardi l' artifizio oratorio, 
o l’ordine, o la forza degli argomenti, o l’ele- 
ganza del dire, O la mozione de^li affetti; ma 
pur troppo il suo stile è assai ricercato; il che 
pregiudica talvolta non poco all’energia dei suoi 
ragionamenti. Il Galateo poi , nel quale espone 
le leggi della convenienza e della civiltà; il suo 
Trattato degli ufGzj comuni, e le sue Lettere ita- 
liane, sono opere scritte con purità di lingua, ni- 
tidezza di stile, e graziosa eleganza. Finalmente 
nelle sue Rime, egli abbandonò la servile imita- 
zione del Petrarca, e riuscirono perciò fornite 
di maestà e grandezza, e di qnel non so che, da 
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cui si sogliono distinguere le produzioni origi- 
nali del genio. 

GIAMPIERO VALERIANO, 

Prosatore e Porta lati so. 

Le poesie latine del Valeriano avrebbero ba- 
stato per collocare questo nome fra i migliori 
poeti latini del suo secolo; ma le due opere in 
prosa, che ci lasciò in questa stessa lingua, gli 
rendono ampia luminosa testimonianza del pro- 
fondo suo sapere , e della sua erudizione. La 
prima tratta dei Geroglifici, ivi ragionando ila 
quel dotto ch'egli era, de's imboli egiziani; nell’al- 
tra poi, intitolata De infelicitate littcratorurn, nar- 
ra le aspre vicende di molti letterati: ciò clic 
lia somministrati tanti lumi alla storia della let- 
teratura. Chi conosce la biografia, si sarà facil- 
mente persuaso che pochi letterali sfuggirono ai 
colpi dell’avversa fortuna, all'odio, alle pcrsccu- 
zioni, all’ invidia, al disprezzo, ed alla povertà ; 
ma questo Atlante non è biografico, onde ne 
abbiamo dovuto tacere. 

GIULIO CESARE SCALIGERO, 

PaOSATORR LATINO. 

Scrisse aneli’ egli parecchi libri De caussis lin- 
guae latitine, ove ne espone la venustà; ne scrisse 
sette sulla poesia, e finalmente. Orazioni, Prose, e 
Versi, tutto in lutino. Le sue decisioni sul me- 
rito degli autori di cui tratta , non sono tutte 
approvale, nè molte lodi ottenne il suo stile , 
di gran lunga inferiore a quello di molt'altri 
scrittori del suo secolo; ma l'erudizione ci cam- 
peggia vastissima. 

ORTENSIO LAN DI, 

Prosatore latino r volgare. 

Grande ingegno, ma non grande ugualmente 
fu il suo studio, nè molta la sua prudenza, nou 
avendo potuto frenare il suo stravagante e mor- 
dace carattere, per cui se la prendeva con tutti. 
Scrisse in latino due Dialoghi, uno in lode, e l’al- 
tro contro Cicerone, ciò che incomincia a darci 
un’idea del suo umore fantastico; poi le sue 
Quaestiones forcianae , perchè scritte in Forci, 
terra del Lucchese, ed ivi ragiona quasi come uno 
spettatore o osservatore, intorno all' ìndole, e co- 
stumi degli uomini, e donne di varie città del- 
l'Italia; ed infine un Dialogo , contro di Erasmo. 
In volgare poi non fu meno caustico , c bizzar- 
ro, come lo provano i suoi Paradossi , c la Sfer- 
za degli autori antichi e moderni, da cui proba- 
bilmente il Barelli prese 1’ idea della sua Fru- 
sta letteraria. Certamente l’umore dell’uno e 
dell' altro fu omogeneo. 


GABRIELLO FÀERNO, 

Porta latino. 

Non fu il solo Fedro che si divertì colle fa- 
vole di Esopo. Anche il Facruo le tradusse, e 
le abbiamo col titolo di Favole Esopianc in di- 
versi metri, con tale eleganza, che poco o nulla 
invidiano quelle del suddetto traduttore romano. 
Sono forse piò conosciute in Francia che in Ita- 
lia, o almeno qui se ne fa minor uso. 11 Faer- 
no pubblicò altresì dei Persi, che gli accrebbero 
lode e fama. 

GIAMBATTISTA CELLI, 

Prosatore. 

Lasciando il Celli l’ago, pigliò la penna con 
felice successo, e pervenne al grado di scrivere 
lodevolmente, e con purità di lingua (cosa, a dir 
vero , facile ad un fiorentino) varie operette, 
cioè la Circe , Dialoghi fra Circe ed Ulisse ed i 
suoi metamorfosati compagni; i Capricci del 
bottajo ; altri Dialoghi di se stesso colla propria 
anima; Lezioni accademiche, e finalmente alcu- 
ne Commedie. Vi abbondano le buone massime 
morali. 

LODOVICO DOMENICI]], 
Traduttore. 

Le principali tue opere portano il titolo di 
Versioni in italiano dal greco e dal latino, le 
quali sono buone, siauo sue, o non siano sue, 
o parte sue, c parte altrui come taluni sospetta- 
no. Diede anche alla luce Dialoghi , e Hi me. 

BERNARDO CAPPELLO, 

Poeta. 

La raccolta delle rime di questo poeta col tito- 
lo di Canzoniere , è utile a chi vuol avere ira t 
tanti altri un buon modello da imitare, perchè 
imparerà a scrivere con lingua purissima, stile 
colto, vaghezza ed eleganza nei soggetti galan- 
ti, e gravi. Ben potè compiacersene il Card. 
Bembo suo maestro, nè gli dovè rincrescere d’ es- 
serne quasi superato. 

GIROLAMO VIDA, 

Porta latino. 

Ella è una compiacenza di chi scrive, il tro- 
varsi in mezzo ad una messo sì copiosa. Quasi 
dovunque si volga lo sguardo si trova di che 
debba 1’ Italia andare superba per tanti fecondi 
ingegni , che produsse ed allevò nel suo seno 
in questo secolo aureo. Ecco in fatti dopo tanti 
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«Uri giù riferiti, un altro poeta latino , il Vida, 
che seppe imitare sì felicemente i classici scrit- 
tori del Lazio, c principalmente Virgilio, in 
tutte le sue poesie latine; cioè la Cristiade, os- 
sia poema sulla vita di Gesù Cristo; un poe- 
metto sul Baco da seta ; uno sul Giuoco degli • 
scacchi ; XArte poetica, e parecchi Inni sacri. 
Tutte queste sue produzioni fanno ammirare 
quell’ eleganza, quel puro fraseggiare, quell’ espres- 
sione leggiadra , che costituiscono i rari, fecon- 
di, ed ingegnosi poeti. 

LODOVICO DOLCE, 

Traduttori. 

Siamo costretti d’inserire il nome del Dolce 
in quest’opera di ricerche, per il solo motivo di 
prevenire i giovani studenti, che questo autore, 
malgrado la sua buona volontà, per voler troppo 
scrivere e troppo abbracciare, nulla fece di buo- 
no ; e siccome alcuni di essi sogliono ricorrere 
alle di lui traduzioni, egli è giusto di prevenirli, 
che nessuna idea leggendole, e facendone uso, 
potranno formarsi delle bellezze originali dei 
classici latini da lui tra dotti ; onde e questa let- 
tura , e l’uso di queste traduzioni potrà esser 
loro di danno, anziché di profitto. 

GIULIO POGGIANO, 

Oratore, k Scrittore latino. 

Dieci sue Orazioni latine, ed un volume di 
Epistole formano l'elogio di questo valente scrit- 
tore, il quale non doveva essere ommesso sen- 
za essere ingiusti verso la somma eleganza colla 
quale egli scrisse, ed il profitto che trarre si può 
da queste sue dotte produzioni. 

ONOFRIO PANVLNIO, 

Antiquario, Lapidario, a Storico. 

Si può a buon diritto asserire, che il Panvi- 
nio scopri le antichità preziose agl' Italiani, per- 
chè squarciò il velo, che le ingombrava, c con- 
dusse alla verità le ricerche dei dotti mercè il 
il suo profondo studio ed immensi progressi 
nell' antiquaria c nella lapidaria; onde illustran- 
do le antiche iscrizioni potè lasciarci diversi 
Trattati sopra gli usi, costumi, leggi, sacrifizj, 
giuochi e trionfi degli antichi. Oltre a questi 
Trattati pubblicò un numero sorprendente di Ope- 
re eruditissime , le quali sono più che sufficien- 
ti per dimostrare che il Grutero nulla di nuo- 
vo in genere d’ iscrizioni , e di antichità, potè 
insegnare agl’italiani. Abbiamo anche le Antichi- 
tà di Verona da lui illustrate; un Compendio 
delle vite de * /?. Pontefici , ed altri molli Trattati 
riuniti nella completa edizione delle sue Opere 
venute fin ora alla luce. 11 Panvinio è tanto 
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più da lodarsi in questo, che egli fu il primo 
ad ottenere ciò che gli altri prima di lui tenta- 
to avevano invano, per recar lume alla storia 
colle notizie tratte dalle iscrizioni e dagli altri 
monumenti della remota antichità. 

ANTONIO PALEABIO, 

Scrittori, E Poeta latino. 

Questo elegantissimo scrittore seppe meglio 
d'ogni altro dei suoi contemporanei imitare lo 
stile di Cicerone tanto nelle Orazioni da luì pub- 
blicate quanto nelle sue Lettera famigliar!. Cosi 
poi fosse scevra di eresie la sua open intitolata 
Actio in pontifices Romanos et eorum asseclas , 
come aureo è il suo scrivere! Parimente è degno 
di ogni elogio per ogni rapporto letterario , e 
filosofico, il suo poemetto in versi esametri sul- 
V Immortalità dell anima ; argomento che sembra 
non possa adattarsi agli ornamenti e vaghezze 
della poesia, ma che pur tante ne ottenne dalla 
penna di questo valente, quanto traviato scrittore. 

BENVENUTO CELLINI, 

Prosatori. 

Questo insigne orefice vuol essere da noi ram- 
mentato come eccellente prosatore, perchè scrisse 
la sua Vita in modo da darci con sincera na- 
turalezza una giusta idea di se stesso, e dei suoi 
tempi ; sorprende come egli narri anche i suoi 
difetti senza studiarsi molto d’ inorpellarli, dipin- 
gendo sempre vivamente ed ingenuamente il pro- 
prio, come l’altrui carattere. 

GIO. BATTISTA AMALTEO, 

Poeta latino ■ volgare. 

Scrisse versi latini, e volgari poesie ; c queste, 
e quelli fanno onore al suo secolo , e non di- 
spiacerà la loro lettura, come non sarà senzà 
profitto. 

LUCA CONTILE, 

Prosatore e Poeta latino. 

Poca lode acquistossi il Contile scrivendo la 
Storia dei suoi tempi , giacché inutili sempre sono 
quelle che non sono scritte collo stile colto, e 
con notizia meritevoli di fede; ma le sue Rimo 
sono stimate, e le sue tre Commedie, come pu- 
re il suo poemetto intitolalo la Nice, non sono 
senza pregio. 
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UBERTO FOGLIETTA, 


Prosatore t Posta tolga»*, * latino. 

Ci lasciò Sonetti e Rime italiane , e molli 
Versi latini, eleganti tulli; inoltre pubblicò quat- 
tro libri sopra la lingua toscana , e due libri 
dì Precetti per lo scrivere e parlare elegante- 
mente. La prima opera non è soltanto gramma- 
ticale, ma anche filosofica. 

GIROLAMO MUZIO, 

Posta. 

Feconda di ottimi precetti, e regole, è l’Ar- 
te poetica in verso sciolto di queslo poeta, il 
quale li mise egli slesso in pralicA con alcune 
Rime da lui pubblicale, e non cattive. 

MARIO NIZZOLIO, 

SCRITTORE LATINO. 

I Coltivatori del Ialino idioma debbono es- 
sere sommamcnle grati a questo colto ed erudi- 
to scrittore per il rinomato suo Thesaurus Cice- 
roniana s, in cui per ordine alfabetico le frasi di 
Cicerone sono illustrate con ottime osservazioni. 
Nè a questa sua utilissima opera si ristrinse la 
sua valente penna ; imperciocché osò combattere 
le dottrino peripatetiche in un tempo in cui era- 
no venerate come inviolabili e sacre, pubbli- 
cando la sua opera, De veris principiis, et ve- 
ra ratione philosaphandi ; ma più valso egli a 
spegnere la falsa, che a suscitare la vera filo- 
sofia. 

MARCO ANTONIO MAJORAGGIO, 

SCRITTORE LATINO, X PoETX LATINO K VOLGARI. 

Pervennero fino a noi le Orazioni, Prefazioni 
latine. Versi latini, e volgari del Mojoraggio. 
Commentò poi le opere di Cicerone intorno al- 
P eloquenza, c la rettorica di Aristotele. Criticò 
i paradossi dello stesso romano Oratore , che 
furono difesi dal Nizzolio in mezzo ad un'aspra 
ed inutile contesa. Non si possono abbastanza 
lodare l’eleganza e la purifi di questo autore. 

REMIGIO FIORENTINO, 

Prosatore, e Poeta, 

La Traduzione delle Epistole Eroiche di 
Ovidio in verso sciolto, sebbene non sia sema 
difetti, perchè non evvi quella precisione che 
si deve desiderare, tuttavia può riguardarsi co- 
me assai bella. In pro?a poi diede alla luce le 
Considerazioni sulla Storia del Guicciardini ed 
alcune Lettere famigliari. 


Prosatore latino kd italiano, z Storico. 

Fra le prose del Foglietta, scrittore illustre, 
abbiamo tre libri in forma di dialogo col titolo. 
De Juris civilis et philosophiae inter se compara- 
tane ; gli Elogi degli uomini illustri Liguri , 
e varie Orazioni; inoltre tre libri De linguae 
latitine usu et praestantia, opere tutte da lui 
scritte in latino, alle quali aggiunse due libri 
Della Repubblica di Genova in volgare, c sempre 
scrisse con discernimento grandissimo, forza , 
verità, e grande eleganza. All'opera De linguae 
latinae usu , et praestantia dovrebbero ricorrere 
quelli che ne fanno poco conto, che disappro- 
vano chi la impara, che si contentano d’ insegnar- 
la, ed impararla superficialmente, che confondo- 
no il vantaggio di essa col cattivo eterno me- 
todo d’ insegnarla; come pure quelli che spaccia- 
no, e ripetono, quasi nuovi oracoli, applauditi tut- 
tavia da pochi, le più rancide declamazioni contro 
lo stadio di quell’ idioma, e che vittoriosamente 
sono in quell’ insigne opera confutate. Quanto 
alla storia poi, ci lasciò quella della sua patria 
dalla sua fondazione fino al 1527, la quale nulla 
lascia a desiderare di ciò che vuoisi esigere da 
uno storico sensato, grave, elegante, e veridico. 

CARDINALE ADRIANO, 

Prosatore * Poeta latino. 

Questo porporato non dispiacque alle Muse, 
e nc fanno fede alcune sue poesie latine assai 
leggiadre; ma ciò che prova l’alto suo sapere 
sono le due opere che portano il titolo De ve- 
ra philosophia ; e De sermone latino et de modis 
latine loquendi. La prima si riduce ad una 
concisa, dotta, e ragionata esposizione della cri- 
stiana religione, e l’altra offre le frasi e le ma- 
niere più eleganti del ben dire latino. Chi ve- 
ramente vuole, e sa gustare questa maestosa lin- 
gua, non tralasci di furne grandissimo uso. 

DOMENICO VENTERÒ, 

Poeta. 

Di questo poeta, molto favorito dalle Muse, 
abbiamo una raccolta di Rime, nella quale rì- 
splendc il delfico estro in mezzo a belle imma- 
gini, colte ed eleganti espressioni; ma incomin- 
cia a veder visi il principio di quel fatai gusto, 
che nel seicento dominò con si grave danno di 
quella gloria che la poesia crasi acquistata net 
precedenti secoli, e di cui andava già fastosa la 
nostra letteratura. 
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FRANCESCO SANSOVINO, 

Prosatore italiano. 

Molte sono le opere greche, e lutine da lui 
tradotte, di cui abbiamo la raccolta nelle sue 
Traduzioni. Del proprio poi pubblicò fra alcune 
altre di minor grado, la Cronologia del mondo , 
il Governo dei regni, e delle repubbliche anti- 
che, e la Storia dell’ impero dei Turchi . 

Non si deve considerare questo scrittore co- 
me modello di eleganza e di esattezza , ma co- 
me abbondantissimo di notizia interessanti ed 
utili, le quali superano di gran lunga le false , 
o meno accuratamente da lui scelte, e discusse. 

CARLO SIGONIO, 

Storico latino. 

Dopo risorte le lettere nella nostra Italia , la 
Diplomatica, l'Antiquaria, e la Storia avevano 
avuta la prima mano dall'industre Panvinio , 
quasi contemporaneamente al Sigonio; ma quello 
non potò giungere al compimento ed alla per- 
fezione dell’ intrapresa immensa c laboriosissima 
sua opera, e forse il Sigonio ebbe non solamen- 
te maggior tempo, ma anche più vasto ingegno 
per riuscirvi felicemente. Infatti egli seppe aprir- 
si una via non anoor calcata, ciò che suol esser 
proprio de’ sommi ingegni. Colla scorta pertan- 
to di grandi c nuovi lumi, acquistati con inde- 
fessi studj, espose le Antichità romane, scenden- 
do ai più minuti importanti dettagli, illustrando- 
vi anche le Decadi di Tito Livio. Poi scrisse la 
Storia dell' Impero occidentale da Diocleziano , 
fino alla distruzione di quel colosso. La Storia 
d’Italia de’bassi secoli fino al 128C , che tanto 
giovò al Muratori, al Grerio, ed al Grenovio , i 
quali vollero percorrere quella medesima strada, 
la quale intralciata, difficile, e scoscesa, per ope- 
ra del Sigonio fu resa piana, e molto più age- 
vole, mercè la più sana crìtica e il più purgato 
discernimento. Anche la città di Bologna occu- 
pò questo grande scrittore, avendone scritta la 
storia particolare. Illustrò finalmente le Antichi- 
tà della Grecia, e le Antichità ebraiche ; tutti 
tesori di quel vero Genio, coi quali arricchir vol- 
le la patria, c nobilitare se stesso. Sarebbe stato 
da desiderarsi per la nostra lingua , che avesse 
scritte queste bellissime opere in volgare j ma 
in vece si servi della latina, che seppe maneg- 
giare, come se stata fosse ancora lingua vivente, 
con elegante e coltissimo stile, e trattò le più 
Mtruse complicate malerio con sublime magi- 
stero. 

SEBASTIANO ERIZZO, 

Novellieri. 

Chi è vago di novelle, legga le Sei giornate , 
che sono dette Avvenimenti dal loro autore 
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Erizzo; non troverò certamente l’impareggiabile 
eleganza ed amenità del Boccaccio, che compen- 
si la noja di una fastidiosa sintassi, misurata con 
eterni periodi, ma vi avrà non poco diletto , o 
sarà almeno sicuro di non porre il piede in 
mezzo a delle oscenità, giacché onesti e decen- 
ti sono i suoi graziosi racconti. A queste Novelle 
1‘ Erizzo aggiunse la Traduzione italiana dei 
Dialoghi di Platone, corredata di note assai dot- 
te e pregevoli. 

MARCANTONIO ME RETO, 

Prosatore latino e Porta. 

Viene il Murclo considerato generalmente come 
italiano, per aver egli soggiornato più di trentan- 
ni in Italia, c perchè nella sua carriera letteraria 
fu favorito, protetto, e distinto con onori e gran- 
di liberalità nella città di Roma. Scrisse in la- 
tino, e scrisse col vero gusto antico del Lazio. 

Pubblicò molte opere, delle quali le migliori 
c principali sono queste: Orazioni, Epistole, e 
Parie Lezioni di classici greci e latini, con otti- 
me note; ed inoltre Poemi ed Inni sacri. Se 
l’Italia lo riguarda come un suo ornamento, pos- 
sono ugualmente esserne gloriosi i Francesi per 
essere nato nel loro suolo. 

LUIGI GROTTO detto CIECO D’ ADRIA, 
Prosatore volgare, e latino. 

Le orazioni italiane di questo infelice autore, 
che visse sempre cieco, non sono da paragonar- 
si nò a quelle del Casa , nò a quelle del Lollio ; 
ma puro non meritavano di essere qui omesse. 
Si giovò pure nella terribile sua disgrazia dd 
dolce conforto delle Muse , e scrisse Trage- 
die e Rime, che rammentar dobbiamo, perchè si 
sappia come c da chi fra gli altri incomiociossi 
sul finire del secolo XVI a decadere dal buon 
gusto, sostituendo deboli antitesi, e giuochi di 
parole, alla vigorosa essenza della vera Poesia 
e del colto dire. 

TOMMASO PORCACCHI, 

Traduttore e Commutatore. 

Molti antichi autori storici, ed altri, furono 
dal Porcacchi tradotti, e so nc legge la versione 
nella sua Raccolta di storici greci, e latini, tra- 
dotti in volgare. Se fosse stato meno servile, le 
sue Traduzioni si leggerebbero con piacere, e si 
gusterebbe di più nell’eleganza del fraseggiare 
italiano, quella degli originali. Dobbiamo avere 
in miglior pregio le note, delle quali corredò le 
sue versioni. 
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LUIGI TANSILLO, 

Poeta. 

Se il Vendemmiatore y poemetto del Tansillo, 
non fosse in gran parte osceno, si potrebbe leg- 
gere con piacere per avere una giusta idea di 
questo giocondo verseggiare. Forse in prova del 
suo pentimento scrisse un altro poema sacro , 
intitolato le Lacrime di S. Pietro. Due altri 
poemetti provano di quanto fervida fantasia egli 
fosse; uno ha per titolo la Balia t l’altro il Po * 
dere. Sonetti, Canzoni, o Capitoli compiono il nu- 
mero delle sue eleganti poesie. 

PIETRO ANGELO BARGE O, 

Prosatore, » Poeta lati ito. 

Versatissimo qual egli era nella lingua lati- 
na, scrisse delle Orazioni funebri di qualche 
pregio, delle erudite Dissertazioni , e Lettere , le 
prime delle quali riguardano le Antichità romane. 
Fu però miglior poeta che prosatore, come ne fanno 
fede, nel paragone, il suo poema il Cinegetico , cioè 
sulla caccia , e la Siriade sulla liberazione dei 
luoghi santi dalle mani degl’infedeli. Il Cinege- 
tico può stare al confronto se non di tutti, al- 
meno della maggior parte dei componimenti la- 
tini di questo secolo. 

FRANCESCO SERDONATI, 

Traduttore. 

La Versione da lui fatta della storia latina 
delie Indie Orientali, di Giampiero Malici, è una 
delle migliori che abhia la lingua italiana, sì 
perchè vi sono conservate tutte le bell exze del- 
l’originale, si per l'eleganza con cui seppe espri- 
merle nel nostro idioma, e renderle dilettevoli. 
Ne abbiamo anche altre di questa penna , nel 
tradurre maestra. 

CESARE BARONIO, CARDINALE, 
Storico. 

Gli Annali Ecclesiastici , notissimi, compren- 
dono i primi dodici secoli della Chiesa. Viene 
rimproverato di essere poco esatto nei racconti, 
di avere errato nel fissare i tempi, e nella genui- 
nità dei fatti; come pure di molte importanti omis- 
sioni; malgrado ciò gli si concede il primo po- 
sto fra gli Storici ecclesiastici, e vien riguardato 
come il padre della storia ecclesiastica. 

ANTON MARIA GRAZIANI, 

Storico latino. 

Sotto il titolo oscuro De scriptis invita Mi- 
nerva egli scrisse la storia della sua patria, e dei 


viaggi suoi, e di suo fratello, ma con tale estensio- 
ne di cose, che vi si legge la verace interessante 
storia dei suoi tempi. A quest’opera latina ag- 
giunse la storia De bello Ciprio; poi la Vita 
del Cardinale Commendone suo mecenate, e fi- 
nalmente 1’ opera De Casibus adversis illu- 
strium virorum. Non si può abbastanza lodare 
la sua eccellente maniera di scrivere. 

ANTONIO POSSEVLNO, 

Storico, e Scrittore latino. 

Non classica quanto le seguenti altre, ma pu- 
re di gran prrgio è la Storia e descrizione 
dell’impero di Russia, che ci lasciò il Possevino. 
Di maggiore entità è la sua Biblioteca Selecta t 
colla quale insegna la maniera di apprendere le 
scienze, come pure Y Apparatiti sacer , in cui fa 
l'elenco, ed una giudiziosa rivista degli scrittori 
ecclesiastici. Non pochi sono gli errori in cui cad- 
de in mezzo ad una si grande farragine di co- 
se; ma l’ erudizione è immensa, e mediante 
quella sana e imparziale critica, che è propria 
dei dotti, queste opere sogliono da essi riguardar- 
si come prossime alla perfezione, ed utilissime. 

GUIDOBALDO BONARELU, 

* Posta. 

La favola pastorale intitolata Filli di Stiro 
sempre fu in grandissimo pregio per la sua na- 
turalezza, per il verso sonoro, lo stile nitido, i 
sentimenti teneri e interessanti; se non che pec- 
ca l'intreccio in più luoghi, e i suoi pastori 
parlano come non è da supporsi che parlar sap- 
piano, e quel clic è peggio con espressioni poco 
naturali, anzi concettose ; ma ricordiamoci che 
questo poeta si accostava al secolo in cui que- 
sta maniera di esprimere le proprie idee divenne 
pressoché generale. Del resto non è a torto che, 
malgrado questi difetti, la Favola del Bonarelli 
piacque, piace, e piacerà. 

NICCOLO’ MACHIAVELLI, 

Prosatore, z Storico. 

Nome che alto risuona da un polo all’ altro 
particolarmente dopo che il fanatismo ha dato luo- 
go alla verità, e che si i riconosciuto potervi 
essere in un autore somma dottrina, sovrana 
filosofia , perspicacia, sublimità di mente , od 
amore per la virtù , ancorché la penna abbia 
qualche volta traviato. Il celebre libro che porta 
il titolo del Prìncipe , che farà sempre fede di 
profonda cognizione del cuore umano in chi lo 
scrisse, fu quello per cui molli scatenarono il 
mal conceputo loro livore contro il Machiavelli ; 
ma non appartiene ai limiti, ed allo scopo di questo 
Atlante il volerla (are da giudici in mezzo a tante 
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Aspre contese che si solforarono fra i dotti a quo* 
sto riguardo; solo dobbiamo accennare che se 
ebbe dei grandi impugnalo», non mancarono an- 
che sommi difensori; i primi non vollero riflet- 
tere al fine per cui il Segretario fiorentino scri- 
verà , e ai motivi che area di scrivere come 
scrisse; gli altri poi dimostrarono, che le empie 
massime che vi si leggono, non appartenevano al- 
l’autore, come sue, ma bensì a quelli per cui 
scriveva, le quali anzi voleva egli porre sotto il 
più abominevole aspetto che mai si potesse; la 
prima delle quali proposizioni confermano col 
porre a confronto di quelle detestabili massime, 
altre mollissime che sono in aperta opposizione 
colle medesime, e che si trovano sparse nelle al- 
tro sue opero, ed in quei luoghi, in cui più del 
suo, che del cuore altrui ragionare doveva; la 
seconda proposizione o dimostrano , o dimostrar 
pretendono colle ambiziose viste, che ravvolgeva 
nell’ animo suo Lorenzo duca di Urbino, a cui quel- 
l'opera fu dedicata, e che certamente non avrebbe 
potuto mai condurre a buon risaltamcnto senza 
adoperare dei mezzi altrettanto perversi, quanto 
perverse erano le sue mire di rendersi signore 
di Firenze, e forse di tutta l’Italia. Che se loro 
si obbietta come sia vituperevole cosa il render- 
si maestri altrui del mal oprare, rispondono, che 
mentre il Machiavelli da un canto divisava a 
quel Duca le vie di sangue che calcar doveva 
per il compimento dei suoi disegni , disponeva 
nel medesimo tempo gl’italiani a conoscerli , e 
glieli additava , acciocché potessero scuotersi ri- 
flettendo a che cammino egli scn giva , ed arro- 
stire il torrente dei mali immensi, che loro 
sovrastavano; ed ecco perchè anche da noi si 
legge il libro del Principe, con quell’orrore che 
inspira una selva per molti assassinamenti temu- 
ta. Alle quali cose tutte, sembrami potere aggiun- 
gere, che come il Panni colla sua satirica ironìa 
non ha certamente voluto ammaestrare i giova- 
ni italiani alla mollezza, ed alla pingue oziosa 
vita, ma anzi mettere la turpe galanteria in 
abbonimento; così il Machiavelli volle del suo 
Principe farne una satira , la quale insegnasse 
ni popoli ciò che avevano a temere e ad impe- 
dire. Del rimanente consulti chi vuole, a questo 
riguardo, la prefazione premessa all’ edizione com- 
pleta dello opero del Machiavelli, fatta in Firen- 
ze nel 1796, per ivi vedere il più ampio vivis- 
simo dibattimento degl’ impugnatovi, e dei di- 
fensori di questo suo libro. 

Ma quanto ai suoi Discorsi sulla prima Deca 
di Tito Livio, senza paragonarlo a Tacito, di cui 
pareggia la profondità, nè a Sallustio di cui egua- 
glia l' energia, senza osservare ciò che tutti am- 
mettono, cioè che finora non ebbe competitori fra 
quelli che scrissero dopo di lui , fia meglio il 
ripetere la breve eloquentissima inscrizione che 
leggesi sulla sua tomba, cioè, clic egli è superiore 
ad ogni elogia 

Dei suoi libri sull’erre della guerra, diremo 
soltanto, che Federigo il Grande, il quale confu- 


tò il libro del Principe, fece grandissimo uso dei 
precetti del Machiavelli nella sua tattica milita- 
re, e nel suo poema della Guerra. 

Scrisse pure le Storie fiorentine qual nuovo 
Tucidide, col solito suo ottimo stile preciso, ra- 
pido , chiaro, naturale, disinvolto, che tanto si 
addice alla storia. Appartiene alle Storie anche 
la vita o piuttosto il romanzo di Castruccio Ca- 
stracani, ed in essa sembra, che seguendo l'esem- 
pio di Senofonte, abbia voluto dare degli am- 
maestramenti per formare un gran capitano. 

Le sue opere non furono tutte gravi e filo- 
sofiche, avendocene lasciate anche delle giocose 
c poetiche ; e tra queste, due Commedie in prosa, 
cioè la Mandragora, c la Clizia; la Novella di 
Belfegor, sotto il qual nome pretendesi che ab- 
bia voluto ritrarre 1’ insopportabile carattere 
della propria moglie; la Traduzione dell'Andria di 
Terenzio ; il poemetto dell' Asino d' oro, ricavato 
da Luciano, da Apulcjo , e da Omero; alcuni 
Capitoli, o finalmente parecchie Lettere. 

BALDASSARRE CASTIGLIONE, 
Prosatore e Poeta. 

L’opera del Castiglione, passala con grandissi- 
ma fama alla posterità, tenuta in sommo pregio an- 
che appresso di noi, è intitolala il Cortigiano, in 
genere didascalico, colla quale ammaestra un uo- 
mo di corte per rendersi accetto al proprio so- 
vrano. Egli viveva in quella del duca Guido- 
baldo d' Urbino, ed ivi apprese quelle regole, e 
maniere, che seppe esporre con facile e natura- 
le eloquenza, spargendole di bello massime, ot- 
timi sentimenti, opportune riflessioni. Scrisse 
con tutta purità di lingua italiana, e fu posto nel 
troppo ristretto indice dei testi di lingua. Le 
Muse furono anche coltivale da questo illustre 
ingegno , e si leggono con piacere le sue Poesie 
italiane, e latine; coltissime sono quelle, c que- 
ste elegantissime, e non inferiori alle buone de- 
gli antichi poeti. 

Finalmente Je sue Lettere non cedono nello 
stile al Cortigiano, e furono corredale di erudite 
note dall' abate Serassi. » 

FRANCESCO GUICCIARDINI, 

. . j \ 

Storico. 

La celebre Storia d’ Italia del Guicciardini 
comincia dal 1494 o termina al 1534, abbraccian- 
do un brevissimo spazio di soli quarantanni. 
Essa i divisa in venti libri, e leggonsi non mu- 
tilati , e quali sono nel loro originale, principal- 
mente nell' edizione di Friburgo. Nulla vi è om- 
mc&so di quanto accadde di rimarchevole in 
tutta l’Italia in quei tempi. La verità è il prin- 
cipale merito di questa storia ; e sebbene alcuni 
abbiano voluto tacciarlo di spirito di partito , e 
di prevenzione, generalmente però si va d’ ac- 
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cordo neU'atlribuirgli la lodevole, quanto impor- 
tante qualità, di storico imparziale e veridico. 
L'eruditissimo Signor professore Rosini, con nn 
ragionato saggio, si unì ad altri scrittori, per di- 
fenderlo dalle altrui calunniose imputazioni. Si 
aggiunge a questo, che, volendo egli dire la ve- 
rità, difficilmente poteva ingannarsi, perchè scri- 
veva le cose del suo tempo, ed a cui per la 
maggior parte non era stato straniero. Può 
essere tuttavia ch'egli abbia ubbidito nello scri- 
vere, a qualche privato rancore ; ma finora non 
si sono dimostrati falsi quei fatti il di cui rac- 
conto non piacque a taluni. La parte discorsiva 
dello storico è maravigliosa secondo l'Ainmiralo; 
ma le sue riflessioni non derivano sempre dai 
fatti ; i discorsi poi che mette nella bocca di 
varj personaggi nelle più gravi circostanze, sono 
energici, eloquentissimi e bene immaginati, 
sebbene non sempre si possa credere che abbia- 
no essi potuto parlare cosi bene. Ne abbiamo 
anche in questa parte un felice imitatore nella 
recente applauditissima Storia d’Italia dell'egre- 
gio Sig. Botta. Si oppone inoltre al Guicciardini 
la prolusiti dello stile, cioè la lunghezza dei 
periodi, che veramente stanca , e il suo dilun- 
garsi anche su delle cose di pochissimo rilievo, 
non però a quell’eccesso rimproveratogli dal 
Boccalini. Molti non seppero come difenderlo ; 
ma il gii lodato Signor Professore Rosini seppe 
farlo, non con vaghe o ingegnose discolpe, ma col 
latto, dimostrando nella sua dotta prefazione 
alla storia del Guicciardini, che quei periodi, i 
quali per economia di punti compariscono eterni 
nelle tante edizioni che se n’erano fatte, diven- 
tano di giusta o meno lunga misura coll'esatta 
interpunzione , quale si osserva nei codici au- 
tentici. 

GIOVANNI GUIDICCIONI, 

P O K T A. 

Si distinse egli fra i migliori poeti del suo 
secolo, cantando ora cose gravi, ora cose amo- 
rose; in queste fu leggiadro; e fu maestoso, 
e sublime in quelle ; nelle une e nelle altre si 
mostrò grande conoscitore dell’arte del verso, e 
seppe variarla secondo i diversi argomenti da 
lui trattati , ma sempre con nobiltà, grazia e 
dolcezza di espressioni. 

Le sue Rime comprendono diversi metri, e nel 
difficile lavoro del Sonetto si sollevò al disopra di 
molti suoi contemporanei, avendone composti dei 
grandiosi e magnifici, uno dei quali meritò pnr- 
ticolar lode dal Muratori nella sua perfetta poe- 
sia. Lo riporteremo nei Saggi del Secolo XVI. 
Ci rimane di lui oltre alle Rime , un’ Ora- 
zione delta alla Repubblica di Lucca , e molte 
Lettere che meritano di essere vedute. 


PIETRO BEMBO, CARDINALE, 

Storico, Filologo, z Posta latiwo, i italiano. 

La Storia Veneta, scritta in latino, poi da lui 
stesso tradotta in volgare, incomincia dal 1487 
in cui termina quella del Sabellico , e giunge 
fino alla morte di Giulio II. Due difetti si sono 
rilevati in questo suo altronde ottimo lavoro, 
cioè una troppo scrupolosa imitazione delle frasi 
Ciceroniane, la quale rende lo stile molto vin- 
colato ; cd inoltre poca esattezza , cd altrettanta 
poca abbondanza di notizie; la prima menda 
può scusarsi per le tante bellezze, che allo stile 
di questa storia derivarono dall'avere imitato 
nella dizione un si grande modello ; 1’ altra poi 
si deve attribuire alla gelosia colla quale il Go- 
verno veneto custodiva i suoi impenetrabili ar- 
chi?}. Alla Storia Veneta vanno congiunte nei 
fasti dì questo grande scrittore le sue Lettere lati- 
ne, e Prose volgari; dello stile di quelle è inu- 
tile il parlare dopo di aver detto che egli non 
sapeva scrivere che coi termini e frasi di Ci- 
cerone; delle seconde poi, checché ne abbia 
detto il Caslelvetro con delle sottigliezze che 
veramente spaventano ogni scrittore che vo- 
glia attenervisi, egli è fuor di dubbio che vi ado- 
però frasi purissime, e che a lui furono poi 
gl’italiani debitori dell’uso generale di scrivere 
nella propria lingua volgare. 

Queste sue prose si aggirano sulla lingue 
italiana, sull'indole della quale fece delle otti- 
me riflessioni, e furono queste le prime che la il- 
lustrarono coll’esa minarne i pregj, facendo anche 
conoscere quegli scrittori che erano da imitarsi, 
perchè l’avevano coltivata più felicemente, e 
purgandola dalla ruggine dei secoli precedenti. 
Lo stesso non dicono del libro degli isolani , 
quelli che non amano la sintassi Boccacce- 
sca senza la grazia e pellegrine bellezze del 
Boccaccio. Questo nome di Asolani , fu dato dal 
Bembo agli interlocutori che introduce nella 
sua opera , e che suppone essere nella città di 
Asolo, nel Trevigiano, dove in occasione di 
nozze ragionano ora bene ora male dell'amore, 
ora lodandolo, ora vituperandolo. Fortunatamen- 
te questa sua prosa diviene meno nojosa per 
l’ intreccio di canzoni, che sollevano alquanto il 
paziente lettore. 

Non è possibile che il Bembo siasi acquistata 
molta celebrità colle sue poesie volgari ; imper- 
ciocché sebbene abbia cercato d’imitare il Pe- 
trarca con quello stesso scrupolo, col quale 
imitato avea nelle prose latine il gran Tul- 
lio, tuttavia forse perchè troppo Petrarchesche , 
malgrado che siano riuscite migliori di quelle 
di tanti altri della sua età, o a quella prossimi, 
sono aspre e stentale, e vi abbondano i fri- 
voli peosieri, quantunque non manchino di 
alcune bellezze. Non è cosi delle poesie lati- 
ne, le quali sono assai più lodale , e di miglior 
gusto delle italiane. 
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AGNOLO FIRENZUOLA, 

Poeta e Prosatore. 


Nella poesia fu egli imitatore valente e feli- 
cissimo del Beroi, ma non osservò sempre le 
leggi della decenza; fra le rime che gli otten- 
nero non comune fama, si cita la canzone sulla 
Civetta. Orca la prosa egli pubblicò la tradu- 
zione dell’Asino d’oro d’Apulejo, che adattò a 
se medesimo ed alle circostanze dei suoi tempi, 
rappresentando la sua persona sotto il nome di 
Apulejo. Compose inoltre delle Novelle, e Ra- 
gionamenti amorosi; era egli di umore gioviale 
e bizzarro, e tali pur sono le sue produzioni 
di prosa e di poesia. Sparse in esse tutta quella 
amenità che lo caratterizzava, ma non per que- 
sto ignorò la maniera di scrivere anche sugli 
argomenti serj; onde abbiamo in tutto, atteso il 
suo scrìvere nitido ed elegante, un eccellente 
modello. 

Belli sono i snoi Discorsi degli animali, in cui fa 
ragionare un buon re insieme con un filologo, il 
quale conferma la sua opinione dopo avergliela 
manifestata con delle favole graziosissime. An- 
che il suo Trattato della Bellezza delle donne 
è scritto con ottima elocuzione, ma il lubrico 
yì abbonda. 

Ben si conosce eh’ egli era amico del laidis- 
simo Pietro Aretino. 

JACOPO BONFÀDIO, 

Storico latino. 

Oltre ad una Traduzione eccellente dell'Ora- 
zione di Cicerone prò Milone scrisse in latino 
gli Annali della repubblica di Genova con tale 
latinità , che quanti pregj si ammirano di pre- 
cisione, vivacità, e locuzione nei Commenta rj 
di Cesare, pressoché altrettanti se ne rinvengo- 
no in questo insigne suo lavoro ; fu egli vera- 
mente aureo scrittore del secolo di cui ragio- 
niamo. 

GIOVANNI GIORGIO TRISS1NO, 
Poeta. 

Il Trissino fu il primo a servirsi del verso 
sciolto perla tragedia; cosi avess’ egli saputo 
comporli con quello stile grave , e sublime che 
richiede la tragica maestà ! ma i suoi versi sciol- 
ti sono deboli , languidi , trascurati , non sola- 
mente nella sua tragedia intitolata Sofonisba , ma 
anche nell’ Italia liberata dai Goti. Questo poe- 
ma, sebbene provi da un canto l’erudizione e 
la dottrina dell’autore, tuttavia per essere egli 
prosaico nella sua verseggiatura, per aver voluto 
troppo imitare i Greci che si era proposti per 
modelli, senza riflettere alla diversità delle nazio- 
ni , dei tempi e dei costumi; per non aver pre- 
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so in ajuto la rima, che dà tanto risalto ed ar- 
monìa al verso , come pure per le nojose ri- 
petizioni , mancanza di buona tessitura e con- 
dotta , non piacque neppure a se stesso, che 
maledl 1’ ora in cui lo scrisse, e nulla affatto 
piace ai dì nostri. Lo stesso non deve dirsi 
della Sofonisba, la quale, malgrado i tanti suoi 
difetti , pure fu applaudita, ed anche presente- 
mente non si pone fra le peggiori, se non al- 
trp, perchè fu la prima scritta secondo le re- 
gole della difficilissima arte tragica. Il Gravina 
volle commendare altamente il suddetto poe- 
ma, ma i suoi elogj non andarono a genio, dei 
critici e principalmente dell’Algarotti. 

LODOVICO ARIOSTO, 

Poeta, e Satirico. 

Se Alessandro il Grande invidiò ad Achille 
la sorte di aver avuto Omero per cantore delle 
sue gesta , ogni esimio principe invidiar do- 
vrebbe quella dei duchi Estensi, che ebbero per 
lodatori, i due piò grandi e forse inarrivabili 
Epici, Ariosto e Tasso. In fatti il non mai ab- 
bastanza encomiato poema 1’ Orlando furioso , 
incomincia dagli amori e dalle imprese di Rug- 
giero e di Bradamante, stipite dell’Estense 
prosapia, e termina colla loro fortunata unione ; 
ma siccome in quell’epoca la cronaca di Tur- 
pino somministrava tanti piacevoli non meno 
che storici racconti, e i nomi di Carlo Magno, 
di Orlando, e degli Eroi della cavalleria risuo- 
navano nella bocca di tutti , massimamente do- 
po la pubblicazione dell’ Orlando innamorato 
del Bojardo ; perciò l' Ariosto uniformandosi 
alle idee , ed al gusto che allora prevalevano , 
introdusse nel suo poema una schiera numerosa 
di Paladini, cantando anche di questi molti le 
amorose follie, e gli audaci combattimenti. Siano 
pur molti, e varj, e bizzarri gli affetti uma- 
ni, tatti seppe egli maravigliosamente dclinearli > 
esprimerli, maneggiare , e ritrarli col proprio 
color naturale. Quindi vaghissimi racconti , ar- 
mi, amori, cavalleria, avventure piacevoli, c 
sorprendenti invenzioni, e sempre con tinte a 
ciascuno dei diversi caratteri, dicevoli; impie- 
gando all’uopo, e mescendo in varie tempre la 
fa vola , i romanzi , la storia, la morale c la mi- 
glior filosofia, l’ideale, il fantastico, e le più 
opportune similitudini. Queste, o dal proprio 
discernimento siano scelte e creale, o siano da 
altri poeti tolte, sempre le vedi opportune, esat- 
te, ed espresse con si grande magistero di no- 
tili , che volentieri preferisci l’ imitazione ai 
migliori originali ; e se ad altri appartiene il me- 
rito dell’ invenzione, all’ Ariosto rimane quello 
delle grazie, e del maraviglio» abbellimento. 

Tuttavia si rimproverano anche a questo di- 
vino Poeta i suoi difetti, ciò che non deve re- 
care sorpresa , se quandoque * bonus dormitat 
Homerus ; sono felici nei, che servono a rialza- 
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re tante bellezze, in cui con lauto diletto, e 
sorpresa si specchia l’ingegno umano; sono di- 
fetti si , ma sono ombreggiamenti dei più bei 
quadri, che mai saputo abbia colorire umano 
pennello. 

Nè tuttavia vogliasi credere che quante men- 
de vengono imputate all’ Ariosto , siano tutte 
senza replica. Imperciocché a quello che gli si 
oppone di avere violate le leggi dell* epopea , 
non avendo egli serbalo 1’ unità di azione , di 
luogo , di tempo , vuoisi con ragione risponde* 
re, che questo poema non è rigorosamente epi- 
co, secondo le prescritte regole, ma eroicomico, 
e romanzesco, sebbene tutte le parti di que- 
sto immenso lavoro siano con mirabile arti- 
fizio tra di loro connesse. Con questa stessa 
risposta si replica a coloro clic si lagnano co- 
me Orlando abbia sì poca parte nel poema , 
egli che no è il protagonista , ed altre simili 
censure. Gli si rimproverino pertanto con mag- 
gior ragione alcune sconvenevolezze di parole, e 
di sentimenti, delle esagerazioni fuor di misura, 
degli anacronismi , degli episodj inopportuni , 
delle scorrezioni grammaticali , ed il miscuglio 
delle cose serie colle burlesche , giacche final- 
mente egli troverà perdono presso « discreti , i 
quali preferiscono certamente alcune negligenze 
alla soverchia ricercate**», la fluidità, c natu- 
ralezza ad alcune poetiche licerne , e piccole j 
inavvertenze alla grande esattezza nelle cose che 
principalmente contribuiscono alla parte mara- 
Tigliosa , c sublime del poema, e clic sì bene 
corrispondono alla grandezza delle idee. Deve 
finalmente la gioventù rammentarsi ebe i gen) 
sono intolleranti di alcune grammaticali minu- 
gie, c clic essi non riceveranno mai legge ni 
freno dai meschini pedanti ; ergono essi sublime 
il volo, e lasciano esposti ai dardi dell' audace 
loro sdegno gli augelli palustri. 

Così potesse 1' Ariosto assòlversi da alcu- 
ne sue lubriche descrizioni, le quali lo rendono 
pericoloso alla gioventù ; che principalmen- 
te fuggir deve ogni incentivo alla corruzione 
dei costumi; egli doveva frenare la sua fantasia 
colle leggi del pudore, e s’egli fu il poeta della 
natura, doveva aneli’ esserlo della decenza, poi- 
ché non tutte le cose , non tutti gli oggetti 
debbono sottoporsi agli occhi del lettore , quali 
sono realmente, senza il pudico velo della con- 
venienza e della onestà; ma a questo suo pur 
troppo reale difetto si è provveduto col pubblica- 
re delle edizioni dell' Orlando, nelle quali sono 
soppresse quelle ottave c que 1 racconti che leg- 
ger non si debbono senza maturo senno, e ap- 
pena si possono scorrere senza solletico anche 
nel silenzio delle passioni. 

Del rimanente si ritenga dai giovani studio- 
si , che la lettura dell’ Ariosto essa sola è atta 
a formare dei grandi poeti; che tulli concorde- 
mente i dotti vi trovarono e trovano l' armo- 
nia dei versi, la copia, il profluvio delle parole, 
la proprietà e la forza delle espressioni, la rie- 
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ca e facile vena, la feconda ed amena imma- 
ginazione, e la copiosa ed animala eloquenza ; 
coi quali magnifici e ben disposti clogj il Sig. 
Andrès non fece che ripetere, e far eco a quel- 
li di tutti gl’ Italiani, e degli stranieri. 

Abbiamo ancora altri due punti di vista da 
contemplare, sotto dei quali l’ Ariosto ci si pre- 
senta come Satirico, anzi come il primo fra i mi- 
gliori Satirici, e come Poeta comico ; e sebbene la 
natura non conceda tutto a tutti, volle però in 
questo suo figlio prediletto far pompa di tulli 
quei tesori, coi quali ella produce i grandi poe- 
ti, e i primi ingegni. Le sue Satire sono scritte 
con uno stile colto, e con naturale semplicità; 
il loro oggetto abbraccia i grandi vizj del suo 
secolo, e quella politica che chiamava forze 
straniero a lacerare il seno di questa nostra 
Italia, troppo bella in confronto delle sue forze, 
troppo debole in paragone delle sue attrattive. 

Finalmente le Commedie dell' Ariosto richia- 
marono in Italia il buon gusto in questo ge- 
nere di componimenti, che ne era bandito do- 
po un sì lungo corso di secoli : vi si ascolta 
con piacere il grazioso linguaggio delle Muse ; 
sono distribuite con ordine, ed espresse con 
somma venustà; e se anche in queste sue pro- 
duzioni vi sono degli scherzi lubrici, ciò deve at- 
tribuirsi più alla natura di quei tempi, che a 
lui stesso ; anzi vuol essere applaudito di non 
aver secondato affatto il gusto allora comune di 
commedie bidè, e ridondati di scurrilità inde- 
centissime. 

Tradusse anche alcune Commedie di Plauto, e 
di Terenzio, e fra queste L'Eunuco e l’Andria. 

Termineremo questo articolo, che ci ha riem- 
piti di patrio entusiasmo nello stenderlo, col ripe- 
tere ciò che disse con brillante idea il Barerii, 
cioè, che l’Ariosto non dovrebbe esser letto, che 
da quelli i quali hanno fatto qualche cosa di 
grande a prò ddla patria, per premio e ricompen- 
sa loro. Così diceva un Principe straniero, am- 
miratore della città di Firenze, che non dovrebbe 
farsi vedere al popolo, clic nei giorni festivi, in 
premio delle sue settimanali fatiche. 

GIORGIO VASARI, 

Storico. 

La prima Storia dei moderni professori di 
belle arti, fu un prezioso dono di questo leg- 
giadro Scrittore, cd una eccellente produzione 
del suo felice ingegno. In essa leggonsi i prin- 
cipi i progressi, e la perfezione delle arti sud- 
dette, nelle quali egli era stato instruito da Mi- 
chelangelo Buonarroti. Di questa Opera che 
tanto onora l’ilalia, autorevoli sono gli encomia- 
tori. Oltre agli clogj fattine dal Caro, e dal 
Bollari , il quale, non soltanto i precetti uti- 
lissimi dell’arte, ma loJa altamente la leggia- 
dra naturalezza colla quale incanta i lettori; an- 
che il Parini volle raccomandarci particolar- 
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meule la lettura delle Vite del Vasari , perchè 
nono scritte con gran chiarezza ; perchè sono 
somm i mente dilettevoli per la gran varietà 
dei narrali accidenti , che interessano , essendo 
tali da comniovcre gli affetti, e veri, e non ro- 
manzeschi; perchè i caratteri sono ottimamente 
dipinti, e nuovi, essendo che negli uomini ec- 
cellenti, e in quelli appunto di cui scrisse il 
Vasari , non sono comuni nè le virtù , nè gli 
errori , onde recano sommo diletto , perchè 
escono dall' ordinario e dal mediocre ; inoltre 
perchè queste Pile contengono le notizie di uo- 
mini grandi, che ben meritano di essere co- 
nosciute da ogni animo gentile , e finalmente 
perchè dal contrasto e forza delle umane pas- 
sioni, ivi espresse, si apprendono le regole della 
prudenza per ben condurci nell’uso della vita , 
imparando a conoscere 1’ uomo nelle facoltà 
delia mente e negli affetti del cuore. 

GIGLIO GREGORIO GIR ALDI, 

Se ZITTO IUC LATI50. 

Per ben conoscere la mitologia-, sarebbe dif- 
ficile il ricorrere ad uno scrittore più erudito di 
questo, come lo dimostrano le sue 17 Disser- 
tazioni, o Sintagmi intorno agli Dei. Pubblicò 
pure il Trattalo delle Muse, un altro delle Na- 
vi degli Antichi, il Rito di seppellire i morti ; La 
Vita di Ercole; i Simboli pitagorici; gli Entra- 
mi, il Trattato degli Anni c dei Mesi, e 30 
Dialoghi sopra varj punti di erudizione ; la Sto- 
ria dei poeti dei suoi tempi , e finalmente una 
Orazione, diretta a provare i danni recati dalle 
lettere alla società. A tutte queste prose latine 
vuoisi aggiungere la Raccolta dei suoi versi. 
In tutte le riferite produzioni si rimarca giudi- 
ziosa critica, erudizione immensa, buon gusto 
nello scrivere latino, e non comune eleganza. 

PAOLO GIOVIO, 

Storico. 

La Storia lasciataci dal Giovio fu scrìtta in lati- 
no, e poi tradotta dal Domeniche Se cerchi verità, 
questo non è un fonte molto puro, da cui scaturi- 
sca; ma se desideri facondia, eleganza, amenità, e 
in una parola tutto ciò che può dilettare , e 
quasi rapire il lettore, lutto ritrovi anche oltre 
l’aspettazione. Essa comprende le cose accadute dal- 
l’invasione del regno di Napoli falla da Carlo Vili 
fino al 1547 ; alcuni dei 40 libri, in cui fu di- 
visa dall’Autore, si smarrirono nell* orribile sac- 
co di Roma, di cui fu spettatore, dato dagl’ Im- 
periali nel 1528 sotto il Pontificalo di Clemen- 
te VII. Poche storie potrebbero a questa para- 
gonarsi, se egli non fosse stato indifferente sul 
vero e sul falso, e sul rendersi degno della fede 
dei contemporanci, e dei posteri; 1’ interesse 
reggevagli in mano la penna, e perciò dicevasi 
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averne egli adoprala talvolta una d’ oro, e tal- 
volta una di ferro. Egli ci lasciò anche gli Elo- 
gi di varj uomini illustri ; le Vite di alcuni Si- 
gnori , tutto in latino , e soltanto le sue Lettere 
famigliar! in volgare. Negli clogj vi si trova 
frammischiata anche la satira. 

CLAUDIO TOLOMEI, 

Prosatore. 

Noi poniamo il Toloraei nel numero dei 
poeti, perchè egli volle ad imitazione di Leon 
Battista Alberti conseguire la corona apollinea 
col ritentare d’introdurre nei nostri versi il 
metro e la prosodia latina; onde avvenne an- 
che a lui, che il gusto, e l’indole delle due 
lingue essendo diverse , ciò che nella latina 
eccita armonia e diletto, nella volgare divenne 
stentato, e strano, duro e spiacevole; cosi nes- 
suna lode potè conseguirne, nè meritarsi il no- 
me di poeta. Ecco un breve saggio di questa 
nuova foggia di verseggiare, che servirà di pro- 
va a quanto dicemmo: 

Esametro, 

Eccolo il chiaro rio, picn eccolo di acque soavi. 

Pentametro, 

Ecco di verdi erbe, corca la terra ride. 

Ma siccome egli aveva di che rendersi be- 
nemerito della lingua, scrisse un’opera sulla Lin- 
gua toscana , alcune Orazioni , e sette libri di 
Lettere (araigliari; le quali e per la purità della 
dizione e per la gravità delle sentenze , gli ac- 
quistarono non poca gloria, principalmente in 
quel secolo. 

JACOPO NARDI, 

Storico e Traduttore. 

Anche il Nardi fu scrittore delle Storie Fio- 
rentine , le quali incomiuciano dal 1494 e ter- 
minano al 1531 ; forse, essendo esiliato dalla pa- 
tria , a motivo della fazione per cui erasi egli 
dichiarato, in opposizione a quella che sostene- 
va la famiglia de’ Medici, scrisse per proprio 
conforto, cioè per isfogare il suo dolore, narrando 
ai posteri le sventurate cagioni delle proprie cala- 
mità; e non è perciò da maravigliarsi, se egli 
scritte le abbia con vero spirilo di partito, cosa 
propria di quelli che ne seguono uno,o vittorioso, 
o vinto. Pertanto non acquislossi nei suoi raccon- 
ti uitu fede corrispondente alla lode ottenuta 
per tanti prtgj, di cui vanno adomi. 

Ci rimane del Nardi anche la sua Tradu- 
zione delle Decite di Tito Livio, la quale da tut- 
ti viene reputata una delle migliori che possedè 
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la nostra lingua, sebbene non ci sia la più gran* 
de eleganza, nè un disinvolto maneggio della 
propria lingua. 

FILIPPO NELLI, 

Storico. 

Prese egli a scrivere i Commentar) dei fatti 
civili occorsi nella città di Firenze dal 1512 
fino al 1537. Anche questa Storia non regge 
alla sana critica di quelli, i quali diffidano qua- 
si sempre con ragione di chi racconta le cose 
dei proprj tempi ; dico quasi , perchè anche 
questa regola può avere le sue eccezioni, e me 
ne appello alla recente storia del Ch. Botta. 

BERNARDO SEGNI, 

Storico k Traduttore. 

Un altro Storico delle cose fiorentine abbia* 
rno nel Segni, il quale avendo, per quanto sem* 
bra, preferito ad ogni altro impulso la verità, 
non osò di pubblicare le sue storie, e neppure 
di mostrarle finché visse. Qui si accoppiano 
ottimamente insieme la gravità dei sentimenti , 
la purità dello siile, e l'eleganza. Nobilissimo poi 
è il fine, cui dice egli stesso di essersi proposto 
nello scriverle, quello cioè di far conoscere ai 
posteri d' onde fossero derivate tante sciagure 
alla patria ed ai suoi concittadini, e da chi vi 
fosse posto riparo; acciò la malvagità di quelli, 
e la bontà di questi fossero manifestate, per 
isfuggire la prima, ammirare ed imitare la se- 
conda. 

Tradusse molle varie opere di Aristotile, cioè 
la Rettorica, la Poesia, l'Etica, il trattato dei Go- 
verni , e i Libri dell' anima ; come pure ITldi- 
po di Sofocle. 

PIETRO ARETINO, 

Poeta satirico. 

Buon per lui, che nacque In quei tempi 
in cni la penna la piò impudente non solo non 
fu impedita dallo scrìvere, ma fu perfino ap- 
plaudita e temuta ; e se la fortuna moslrossi 
e mostrasi più volte favorevole ai ribaldi, que- 
sta volta parve che scelto avesse il più sfaccia- 
to fra i malvagi , per farsene il suo favorito. 
Come abbia egli potuto senza verun merito so- 
do, reale, intrìnseco, acquistarsi amicizia e lo- 
de presso parecchi letterati, grazia e protezione 
presso molti prìncipi, ed impunemente abusare 
della loro sofferenza, quando aspramente e vil- 
lanamente inguriolli, non è cosa da spiegarsi. 
Difatti se esamini lo stile , non vi trovi nè gra- 
zie, nè eleganza: se ti aspetti dell’ erudizione, 
la desideri invano; se vigore, sostanza e no- 
biltà nelle materie, non incontri che un insi- 


pido gergo; ma se temi 1* oscenità , e perfi- 
no l'irreligione, guardati dall' inoltrarli , che 
troppo ne abbonda. Le produzioni di quel fa- 
tale cervello sono Poesie , Commedie , Lette- 
re ; e siccome scriveva mosso da vile in- 
teresse, per questa sola ragione con quella sua 
penna tanto infame e profana , volle scroccar 
danaro da alcuni devoti, scrivendo f^ite di San- 
ti e parafrasi di Salmi. Il Boni fiorentino ti 
scagliò terribilmente contro l'Aretino, ma non 
seppe astenersi da insolenze troppo triviali. Da- 
remo col Tiraboschi un saggio delle strane iper- 
boli, colle quali l’Aretino impasticciar seppe i 
suoi ampollosi concetti : « Ne’miei capitoli (sono 
a sue parole), che hanno il molo del sole, si ton- 
« deggiano le linee delle viscere, si rilevano i 
« muscoli delle intenzioni, e si estendono i prò- 
« fili degli affetti intrinseci ». Pisani teneatis ami- 
ci! ripeteremo anche questa volta; eppure egli 
con questo scrìvere si riputava il genio del suo 
secolo, ed osava arrogarsi il tìtolo di divino. 

Si veda la vita che diffusamente ne scrìsse 
1' erudito Gonte Mauucchelli. 

MATTEO BANDELLO, 

Novzuairo. 

La cattiva imitazione del Boccaccio far non 
poteva, e non fece dei valentissimi oratori in 
questo secolo, perchè lo stile che si presta leg- 
giadramente alle novelle , non è certamente 
adattato alla magniloquenza; ma questa stessa 
imitazione fece dei buoni novellieri, tra i quali il 
Bandello, di cui prendiamo a delineare il gusto 
e il particolar merito nello scrivere. Infalli nelle 
prose fiorentine, imitatrici dello stile del Boc- 
caccio, ai leggono delle oraaioni eccellenti per 
molti rapporli ; ma quello stile, quel riton- 
dar di perìodi, quell'uso eterno di epiteli, 
oh I quanto ne scemano la robustezza, quanto il- 
languidiscono la commozione degli affetti ! Meglio 
il Bandello nelle sue Novelle imitò il Boccac- 
cio, perchè lo imitò in modo,chese non pcrvenno 
ad averne tutti i pregj, seppe anche evitarne 
alcuni difetti, cd ornarsi di bellezze talvolta non 
comuni al Novelliere toscano; i suoi racconti non 
lasciano desiderare periodi disinvolti, c prestezza 
di narrazioni ; meno frequenti sono le ripetizio- 
ni, le descrizioni meno lunghe c meno ricerca- 
te. Con queste belle qualità, che formano 1* elo- 
gio del Bandello, diremo forse che sia da leg- 
gersi? No certamente; perchè non volle imitare 
soltanto il Boccaccio nel bello, ma anche nei 
lubrico e nell’indecente, anzi parve si studias- 
se di superarlo. Del rimanente egli è felicissimo 
nelle invenzioni o scelta degli argomenti ; a lui 
si attribuisce quella di Romeo e di Giulietta, si 
bene ridotta a dramma dall’ Inglese Sakhesprn- 
re; sebbene altri vogliano che Lnigi da Porto 
ne fosse il primo inventore. Si può consultare 
il Conte Durando nei Piemontesi illustri, tom. 5. 
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BARTOLOMMEO CAVALCANTI, 

Retore * Grammatico. 


AN.MBAL CARO, 

Porr*, Prosatori, e Traduttori. 

Molte sono le produzioni , di coi il chia- 
rissimo ingegno di Annibai Coro arricchì e la 


Le opere di questo Autore consistono nella 
Rettorica, la quale sarebbe migliore, se i pre- 
cetti di Aristotile non fossero ivi seguiti ed in- 
sinuati servilmente; inoltre in alcune Orazioni, e 
Trattati sopra gli ottimi Reggimenti delle Re- 
pubbliche. Il Cavalcanti nella sua Rettorica non 
volle aver per guida principale la grande mae- 
stra natura; tuttavia, principalmente ai suoi tem- 
pi, fu tenuta in grandissimo pregio. 

PIER FRANCESCO GIAMBULLARI, 
Storico, x Prosatore. 

La Storia generale d’Europa da lui intra- 
presa non arriva che al 913 incominciando dal 
nono secolo, ed è divisa in sette libri. Sebbene 
sia migliore di quelle che erano state scritte 
precedentemente , tuttavia non evvi grande 
sfoggio nè dì critica , nè di filosofia, li suo 
Trattato sulla Lingua toscana è scritto assai be- 
ne: frasi pure, scelta dizione; ivi espone l’ori- 
gine della medesima , e si estende a varj erudi- 
ti argomenti. 

BENEDETTO VARCHr, 

Storico ■ Filologo. 

Se si voglia eccettuare l'aperta adulazione 
del Varchi verso la famiglia Medici , da cui si 
grandi benefizj avea ricevuti, e principalmente 
verso Cosimo primo, non havvi dubbio che egli 
nella sua Storia delle cose di Firenze, abbia rinun- 
ziato ad ogni altro riguardo, e ad ogni passione c 
partito. Essa comprende, in lunghe numerosissime 
pagine, gli avvenimenti di un intervallo assai bre- 
ve, cioè dal 1527 al 1538; non si può lodare il 
suo stile perchè troppo verboso, e non armonioso 
per la soverchia uniformità nella giacitura dei 
periodi. 

Ci lasciò anche una elegante volgare Trado- 
ttone del Trattato dei Benefizj di Seneca, e della 
Consolazione di Boezio , come pure T Ercolano 
ossia Dialoghi sulla nostra lingua, al qual fonte 
attinsero tanti altri, ed i migliori grammatici, 
i loro precetti. Scrisse pure varie Lezioni ossia 
Dissertazioni su di varj argomenti fisici, morali, 
ed altri. Abbiamo anche alcuue sue Orazioni, 
nelle quali cadde nel solito difetto degli oratori 
di questo secolo : eleganza, c poca robustezza. 
Compiono poi le numerose sue opere alcune 
Rime , e F ersi latini. Per tanti titoli il nome 
del Varchi vive onoratissimo nei fasti della let- 
teratura. 


poesia e la prosa volgare; eccone l’Elenco: La 
Fi c he i de , ossia il Comento sulla Canzone dei 
Jichi , scritta dal Moka, c la Diceria dei Nasi , 
La Traduzione della Rettorica di Aristotile j 
di due Orazioni di S. Gregorio Nazianzeno , 
e del Sermone di S. Cipriano sulla limosina j 
di una parte del Romanzo pastorale di Lon%o 
Sofista , V altra parte essendosi posteriormente 
scoperta in un antico Codice di Firenze , che 
recentemente venne tradotta dui Prof. Ciampi. 
La celebre Traduzione dell ’ Eneide di Virgi- 
lio ; Lettere , e finalmente Rime. Diremo di cia- 
scuna separatamente. La Ficheide , e la Di- 
ceria dei Nasi sono state il primo saggio 
dei suoi studj, onde non fecero che preparar- 
gli un maggior grido. Le sue Traduzioni in pro- 
sa dal latino, e dal greco, sodo degne di lui, die 
bea conosceva Luna e l’altra di queste lingue. 
La Traduzione dell’ Eneide i certamente la mi- 
gliore, cioè la più nobile, la più grave, la più 
elegante e maestosa che abbiamo; molli sep- 
pero evitare i suoi difetti, nessuno imitarne, o 
almeno riunire in tanta copia le bellezze. I suoi 
difetti, secondo T Alga rotti, consistono principal- 
mente in prolissità soverchie, e luoghi bassa- 
mente translatali; ai quali aggiungono altri, una 
soverchia disinvoltura , e libertà nel seguire 
piuttosto T estro di Virgilio, che nel darci la 
versione dei suoi carmi ; lievi lievissime mende 
al confronto di quelle gemme che adornano il 
bel lauro di cui cinse Tonorata fronte. Quanto 
alle sue Lettere famigliar!, sogliono proporsi per 
modello alla gioventù, come le migliori, el’AJ- 
ga rotti le loda mollissimo anche perchè ha sa- 
puto evitare T affettazione Bembesca; nelle me- 
desime trovi il volgare fiorentino piacevole; ia 
quelle scritte a nome del Cardinal Farnese ti si 
presenta il volgare illustre italiano. Le sue Rime 
poi, le sue Canzoni, oggetto di tante scandalo- 
se contese col Castel vetro, abbondano di felici 
idee, nobili e vaghe. 

Si veda il Perticar! negli Scrittori del 300, 
e la lettera 5* dell’ Algarotli, nell* edizione dei 
Classici. 

GIO. ANDREA DELL’ ANGUILLAR A, 

Poeta traduttori. 

Egregio poeta fu Andrea dell* Anguilla», c là 
sua Traduzione delle Metamorfosi di Ovidio in ot- 
tava rima, sarà perenne monumento del suo gran- 
de ingegno, e della facilità mararigliosa, colla qua- 
le ia nostra lingua, anche col vincolo della rima, 
può conservare tutto il bello della latina poesia. 
In falli se piace Ovidio per la scioltezza, va- 
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ghezxa, ed eleganti dello stile, non si ara mira 
meno questa Traduzione per questi medesimi 
pregj e f®**® maggiori. Si prese però egli troppe 
licenze, e nella rima, e nelle parole, nelle fi- 
gure, e nella fedeltà della versione; nè minori 
sono quelle che offendono il pudore. 

Il suo poetico genio si estese anche ad altri 
componimenti; cioè Rime, Satire, ed una Trage- 
dia intitolata V Edipo che riscosse e riscuote non 
poche lodi, avuto riguardo a questo, che non si 
avevano allora que’ grandi modelli, di cui 1 Ita- 
lia fu arricchita dal Maffei , dal Monti , e dal- 
l' immortale Alfieri. 

ALBERTO LQLLIO, 

Oratosi e Porr*. 

Le Orazioni in numero di dodici, scritte da 
Alberto Lollio , furono e sono lette con piace- 
re, e profitto, per le sentenze nobili ed elevale, 
le immaginilo stile , e tutta quella perfezione, 
a cui potè ridurle l’indefessa sua lima. Malgra- 
do ciò vi si scorge l'uso soverchio e affettato 
di figure rettoriche , e sovente impiegò troppe 
parole per dire poco ; cosi che se queste non 
mancano mai ai pensieri, questi spesso si desi- 
derano in esse. Egli si compiacque anche di 
coltivare le Muse, ma in questo esercizio non 
eguagliò quel merito che lo distinse nell’ elo- 
quenza. Ci lasciò 1’ Invettiva contro il giuoco 
dei Tarocchi, in versi sciolti; V Aretusa, titolo 
di nna poesia pastorale, e la Versione degli 
Adtlfi di Terenzio. 

BERNARDO TASSO, 

Posta k Prosato*». 

Era egli talmente persuaso della soavità, ed 
armonìa del suo poetare, che leggendo alcuni 
primi saggi di suo figlio Torquato, sebbene da 
grande ammirazione colpito, disse, che avreb- 
be questi fatto dei versi più belli de' suoi, ma 
non più dolci. Non è pregio dell' opera il farsi 
da noi questo confronto, ma dobbiamo far eco 
alle grandissime lodi, che risoonano nel regno 
delle lettere in favore delle sue poesie, scritte con 
terso e colto stile, sebbene non variato opportuna- 
mente, con tali grazie, immagini, ed invenzioni, 
che pochi altri ne vantarono delle maggiori. Si 
legga, per una piena persuasione di ciò, il suo poe- 
ma romanzesco in ottava rima deWAmadigi, te- 
ma preso dalle Cronache di Tarpino, ma coll’ ag- 
giunta di molti accidenti, creali ingegnosamen- 
te dalla sua felice fantasia. Questo poema diede 
poi al suo autore l’ idea di un episodio , che 
compose col titolo di Fiondante ; nel quale 
continuò ed estese le principali idee del poe- 
ma dell’ Amadigi , per otto canti , e poi la- 
sciò spaziare la sua immaginazione , con altre 
piacevoli e bizzarre invenzioni. Compose anche 


colla stessa felicità Sonetti, Egloghe, Elegie, In- 
ni, e con quelle stesse grazie, che formano il 
principal carattere di questo leggiadro poeta. 

Scrisse anche pregìabilmente in prosa, coma 
lo dimostrano le molle sue Lettere, in tre vo- 
lumi, nelle quali si nota quella naturale sem- 
plicità, senza di cui non vi può essere il vero 
stile epistolare. 

La sua vita fu scritta dal Seghezzi, e dal 
Serassi in fronte alle sue Lettere e Rime. 

Se anche conseguito non avesse molla glo- 
ria per se stesso , grande sarebbe stata questa 
sola di aver data la vita all’ Autore della Ge- 
rusalemme liberata. 

BERNARDO DOVIZI da BIBBIENA, 
CARDINALE, 

Poeta conica 

Nominiamo questo scrittore , perchè aven- 
do egli preso ad imitare Plauto, vi riuscì feli- 
cemente nella sua Commedia intitolata la Ca- 
landra, la quale meritossi non poca celebrità , 
perchè parve facesse rivivere 1’ autore che pre- 
so aveva per modello, onde non vi si desidera- 
no nè facilità di stile, nè eleganza , nè sali at- 
tici, nè romana urbanità. 

ERCOLE BENTIV OGUO, 

Porta satirico. 

Scrisse sei Satire, le quali sogliono collocarsi , 
in ordine di merito, immediatamente dopo quell* 
dell’ Ariosto. 

BERNARDINO BALDI, 

Poeta roccouco, Prosatore, e Storico. 

Superò la maggior parte degli Scioltisi!, e si 
cinse perciò di bellissimi allori l’onorala fron- 
te. Nel suo Celeo ossia Orto, canta leggiadra- 
mente le lodi della vita frugale; nella Madre 
di famiglia istruisce utilmente sulla rurale e 
domestica economia. Non si può tuttavia appro- 
vare che egli nel suo Lauro e nel poema che 
porta per titolo II Diluvio Universale , abbia 
voluto introdurre un nuovo, inusitato , e non 
lodato nè seguito metro, di versi di quattordi- 
ci e di diciotto sillabe. Anche un Poema dida- 
scalico sulla nautica , diede prova del suo sa- 
pere e facilità nello scrivere. Finalmente tra- 
dusse varie Opere di matematiche , scrisse delle 
Esercitazioni sopra Vitruvio, e la Cronaca di 
molli coltivatori di questa scicnta, e diverse 
Dissertazioni eruditissime sulle antichità etni- 
sche. 

Si consulti a questo riguardo il Muzzucchel- 
li, tomo II, e si veda la sua Vita, scritta da 
Affò. 
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GIOVANNI BÙTTERO, 

Scrittore politico. 

L'Opera che rese celebre questo scrittore, 
porla il titolo di Ragione di Stato ; alcuni han- 
no profuso degli elogj forse parziali a questo 
gran diplomatico; forse il suo sistema non è 
mollo adattato agli uomini quali sono, ma piut- 
tosto lo sarebbe agli uomini quali dovrebbero 
essere. Certo si è che le teorie del Beccaria, e 
di altri criminalisti moderni, cessano di apparir 
nuove dopo letta questa sua opera , nella parte 
filantropica. 

DONATO «ANNOTTI, 

Storico politico. 

Scrisse quattro Libri della Repubblica fio- 
rentina , esponendo come le intestine discordie la 
distruggessero, e perchè fosse meno forte, o meno 
felice della Veneta , esponendo di ciò le cau- 
se politiche , e proponendo ai suoi concitta- 
dini un più conveniente governo , che a suo 
senso stato sarebbe di maggior durata di quelli 
che dopo il 1494 erano stati in Firenze di- 
strutti. 

PAOLO PARUTA, 

Storico politico. 

i 

Profondo pensatore, avveduto politico , sto- 
rico veritiero, gravissimo e robusto scrittore fu 
il Paruta, storiografo della Veneta Repubblica. 
Non a'tempi suoi soltanto, ma sempre fino a’ di 
nostri fu da' dotti tenuta in grandissimo pregio la 
sua Storia di Venezia dal 1 51 3 al 1 551 . Chiarissima 
vive la di lui fama anche per i suoi Discorsi 
politici, che tanto si accostano a quelli sulle 
Deche di Tito Livio del Segretario Fiorentino , 
e che sembrano avere somministrala ubertosa 
messe al Presidente di Montesquieu per iscrive- 
re le sue Considerazioni sull' ingrandimento , e 
decadenza della repubblica e dell' impero ro- 
mano. Sono sparsi di ammaestramenti civili del- 
la più grande utilità. Ben può egli vantarsi di 
avere egregiamente scritto, senza mai offendere 
nè la verità , nè la religione. 

GIAMBATTISTA ADRIANI, 

Storico. 

Abbiamo di lui l’ Istoria de suoi tempi 
dal 1530 al 1574, che da molti è riguardata 
come la continuazione di quella del Guicciar- 
dini. Fu pubblicata dopo la sua morte , cd ot- 
tenne grandi elogj. Ivi non si leggono che i 
aempiici rimarchevoli avvenimenti , senza poli- 
tiche osservazioni, come adoperò il Guicciardini. 


ALESSANDRO PICCOLOMINT, 

Prosatore filosofo. 

Utilissimo è lo scopo che questo Scrittore 
si propose componendo 1* Istituzione di tutta 
la Vita dell' uomo nato nobile, ed in città li- 
bera. Quest’ opera è divisa in diversi Libri : 
nel primo tratta dell' ultimo fine dell'uomo, 
cioè la felicità ; nel secondo dell' educazione , 
e dei doveri di un precettore ; negli altri poi 
percorre successivamente i diversi gradi d' istru- 
zione, e di stato, indicando ciò che può meglio 
convenire , e i doveri che debbonsi compiere , 
o in questa o in quella condizione qualsiasi. 
Passò la sua gioventù c la virilità sui libri, ed 
invecchiò studiando ; la suddetta sua opera rese 
celebre il suo nome. 

LUIGI CORNARO, 

Prosatore. 

Merita da noi onorata menzione questo Filo- 
sofo per T ottimo suo Trattato della Vita so- 
bria, nel quale egli si prefigge principalmente 
di dimostrare, c dimostra, come questo siste- 
ma di vivere contribuisca ad una vita prospera 
e lunga. 

PAOLO RANUSIO, 

Scrittore di viagcj. 

Dobbiamo molta lode a questo Scrittore per 
aver egli scritta la Raccolta dei diversi viaggi 
fatti dai primi Italiani scopritori di nuove re- 
gioni, cioè del genovese Colombo, a cui debbo- 
no i Casligliani le loro prime conquiste nel- 
P America ; dei due Cabotti veneziani, a cui 
vanno delle loro debitori gl'inglesi ; e del Ver- 
razzani fiorentino, da cui i Francesi riconosco- 
no quelle che loro ivi sono riuscite. Quest’ ope- 
ra è conosciuta sotto il nome di Raccolta del 
Ramusio o Ranusio ; ma nè le carte geografiche, 
nè tutte la relazioni sono esatte, c veritiere. 

FRANCESCO CARLETTI, 

Scrittore di viaggi. 

Anche il Carletti scrisse la Relazione dei 
suoi Viaggi nell Indie Orientali ed Occidenta- 
li , la quale non da lui , ma dal Magalotti fu 
corretta, e pubblicata. Gli amatori della cioccola- 
ta sentiranno con piacere, ch'egli fu il primo a 
parlarne agl’ Ilaliaui, come gliene rende testi- 
monianza il Redi nelle note al suo Ditirambo. 
Questo genere di relazioni arricchì di molte im- 
portanti cognizioni 1* Italia, le quali influirono 
o direttamente, o indirettamente, sulle lettere , 
e sulle scienze. 
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PAOLO MANUZIO, FIGLIO DI ALDO, 

Prosatore. 

Riportiamo qui il nome di Paolo Manuzio non 
solamente per rammentare i notissimi aervigj da 
lui resi alle lettere colle Unte sue pregevoli edizio- 
ni di antichi e moderni scrittori, nò soltanto 
per le dotte Prefazioni ed eruditi Conienti, coi 
quali illustrò le opere da lui sUmpalc dei Clas- 
sici; ma principalmente per le sue Lettera Vol- 
gari, scritte colla più grande ed elegante sem- 
plicità, le quali furono sommamente lodate dal 
Bonfadio, che lo dichiarò insuperabile nello stile 
epistolare. Esse non sono certamente scritte al- 
la Bt mbesc*. 

NICCOLO’ FRANCO, 

PaosAToaz e Poeta. 

Nella prefazione abbiamo detta la ragione , 
che ci debbo far perdonare , se nella schiera 
dei grandi ingegni italiani , poniamo anche 
quelli che di se stessi e del loro sapere fecero 
un vituperevole uso. Nel numero di questo im- 
puro gregge di scrittori trovasi a buon diritto il 
pesatone Franco, di cui furono pubblicale e Ri- 
me e Prose. In quelle ovvi 1' oscenissima Pria - 
pea con un comcnto, di cui ebbe da Pio V il 
mcriuto guiderdone colla pubblica morte, a cui 
fu condannato per le sue empietà contro la 
Religione e i suoi ministri. Le Prose compren- 
dono il Dialogo delle bellezze; le Lettere; il 
Dialogo che porta il titolo di Petrarchista , 
un Romanzo assai stucchevole intitolalo File- 
na , e finalmente la Vita dell’Aretino. Per in- 
spirare il giusto orrore che meritano le im- 
pudiche sue poesie, basti 1* asserzione del Tira- 
Loschi, il quale dice, che poche opere videro 
la luce, che disonorino 1’ umanità al pari della 
Priapea. 

Il Franco tradusse 1’ Odissea in ottava rima, 
traduzione di cui si fa pochissimo conto. 

LODOVICO CASTELVETRO, 

Poeta e Prosatore. 

Grandissima cura ebbe questo Scrittore il- 
lustre di perfezionare la volgare lingua ; e lo fe- 
ce correggendo l’Ercolano del Varchi, rischiaran- 
do con delle aggiunte le prose del Bembo, ed an- 
che colle sue Opere Critiche intorno a regole, e 
materie grammaticali. Pubblicò inoltre 1’ Esame 
sopra la Rettorica ; volgarizzò c comentò la 
Poetica d’ Aristotile ; ma il Castelvetro malgra- 
do il suo grande ingegno amava troppo le sot- 
tigliezze, e queste generano spesso imbarazzo, e 
noja in chi legge. 

Il nome del Castelvetro è anche reso cele- 
bre dalle aspre scandalose sue contese con An- 
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uibal Caro, le quali ebbero principio dalle cen- 
sure ch’egli fece della Canzone del Caro Feni- 
nite all' ombra dei bei gigli d'oro; questi fu 
difeso dal Varchi, ma prima i due campioni si 
erano orribilmente maltrattati, lacerati, mortal- 
mente feriti con repliche , apologie , contro re- 
pliche, a cui la sola morte del Castelvetro po- 
se fine; ma in queste il Caro si servi piutto- 
sto delle ingiurie e degli scherni, che di buone 
ragioni ; in vece ben diverse furono le armi del 
Castelvetro, onde il Muratori disse, che il Ca- 
ro erasi difeso da umanista coll’ armi del fu- 
rore , e il Castelvetro da filosofo, senza mai 
scendere alle ingiurie. Pur troppo gli sdegni 
letterarj s* assomigliano molto a quelli delle 
donne inviperite. 

GIOVAN BATTISTA CINZIO GIRALDI, 
Poeta, Prosatori, e Noyiujxre. 

Sebbene questo Scrittore di grande ingegno 
abbia pubblicati degli utili Discorsi intorno a 
comporre Romanzi e Commedie , sembra tut- 
tavia, che per la prima parte gl* Italiani non 
ne abbiano generalmente profittato al punto 
d’avere noi dei buoni romanci , come abbiamo 
delle classiche Commedie. Non senca ragione 
si agita ora il problema, se fia meglio scri- 
vere romanzi o astenersene ; certamente se 
vi si applicano le migliori penne, sembra cho 
più utile sarebbe elle lettere ogni altra loro pro- 
duzione di maggior rilievo; ma se la penna non 
ò maestra , non si possono scrivere che frivole 
cose, di cui sono sparsi quasi tutti i nostri pue- 
rili componimenti di questo genere. 

Del resto i suddetti Discorsi sono una me- 
noma parte delle opere prosaiche, e poetiche di 
questo Giraldi. Il suo Commentariolum de Fer- 
rarla, et Atestinis principibus ridonda di noti- 
zie interessanti, esposte con molta eleganza ; 
1’ opera che gli acquistò gloria maggiore sono lo 
cento sue Novelle col titolo di Ecatommiti. Del 
suo Ercole , poema romanzesco in 26 canti, ap- 
pena evvi chi se ne rammenta. Calzò poi 
anche il coturno, e compose nove Tragedie, fra 
le quali raccontasi che T Orbacche facesse spar- 
gere non poche lacrime «gli astanti, ma queste 
non fanno sempre prova della buona condotta, 
opportuna locuzione , e regolare artifizio delle 
tragedie: cose queste che si desiderano in tutte 
quelle del secolo di cui scriviamo , malgra- 
do gli argomenti tragediabilissimi, che sapeva- 
no scegliere , ed a cui perciò sono ritornati 
molti dei nostri Tragici più recenti. 

VINCENZO BORGHINr, 

Storico i Comxrtatore. 

Quella grande , dotta , e potente repubbli- 
ca Fiorentina , in cui sorsero tanti felicissimi 
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ingegni, esercitò la penna di molti eruditi scrit- 
tori, e tra questi merita particolar menzione 
il Borghini Vincenzo, il quale della sua patria 
intestigli l’orìgine, ì progressi, le tinte vicen- 
de, e le perpetue rivoluzioni, clic delineate si veg- 
gono con nohile magistero di erudizione, di cri- 
tica, e di esattezza nei suoi Discorsi, che forma- 
no due volumi, estendendosi anche alle altre 
principali antiche città della Toscana. Nè pago di 
questo segnalato servigio reso alla patria, cd al- 
le lettere volle rendersi anche benemerito della 
nostra lingua, lasciandoci degli ottimi Discorsi, e 
delle dolle Annotazioni sul Decameron» , che 
furono date alla luce coll’edizione del 1573. Il 
suo criterio non lo rese tuttavia scevro affatto 
dagli errori nelle sue ricerche delle antichità. 

RAFFAELLO BORGHINI, 

Scritture didascalico. 

Felici quelli clic, come già Cicerone quando 
trova vasi cogli amici nel suo Tuscolo, chiama- 
no riposo lo studio, e negli sludj lo cercano, a 
lo gustano soavemente. Il Borghini Raffaello fu 
uno di questi , c dar volle il titolo di Riposo 
ad una eccellente opera, nella quale, essendo 
egli peritissimo nella pittura e scultura ed ar- 
ti analoghe, lasciò ai loro coltivatori degli am- 
maestramenti, che furono applaudilissimi, e che 
conservano sempre la primitiva loro gloria. Ciò 
che poi nc forma il maggior pregio, si è la sua 
arte di scrivere con aurea eleganza , e quel 
suo dire limpido e terso, di cui può veramente 
la toscana favella insuperbirsi, 

PIERO VETTORI, 

Rztori, e GzAamATtco. 

Pochi furono più instancabili e più zelanti, c 
pochi meglio esercitarono più del Vettori il pro- 
prio ingegno a vantaggio della letteratura. Uno 
de’ suoi principali oggetti fu quello di facilitare 
F intelligenza dei Classioi, al qual uopo ne ar- 
ricchì le edizioni con accuratissimi comenli. 
Pubblicò anche Consenti sulla Rettorie*, Poetica, 
Etica, e Politica di Aristotele, e sul libro del* 
|* Elocuzione di Demetrio Falereo. Come tutte 
questo sue versioni, cosi anche le sue Varie 
lezioni, le sue Orazioni , e Lettere formano 
sempre l’ammirazione di quelli che attendono 
ai buoni studj, e nc ritraggono grandissimi lu- 
mi sugli antichi scrittori ; finalmente ci lasciò 
un elegantissimo Trattato sulla Coltivazione de- 
gli Ulivi. Fu tenuto in grandissimo pregio , fa- 
vorito ed onorato da Cosimo I, dal cardinale 
Alessandro Farnese, dal duca dì Urbino e dai 
pontefici Giulio III, e Marcello IL 


Fase. i. 


Cj 

ANGIOLO DI COSTANZO, 

Storico e Poeta. 

Il Giannone si compiacque moltissimo di 
tributare i più grandi clogj a questo scrittore 
insigne, il quale fu 11 primo a darci intiera e 
compiuta la Storia del Regno di Napoli. In 
essa maravigliosamente risplende gravità, pru- 
denza civile, cd eleganza, e tutta quella critica 
che poteva renderla accreditata anche a fronte 
di pochi abbagli. La medusima è divìsa in 20 
libri, ed incomincia dall’ imperatore Federico II, 
scendendo fino a Ferdinando L 

Non pochi allori colse egli in Elicona , cil 
il Muratori loda molto i suoi Sonetti, perchè 
bene immaginati, meglio condotti, c pieni 
di nobili sentimenti, che da un colto stile 
ricevono forza e leggiadria. Egli non si tenne 
come tanL’ altri alla servile imitazione del Pe- 
trarca, ma ergendo generosamente il volo, spez- 
zò quei lacci che inceppavano dopo il Petrarca 
la lirica italiana , e se non ehbe il genio del* 
1’ amante di Laura, ebbe almeno un' aria di no- 
vità che piacque, e fece conoscere il genio tat- 
to suo proprio. 

SPERONE SPERONI, 

Prosatore e Poeta. 

Non potendo molto dire in lode della Tra- 
gedia col titolo di Canace, per cui si solleva- 
rono aspre censure contro lo Speroni, e clic 
oadde in totale dimenticanza come lo altre del 
cinquecento, malgrado la lima adoprala dal- 
l’autore, noi diremo piuttosto come le sue Ri- 
me erano colte, eleganti, energiche, non pom- 
pose di un puro suono di parole, e di sostanza 
vuote. 

Grande parimenti è la differenza che passa 
tra le prose dello Speroni , e quelle dei suoi 
contemporanei; egli pensa e dice ; non si adorna 
di un’affettata eleganza, nè di leggiadre ricer- 
cate espressioni, e perciò non cade nella ver- 
bosità, e nel languido, che annoja, stanca, e di- 
sgusta i lettori. Le sue Opere contengono varj 
trattati, esposti per lo più in dialoghi, sopra ar- 
gomenti morali, o di eloquenza, storia, e poesia, 
c sempre vi traluce il suo sottile ingegno , e la 
perspicacia del suo criterio, e all’armonioso va 
sempre congiunto il grave, come il sugoso, 
il preciso , e il naturale si accoppia all’ elo- 
quenza; ciò che fu dal Tiraboschi ammiralo e 
lodato. 

Che se lo Speroni fu rappresentato dal Tasso 
sotto il nome dell’invido Mopso nel suo Aminla, 
ben gli stette; nè si sa comprendere, come uno 
scrittore di si gran merito, qual era lo Speroni, non 
gustasse la Gerusalemme , t neppure si mostrasse 
ammiratore dell’ Eneide, Tuttavia le rifles- 
sioni da lui fatte, tanto su di Virgilio , quanto 
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•alla Commedia di Dante , e sull’ Orlando 
dell’ Ariosto bastano a provare che la sua 
critica era saggia, il suo ingegno sempre for- 
nito di acutissimo discernimento. Noi soltanto 
non sappiamo come queste sue qualità, che i 
dotti non gli contrastano, abbiano potuto per- 
mettergli del disprezzo pel Tasso, e non po- 
ca indifferenza per il Cantore di Enea. 

Ci rimane a dire, che ci lasciò an- 
che alcune Rime, non tutte di grave argo- 
mento , essendorene talune di stile arguto e 
bernesco. 

BERNARDO ACCOLTI, 

Posta. 

Graditissimo fu questo poeta improvvisatore, 
non solamente alla corte dei Duchi di Urbino , 
ma altresì in Roma a quella di Leone X, e 
si accorreva in grandissima folla ad ascoltarlo ; 
piaceva tanto, che ebbe il soprannome di Uni- 
co. Il Mazzucchelli ne parla più diffusamente , 
ma le poche Rime, che di lui ci rimangono , 
certamente non possono nè eccitare la maravi- 
glia, nè meritarsi distinta lode; giova tuttavia 
l'averlo rammentato, perchè si sappia quale giu- 
dizio si debba pronunziare di lui. 

LEONARDO SALVI ATI, 

PaosATOR*, Poeta conico, x Grammatico. 

Primeggiano fra le molle produzioni del Salvia- 
ti i suoi Avvertimenti della lingua sopra il De- 
camerone, dove sparge a larga mano, insieme 
coi Gori suoi propri di scelta locuzione, i più 
utili precetti per iscrivere bene, e correttamente; 
ma non seppe egli stesso tuttavia evitare i co- 
muni difetti dei cinquecentisti , cioè di prolis- 
sità ne’ periodi, e di adoperare assai più parole 
di quante ne potevano occorrere per esprimere 
con elegante precisione le proprie idee. Non in- 
feriori a questi ottimi Avvertimenti sono i Dia- 
loghi deli Amicizia, diverse Orazioni , e due 
Commedie il Granchio, e la Spina, nelle quali 
per collocarle le migliori, conviene avere ri- 
guardo più d’ogni altra coca allo stile. 

Oltre questi suoi ineriti ebbe egli quello di 
essere stato uno dui deputati alla formazione 
del Vocabolario della Crusca, di cui eia stalo il 
promotore: sebbene non dovesse far man bassa, 
dice un grande scrittore, sulla lingua illustre, co- 
mune di tutta l’ Italia, per consacrare quel Diziona- 
rio esclusivamente al toscano c fiorentino dialetto, 
sacrificando allo spirito di municipio, quello di 
nazione. Si tiri poi un velo sulla censura fatta, e 
sulla letteraria persecuzione da lui esercitata e pro- 
mossa contro la Gerusalemme del Tasso, perchè 
fatto non aveva uso del pretto toscano, nè del 
puro fiorentino, e perchè non tulli quei divi- 
ni versi furono docili all' impero delle sofisti- 


cherie grammaticali, di cui lo stesso Salvigli ne 
era ripieno; gli si perdoni in grazia di quegli 
aurei suoi Avvertimenti della lingua , anche la 
profana baldanza di aver voluto mutilare, e 
variare , in una parola deformare il Decamcro- 
ne, perfino dove non ne poteva ridondare del 
pregiudizio alla decenza , rd al buon costume. 

ERASMO DA VALVASONE, 

Poeta. 

Non si erra certamente quando si loda uno 
scrittore, che riscossi abbia distinti encomj da 
chi, avendo toccalo 1’ apice della perfezione nelle 
sue produzioni, può a buon diritto giudicare 
delle altrui nel medesimo genere. Il nostro Era- 
smo fu sommamente lodalo dal Tasso per il 
suo poema della Caccia , scritto in 8 va rima, e 
diviso in 5 libri ; e ben può dirsi che ciò 
basii alla sua gloria, per decidere con si- 
curezza del merito di questo poetico componi- 
mento. Ma qui non terminarono i copiosi doni 
della sua vena, ricca e feconda. Egli compose 
anche un altro poema intitolato T Angele ide 
diviso in 3 canti pure in 8va rima, il quale 
tutto si aggira sulla battaglia degli Angioli 
buoni coi rei. A questo semplice cenno dcl- 
l’ argomento di questo italiano poema, si ri- 
sveglia subito T idea del Paradiso perduto del 
Milton , ma l’ associazione di queste idee verrà 
ben più confermata da chiunque legga il nostro 
e l'inglese autore : somiglianza nell'orditura, pari- 
tà nelle disposizioni , e nelle parlale dei capi dcl- 
1’ uno e dell’ altro parlilo, uguaglianza negli appa- 
recchi dei feroci combattimenti, identità nel- 
1' invenzione di far porre in opera da quegli spi- 
riti ardenti le terribili bocche di morte e di 
spavento, i cannoni; ecco ciò che s'incontra, e 
si ammira nel poeta italiano, che cantò quelle 
superne pugne prima del 151)0 e del vate in- 
glese, che le celebrava con pari estro e fan- 
ti sia. 

Ora decida chi vuole, giacché ognuno può 
abbondare nel suo senso, se sia più probabile , 
che il Cantore, italiano abbia inspirati consi- 
mili pensamenti all’ inglese poeta, o se ciascuno 
dei due siasi felicemente combinato nelle idee 
e nelle invenzioni, cosa certamente più facile a 
concedersi da noi, indulgentissimi Italiani, agli 
Stranieri, che da questi a noi. 

TORQUATO TASSO, 

Posta. 

Egregiamente cantò il Frugoni, che se dal- 
l' augusto suo avello, non alza il gran Torquato 
l’onorata fronte, l'epica tromba penderà mu- 
ta da quell’alloro, a cui di sua mino la so {pe- 
se Apollo ; e certamente questo principe degli 
epici Poeti non ebbe finora chi lo abbia sut 
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pereto, nè tampoco pareggialo, c quasi cade 
affatto questa speranza quando sì legge e ri' 
legge il suo poema la Gerusalemme liberata , 
di cui sarebbe inutile il darne minuto ragguaglio, 
e il tesserne elogj, perchè nessuno ha bisogno 
di essere a questo riguardo instruito nò eccitalo 
a più alta ammirazione di quella gloria a cui ii 
Tasso è salito in ogni età presso lutti. Noi pertanto 
ci limiteremo a fare osservare il maraviglioso 
intreccio, col quale il Tasso nella sua Gerusa- 
lemme ha saputo offrire tanti diversi quadri, 
taute sorprendenti descrizioni, senza mai dimi- 
nuire T interesse del nobile argomento, c sem- 
pre conducendo il lettore per mezzo di varietà 
inGnite, e a traverso di campi deliziosi, sparsi 
tutti di Gori, pieni di amenità, e d' incantesi- 
mo. I colori poi di ciascun quadro, i carat- 
teri dei personaggi introdotti in quel sublime 
poema sono tutti ottimamente scelti, e soste- 
nuti ; il tenero, il grave, il lusinghiero, il forte, 
il feroce, il valore, la virtù, gli affetti, hanno 
ciascuno la propria tìnta, ed il pennello è sem- 
pre animatore , o di Erminia egli canti , o di 
Goffredo , o di Armida , o di Clorinda , o di 
Tancredi , o di Argante, o di Rinaldo, o degli 
amanti e sposi Odoardo e Gildippe. 

Ciò dell’epico Torquato; ore che diremo 
dello stesso Torquato lirico, cd eccellente dram- 
matico. Di quante corone non gli cinse Apollo 
la fronte ; per quanti gloriosi titoli non meri- 
tò egli i più verdi allori? Si leggano le sue Can- 
zoni, i suoi Sonetti, e si paragouino pure coi 
più perfetti toscani Lirici, che nulla perde- 
ranno al confronto. 

Si trasporti poi la mente a gustare le pelle- 
grine bellezze del suo dramma pastorale V J min- 
ta, e si vedrà quanto dolcemente e leggiadra- 
mente seppe egli cantare gl’ innocenti affetti di 
ninfe e pastori; poche letture sono più delizio- 
se, o si riguardi l’eleganza nel fraseggiare o la 
fluida naturalezza, o 1’ amenità delle immagini , 

O la chiarezza dell’ intreccio ; e sebbene questo 
non sia troppo verisimile, nè del pari interes- 
sante, e vi si rimarchino alcuni leggieri difetti , 
tra i quali quei troppo ingegnosi concetti nella 
bocca di rozzi pastori , questa favola pastorale 
primeggerà sempre fra quanto ne possedè l'Ita- 
lia, e sarà sempre il modello più nobile, dice 
il Parioi , che abbia 1’ italiana lingua e poesia, 
della gentilezza, eleganza, vezzo, e grazie della 
dizione e dello stile; come la sua tragedia inti* 
telata Tbrrisrnondo riterrà sempre uno dei 
primi posti onorevoli fra quelle del secolo in 
cui visse questo vero luminare del Parnaso 
italiano. 

Dopo gli encontj testò accennati della Ge- 
rusalemme liberata, non sarà disapprovato che 
soltanto si rammentino il Poema romanze- 
sco di questa stessa penna, intitolalo il Ri- 
naldo , scritto nei primi anni della sua gio- 
ventù; le Sette giornate della Creazione in versi 
sciolti , ed altri suoi poemetti : le Lacrime di 


l o xrr. a, 

Marta, il Monte Oh veto , la Disperazione di 
Giuda. 

Degno poi di quel sublime ingegno sono 
altresì le sue prose, delle quali avremo detto tut- 
to, ripetendo le parole del Cav. Monti, il qua- 
le le chiama fonti mirabili di eloquenza, di fi- 
losofia, e di magnifica lingua sceltissima. Esse 
consistono in Lettere , Dialoghi morali , e Di- 
scorsi. Pressoché lutti quelli che hanno trattato 
della letteratura e della poesia italiana resero 
omaggio a questo genio sublime. 11 Boileau, il 
gallo Boileau trovò nella Gerusalemme dell’ or- 
pello , ma noi non lo barattiamo certamente 
coll’ oro francese; 

SCIPIONE AMMIRATO, 

S-roaicd; 

Ebbero i Fiorentini da questo esule napoleta- 
no la più esatta , veridica e compiuta Storia 
della loro città, incominciando dalla sua fonda- 
zione fino al 1584; egli la scrisse per ordina 
del Duca Cosimo, che lo accolse benignamente, 
c lo protesse colla gratide sua munificenza. A 
lui pure le famiglie nobili di Firenze debbono 
la loro Genealogia , come gliene va debitrice 
anche la Nobiltà napoletana ; ed ambedue sono 
tenute in gran pregio dagli eruditi , i quali 
non fanno minor conto dei suoi Discorsi sopra 
Tacito. Scrisse egli anche degli Opuscoli morali 
e poetici, e per questi e per le altre sue accen- 
nate opere si annovera fra i più illustri scriU 
lori. 

Vedasi questo nome nel Mazzucchelli. 

GIAMPIETRO MAFFEI, 

Storico. 

Egli è l’autore della Storia dell’ Indie Orien- 
tali , da lui compilata colla massima purità, ed 
eleganza veramente aurea, in lingua latina, e 
che all’articolo Francesco Scrdonati , vedemmo 
da lui volgarizzata ottimamente. 11 merito prin- 
cipale del Maffei è di averla scritta con notizie 
certe, e racconti veridici. 

BERNARDO DAVA.NZATI, 

Traduttori. 

Quando si vogliono intraprendere le coso 
ardue, malagevoli, e difficilissime, convien fare 
la più grande attenzione, e ponderare ben bene 
i mezzi, che porre si vogliono in opera. Egli è 
oramai dimostrato, clic la lingua italiana è do- 
tata di somma precisione ed energia ; chiunque 
abbia letti e gustali i nostri grandi scrittori 
deve esserne convinto ; ma il Gir paragone 
tra la lingua latina, e la volgare, e sostenere 
che vadano del pari in quelle due qualità, non 
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è cosa facile a dimostrarsi , perchè difficile ol- 
tremodo ella è a conseguirsi questa perfetta 
eguaglianza. 11 Davanzali, zelantissimo della no- 
stra lingua, volle farne la prova , e scelse lo 
scrittore latino il più energico e conciso, pro- 
ponendosi di rendere la sua traduzione non me- 
no vibrata, concisa, forte, e robusta dell’ ori- 
ginale; ma o non abbia egli voluto far uso di 
tutti quei mezzi che la ricchezza della italiana 
favella poteva somministrargli, o abbia creduto 
di dover preferire i riboboli , e i modi plebei 
del fiorentino dialetto, ebbe la sventura, a giu- 
dizio di tulli i dotti, di non riuscire nel suo 
impegno , e in vece di essere del pari nobile , 
grave , robusto , e conciso, privò la sua tradu- 
zione di forza , di chiarezza , e di maestà ; nel 
qual difetto cadde parimente nella soa Storia 
dello scisma dell'Inghilterra. Ebbe miglior sor- 
te, e adoperò miglior penna nelle sue Orazioni , 
nelle sue Lezioni sulle Monete e Cambj, e nel 
Trattato della Coltivazione della vite , di cui 
gliene sanno buon grado gli studiosi delle eco- 
nomiche acienze. 

GIO. BATTISTA GUARITO, 

Posta e Prosatole. 

Non contendere la palma , nè farsi tampoco 


competitore, ma piuttosto il Guarini volle e si 
contentò d’ imitare il suo amico Torquato Tas- 
so nel suo Pastor fido , il quale sebbene di 
molto inferiore all’ Aminta , anche a giudizio del 
Panni, tuttavia procacciò al suo autore grandis- 
sima fama. Non evvi d’altronde dubbio che gran- 
di siano i difetti della tragicommedia del Guarini 
rispetto alle regole drammatiche, ai pensieri , 
al costume poetico e morale, dice lo stesso Pa- 
rini, ed alla convenevolezza ; queste mende, però 
gravissime, sono le sole che giustamente al Gua- 
ri ni vengono rimproverate ; imperciocché in 
questa ingegnosa e leggiadra favola cadde anche 
nel medesimo inconveniente da cui non seppe 
guardarsi il Tasso nel suo Aminta, togliendo ai 
pastori , ed alle ninfe la loro semplicità rustica 
e boschereccia , per porre loro in bocca delle 
ricercate, concettose, e raffinate sentenze ; è vero 
che gl’ interlocutori del Pastor fido sono semi- 
dei , ma qualunque fosse la loro origine , era- 
no pastori, e nulla più, ed il Guarini loro non 
lascia di pastorale che la pelliccia , ed il dar- 
do. Si lodi pertanto nel Pastor fido la versifica- 
zione dolce e sonora, si ammirino le belle lu- 
singhiere grazie della poesia, ma non si cerchi 
di più , perchè anche nella quantità delle sce- 
ne , nella moltiplicilà dei personaggi, nei pen- 
sieri, nei concetti, peccò, e non poco peccò. 
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PROSPETTO GENERALE DEL SECOLO XVII, 

dal 1600, al 1 700. 


SECOLO DETTA DECADENZA DELLE LETTERE, BRILLANTE PEI 
LUMINOSI PROGRESSI DELLE SCIENZE. 


è il Secolo tanto generalmente vitti- 
pera lo, particolarmente da parecchi Scrittori 
francesi, tra i quali vollero distinguersi il P. Bo 
hours, Boileau, Fontenelle, Baillet e Saint-Evre- 
raont, nomi in vero rispettabili, se per i suoi 
paradossi singolarissimi non voglia eccettuarsi il 
Bohours, il quale, fra le molte altre stravaganze, 
sognando, e stampando, che Dante non aveva 
fatto che raccogliere la messe altrui nella sua 
Divina Commedia, c rimproverato di ciò da un 
suo amico, rispose : « Credete voi che io mi airi 
« regolarmente alle tre dopo mezza notte per 
« iscrivere quello che gli altri scrissero? » Ma sia- 
no pure severi quali vogliono essere questi oltra- 
montani censori; giacché glltalia ni sodarono sem- 
pre d'accordo, e prima e dopo il Tiraboschi , di 
questa verità, cioè che pur troppo fu quosto il se- 
colo della decadenza, e quasi di prossima barbarie 
per l'amena letteratura, ma noti per le altissime 
scienze , non per gli storici, oratori , ed alcuni 
poeti, che in esso fiorirono; vantando noi il 
Galilei, il Redi , il Cassini , e tanti altri ma- 
tematici, e prosatori, e potendo anche contrap- 
porre ai Marini , ed agli Achillini il Chiabrera, 
il Guidi, il Redi, il Filicaja , il Menzini , il 
Marchetti, come osservò il Tiraboschi. 

E ben doveano almeno le scienze aver culla, 
c vigore, e virilità nel Secolo XVII, in cui alle 
tante sanguinose guerre, e civili discordia era 
succeduta la benefica pace , che tanto le fa- 
vorisce ; non già perchè spenti affatto fossero 
i leggieri tumulti , ma perchè questi appena 
meritarono il nome di guerra, o almeno furo- 
no di corta durata. 

Ma quanto allo stato delle lettere , noi 
vediamo il regno di Napoli , la Sicilia , e lo 
stato dì Milano , anche in mezzo ad una lun- 
ga pace che le armi straniere non turbarono 
punto , privi di quella cultura che propria 
suol essere di regni ben governati; impercioc- 
ché non avendo quelli un proprio principe, 
ma tenuti essendo con pessimo sistema di leg- 
gi , e d'imposizioni , da Viceré avidissimi di 
ricchezze, i quali vi erano mandati con asso- 
luta aatorità, appena gli studj poterono conser- 
varsi quali erano, senza miglioramento veruno, 
non pensandosi nè punto nè poco a promo- 
verli. Non mancarono tuttavia fra quei mi- 
nistri dì straniere potenze, alcuni o buoni o 


meno cattivi; ma appena avevand essi tempo 
di riparare ai disordini, che trovavano sparsi 
per ogni dove , e se pure qualche vantaggio 
alle lettere derivava dall'indole migliore di ta- 
luno dei Viceré, questo vantaggio era ben presto 
distrutto da chi era destinato a succedergli. 

Gli avvenuti cambiamenti politici avevano 
involato nel seicento i Principi benemeriti del- 
le lettere a varj Ducati della Penisola , quelli 
cioè di Urbino, di Ferrara, e di Modena. Ai du- 
chi di Urbino erano succeduti i Pontefici ; 
agli Estensi era stata tolta Ferrara; e non fe- 
cero poco Francesco I; e Francesco II, conti- 
nuando a proteggerle in Modena, come meglio 
potevano permetterlo le mutate circostanze, t 
soli duchi di Parma poterono , e vollero ga- 
reggiare cogli altri Principi nel promuovere la 
lettere , e le arti. Fu in questo secolo ché 
1' Alcolli diede il disegno del raaraviglioso tea- 
tro di quella città, il quale nel hrevissimo termi- 
ne di un anno ebbe il suo compimento. 

Ebbero le lettere altro distinto protettore nel- 
la persona di Carlo Emanuelle 1“°, duca di 
Savoja, il quale amava sempre dì essere cir- 
condato da uomini chiari per dottrina; mentre 
le arti fiorivano in Roma per la grande ma- 
gnificenza dei Pontefici , e dei Cardinali , pa- 
recchi dei quali appartenevano alle più ric- 
che e cospicue famiglie dell 1 Italia. Ma dove le 
cognizioni scientifiche , e letterarie poterono 
anche in questa età maravigliosamente diffon- 
dersi, egli fu in Firenze in cui i Medici sep- 
pero rendersi grandi emulatori della gloria dei 
loro predecessori, sebbene non ne eguagliassero 
quella munificenza, che illustrò per opera di 
questi ultimi il secolo XVI. Dobbiamo pertan- 
to fare onorevolissima menzione di Cosimo li, 
di Ferdinando II, suo figlio, che superò il padre 
nel favorire le scienze, e le arti ; del Cardinale 
Leopoldo suo fratello, e di Cosimo III figlio 
di Ferdinando II. 

Per dichiarare benemeriti della repubblica 
letteraria questi Principi esimj , basti nomina- 
re Galileo Galilei , il Chiabrera , 'il Torricelli, 
il Viviani, il Bellini, il Borelli, il Redi, il Ma- 
galotti, coi quali essi conversavano famigliar- 
mente, c dividevano agj c ricchezze. Sotto 
questi medesimi Principi , le università di Pi- 
sa, e di Siena, c le accademie fiorentine fu- 
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rono ampliati*, e protette. Fu tolto gli ouspicj del 
Cardinale Leopoldo , che ebbe la tua culla 
l’ Accademia del Cimeoto. La Biblioteca Lau- 
renziana e la Galleria Medicea ebbero da Fer- 
dinando li grandissimo incremento, eoa profu- 
sione veramente regia ; onde il suo nome vi- 
vrà eterno nel fasti dell’ italiana letteratura e 
delle belle arti. Nè della paterna gloria fu in- 
degno Cosimo, che ne calcò le orme, con tan- 
to vantaggio dei piò cospicui leltcrarj e scien- 
tifici stabilimenti della Toscana, suolo felice, a 
cui sembra che, per una singolare predilezione, il 
Cielo abbia voluto, e voglia accordare Principi 
nati per la delizia dei fortunali loro sudditi. 

Nè questo secolo i debitore ai soli Princi- 
pi italiani di quella gloria, a cui salirono le 
scienze, e le arti, ma anche ai benigni influssi 
di regnanti stranieri, dei quali noi dobbiamo 
far menzione, poiché grandi furono i vantaggi 
che all' Italia no derivarono. Quello stesso Lui- 
gi XIV che in Francia diede il nome al suo 
secolo , perchè vi fece nascere il miglior gusto 
per le lettere e per le arti, accordò anche agli 
Italiani che le coltivavano col maggior successo, 
protezione, onori , e pensioni. Eresse in Roma 
l’Accademia delta di Francia, a cui quella di 
Parigi manda i suoi migliori allievi per raffi- 
narsi nell’ arte di Michelangiolo, e di Raffael- 
lo. Chiamò a aè il celebre Cassini, chiarissimo 
ornamento dell’ Italia, e diede un'onorevole pen- 
sione al Viviani e a Paolo Dati. 

Emula della munificenza di questo princi- 
pe fu Cristina già regina di Svezia , la quale 
dopo abdicato il trono recosd a soggiornare in 
Roma, ove accoglieva generosamente i dotti di 
qualunque disciplina , che formavano nel suo 
palazzo una specie di Accademia. 

Che se le italiane Università parvero risen- 
tirsi di quel languore che a poco a poco si an- 
dava spargendo nella letteratura , si rifletta a 
nostro conforto, che fin dal principio di questo 
stesso secolo quelle di Padova, di Bologna, e 
di Pisa furono frequentate da scelti giovani di 
varie nazioni, che accorrevano all' invito poten- 
te delle scienze Che incominciavano a prender- 
vi nuovo vigore, chiamali dalla fama del Gali- 
lei, del Borelli e del Sirpi, a Firenze, a Pisa , 
a Venezia, a Napoli. 

Ma par troppo mentre a si grande celebrità 
salivano le scienze, e le piò utili umane occu- 
pazioni , i poeti facevano decadere il buon 
gusto colle loro inezie, ed insulse frascherie. In- 
vano alcuni pochi fra i quali il Crescimbeni, vole- 
vano opporsi al deperimento delle lettere. Gli Amo- 
risii, gli Intronali, gli Arcadi stessi, sebbene l’Arca- 
dia fosse dal suddetto insieme con altri fondata per 
opporre nn argino al pessimo gusto, non cessava- 
no di cantare in versi la nullità dei loro pen- 
sieri. Tuttavia anche per questa parte abbiamo 
di elio contrapporre a questa decadenza di gu- 
sto, e di accademie. Imperciocché una ne fu 
inslituila dal Principe Leopoldo de' Medici già 


mentovalo , fratello di Ferdinando lì, la quale 
non di frasucce poeticamente accozzate, ma 
di gravi scienze , e di fenomeni della natura 
si occupasse mercè accuratissime spedente. Fa 
questa la notissima Accademia del Cimento, 
eretta in Firenze dal Principe suddetto nel 1G57, 
che servi di eccitamento alla fondazione della 
reale Accademia di Londra, stabilita tre anni 
dopo, e di quella delle scienze, instituila in Pari- 
gi 9 anni dopo la fiorentina, di cui esistono i saggi 
di naturali spcrienze, redatti per la maggior parlo 
dal segretario di essa il conte Lorenzo Magalot- 
ti; se non che mancali prima nel 1CG7 ad un 
si bello stabilimento quei filosofi che l'avevano 
illustralo , e abbandonato dal Principe Leopol- 
do perchè, dopo la sua elevazione al Cardinala- 
to , le nuove gravi cure da cui era distrailo , 
non gli permisero più di promoverne la conser- 
vazione ed il lustro , fu sciolta dieci anni do- 
po la sua instituzione. Nè deve ommettersi l’Ac- 
cademia dei Lincei , aperta in Roma nel 1G03, 
che sarà sempre di gloria all’Italia, e che oc* 
cupavasi della storia naturale. 

Anche le biblioteche furono accresciute ed 
arricchite in questo secolo. Cosimo III volle ag- 
giungere alla biblioteca Laurenziana, che gareg- 
giava in Firenze colle piò splendide dell’Euro- 
pa, quella che ora porta il nome di Magliabe- 
chiana, perchè da questo principe ne fu data la 
cura ad Antonio Magliabecbi, la di cui vita leggesi 
nel Giornale dei Letterati d'Italia, tomo XXXIII 
parte prima. Fu egli ricco di spirito quanto era po- 
vero nelle qualità del corpo ; immensa era la sua 
erudizione, corrispondente ad un immenso stu- 
dio , e ad una vastissima e tenacissima memo- 
ria. f 

Fu anche in questo secolo, che col mezzo dei 
Giornali leltcrarj, s' incominciò a dare o l’avviso, 
o degli estratti dei nuovi libri che venivano pub- 
blicati, e pochi ignorano di quanto vantaggio siano 
Giornali di tal sorta. Nel IGdG uscì in Parma 
per opera dell’ abate Becchini uno di questi 
Giornali, piò importante di quello che nel 1668 
aveva pubblicato in Roma l’abate Francesco 
Nazzari; poi si pubblicò in Venezia nel 1G95 la 
Galleria di Minerva; ma tutti furono eclissati 
da quello dei Letterali, che incominciò nel 1710. 

In questo stesso secolo ebbe principio il Vocabo- 
lario della Crusca. Il primo a, pubblicarsi fu quello 
del 1612; poi fu pubblicata la più ampia edizio- 
ne del 1G23; quindi la terza nel 1691. A questa 
successero le edizioni del 1729, e 1738; ma 
le numerose scoperte fatte poi nelle scienze , e 
T imperfezione di quest’opera, altronde utilissi- 
ma, lasciano a desiderare nn’ ampia riforma, la 
quale fu consigliata doLlissiniamcnle cd ener- 
gicamente dal Cav. Monti , nella sua notissima 
opportuna Proposta di riforma del Vocabolario. 

Riepilogando pertanto l’ idea generale del se- 
colo decimo settimo, lo stato politico del mede- 
simo, relativamente olla letteratura ed alle scien- 
ze, comparisce propizio, perchè non agitato da 


Digitized by Google 



SECOLO xvir. 


guerre feroci e lunghe, nè «1» quei disastri, clic so- 
gliono esserne le funestissime conseguenze, quan- 
do sono gr.indi , estese, devastatrici; in secon- 
do luogo noi troviamo in questo stesso secolo 
un proporzionato compenso alla decadenza del- 
l'amena letteratura, nel risorgimento delle scienze. 
Vedonsi i Duchi di Parma continuare a protegge- 
re gli studj; Carlo Emanuele 1° duca di Sa- 


roja fnrorire in Torino le lettere , e nella 
Toscana principalmente segnalarsi Cosiino li , 
Ferdinando li suo figlio, il Cardinale Ippolito 
suo fratello, e Cosimo terzo, figlio di Ferdinan- 
do II; finalmente nella illustre schiera dei filo- 
sofi, matematici e storici veggonsi spargere nuo- 
vi brillantissimi raggi di luce il Galilei , il Cas- 
sini , ed il Sarpi , nomi d'ogni gloria maggiori. 
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AVVENIMENTI PRINCIPALI 


Galilei scopre de' Satelliti intorno al Pianeta Giova nel i 6 o 3 . 

Apparinone nel 1607 della Cometa già veduta nel l 53 i} 
nuova sua apparinone nel i68j, quella Messa, che ri* 
comparve nel i? 58 , e che, sembrando terminar* io 70 
anni la sua rivelazione intorno al sole, si aspetta dagli 
astronomi nel i 8 j 3 . 

Harvej scopre la eircolationa del sangue nel 1609. 

Espulsione dei Mori dilla Spagna nel i6to. 

Assedio di Vienna fatto dai Turchi ntl 1683. Sua libera - 
aione pel valore di Sobilli re di Polonia. 

Revoca del celebre Editto di Nantes. 

Famosa ribellione di Masaniello in Napoli. 

Alla morte di Carlo II, della linea d'Austria, la sna iuc- 
eessìona fa nascere una guerra generala in Eampa, co- 
nosciuta sotto il nome di Guerra della Snecessiona di 
Spagna. 

Fondatiant deir Arcadia di Roma il 5 Ottobre 1690. 


STATO POLITICO 


FRANCIA 


Loigi xm. 

Luigi XIV. 


IMPERO 


Ferdinando U. 
Ferdinando III. 
Leopoldo I. 


ITALIA 


ROMA, 

roirraricr 


Leone IL 
Paolo V. 
Gregorio XV. 
Urbano Vili. 
Innocenxo X. 
Alessandro VII. 
Clemente IX. 
Clemente X. 
Innocenti» XJ. 
Alea andrò V 1 IL 
In noceoso XIL 


NAPOLI 

a SICILIA 


REPUBBLICHE 


Filippo IV, ro di 
Spagna. 

Carlo II, re dì ^ 
Spagna. 


TOSCANA 


Venni#. 

Genova. 

San Marino. 


SAVOIA 
a Mancava 


Cosimo IL 
Ferdinando U. 
Cosimo III. 


Vittorio Amedeo I 
Carlo Emmanne- 
la U. 

Vittorio Amedeo II. 
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QUADRO CRONOLOGICO 
Dei migliori Autori, che fiorirono in questo Secolo XVII. 


GABRIELLO CHUBRERA 
Nato in Savona 
ori l55a 
Morto nel 

TRAJANO B0CCAL1NI 
Nato io Loreto 
nel 1 556 
Morto nel l6i3. 

FAMIARO STRADA 
Nato io Roma 
od t573 
Morto nel 1649- 

FULVIO TESTI 
Nato in Ferrara 
nel «5^5 
Morto nel l6{6. 

EVANGELISTA TORRICELLI 
Nato in Faesu 
nel 1608 
Morto nel 164?* 

OTTAVIO lUNUCCINl 

GALILEO GALILEI 

ARRIGO CATERINO DATILA 

ODORILO RINALDI 

GIAN ALFONSO DORELLt 

Nato io Fìrcaio 
Morto nel 163!. 

Nato in Pira 
nel |564 
Morto nel a 64 1 - 

Nato preato Padova 
nel 1576 
Morto nel »63i. 

Nato in Trevigi 
nel t595 
Morto nel 1671. 

Nato io Napoli 
nel 1608 
Morto nd 1679. 

FRA PAOLO SARPI 

ALESSANDRO TASSONI 

NI CIO ERITREO 

FERDINANDO L'GHELU 

Daniello bartou 

Nato in Veaeiia 

Nato in Modena 

Nato in Roma 

Nato in Firenze 

Nato in Ferrara 

nel 1559 

nel 1 565 

nel l5?7 

nel 1595 

nel 1608. 

Morto nel t6a3. 

Morto nel l635. 

Mono nrl 1647. 

Morto nel 1670. 

Morto nel 1685. 

RF.ftMftDI.NO BALDI 

FRANCESCO BRACC10LIM 

Gsaninai.1 

FRANCESCO FIORENTINI 

SALVATOR rosa 

Nato io Urbino 

Nato in PUtoja 

GUIDO BEXTtVOCUO 
Nato in Ferrara 

Nato in Lucca 

Nato pretao Napoli 

nel i$53 

nel a 566 

oel 15;9 

nel i6o9 

nd i6l5 

Morto nel 1617. 

Morto nel l645. 

Motto nel i6{4> 

Morto nel l6;3. 

Morto nel .... 

ANDREA MOROSIM 

GIAMBATTISTA MARINI 

BENEDETTO BU0MMATTE1 

LORENZO UPP1 

GIAMBATTISTA NANI 

Nato in Veneiia 
Morto nel 161S. 

Nato in Napoli 
nel 1569 
Morto nel i6l5. 

Nato io Fireme 
nel |58| 

Morto nel ... • 

Nato in Firenao 
nel 1606 
Morto nel 1664. 

Nato in Venezia 
nel ifctS 
Motto nel 1678. 

CELSO CITTADINI 

GIAMBATTISTA LALLI 

PADRE CASTELLI 

Camnixatz 

sertorio ORSATO 

Nato in Roma 

Nato in Nurcia 

Nato in Bretcia 

SFORZA PALLAMClNO 
Nato in Roma 

Nato io Padova 

nel 1553 

nel 1379 

nel 1595 

nel 1607 

nd 1617 

Morto nel 1697. 

Morto nel 1637. 

Morto nel ... * 

Morto nel 1667. 

Morto ad 1678. 
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SEGUITO DEL QUADRO CRONOLOGICO 
Dei migliori Autori che fiorirono in questo Secolo XVII. 

RAFFAELLO FA GRETTI 

CIO. CI NELLI CALVOU 

GIOVANNI CIAMPINI 

BENEDETTO MENZ1NI 

FRANCESCO BALDOVlNI 

Nato in Urbino 

Nato in Fireiuo 

Nato in Ilo me 

Nato in Firente 

Nato in Firenze 

nel 1618 

nel i6a5 

nel 1633 

nel 1666 

nel t£C6 

Morto od 1700. 

Morto nd J70 6. 

Morto nd 169S. 

Morto nel 1716. 

Mono nel 1716. 

CARLO DATI 

FRANCESCO REDI 

FRANCESCO ni LEMENB 

ALESSANDRO GUIDI 

GIAMBATTISTA ZAPPI 

Rato in Fireoia 

Nato in Arcuo 

Nato in Lodi 

Nato in Parìa 

Nato io lui ola 

nel 1619 

nel 1616 

nel i63{ 

nd i65o 

nel 1667 

Mono nel 167S. 

Morto nel 1697* 

Morto nel 1704* 

Morto nd 1719. 

Morto nel 1719. 

VINCENZO Y1VIANI 

MARCELLO MALP1GHI 

LORENZO MAGALOTTI 

ANTON MARIA S ALVINI 

LUIGI ADI MA RI 

Nato io Ficenie 

Nato in Crcvalcore 

Nato in Roma 

Nato io Fireoia 

Nato in Fircnzs 

nel 16» 

nel Bolognese 
nel 1618 

nd 1637 

nel i653 

nel ... . 

Mono nd 1703. 

Morto nd 1694. 

Morto nd 1711. 

Morto nel 1739. 

Morto nel 1691. 

FILIPPO BALDINUCCI 

OARTOLOMMEO BEVERINI 

VINCENZO F1UCAJA 

DOMENICO OUGUEUUM 

GIAMBATTISTA ANDREINI 

Nato in Fireoia 
nel l6i| 
Morto nel 1(196. 

Nato in Locca 
nel 1 633 
Morto nel 1C86. 

Nato io FLreoie 
ne] i64> 
Morto nel 1707. 

Nato io Bologna 
nd i655 
Morto nel I710. 

Nato molto prima del 1600 
Morto dopo il 1617. 

PADRE SEGNERI 

CARLO MAGGI 

LORENZO BELLINI 

Moniicvon 


Nato in Nettano 

Nato in Milano 

Nato in Fireoia 

FRANCESCO BIANCHINI 

MALA TESTI 

nei »6CJ 

nd l63o 

nel 1643 

Nato io Verona 
nel i66a 



Morto od 1694- 

Mono nd 1699* 

Morta nel 1704» 

Morto nel 1729. 

.... è 

GIACOMO CASSINI 
Nato in Pcrinaldo 
Contea di Nino 
nel 1635 
Morto nel 1719. 

ALESSANDRO MARCHETTI 
Nato in Puntormo 
Castello fiorentino 
nd i 6}9 
Morto nd 1714. 

BENEDETTO AVERANI 
Nato in Fireoia 
nel i 645 
Mono nel 1707. 

CIO. VINCENZO GRAVINA 
Nato presso Governa 

nel 1664 

Morto od 1718. 
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GALILEO GALILEI, 

Matematico. 

Se tutte le grandi opere, e le più sublimi 
teorie che tanta luce sparsero solla moderna filo- 
sofia, principalmente nel secolo XVIII, dopo il Ga- 
lilei , venissero a smarrirsi, basterebbero quelle 
di cui questo gran filosofo fu inventore, e mae- 
stro, per isgombrare di bel nuovo le vie del fir- 
mamento, e ricondurre le più astruse astrono- 
miche cognizioni allo stesso grado, in cui ora 
sono; verità che non si può attribuire ad una 
orgogliosa parzialità italiana , dopo che il Fon- 
te nelle francese attesta, che il nome del Galilei 
si vedrà sempre in fronte ai più luminosi scopri- 
menti ; ma gli uomini non erano allora general- 
mente abbastanza esercitati nei buoni studjper ac- 
cogliere con istupore e venerazione le opinio- 
ni di questo grand’uomo ; c quella particolarmente 
intorno al moto della terra fu tenuta per ereticale 
dalla Inquisizione. Tuttavia il Galilei la pubblicò , 
corredò ampiamente, e coraggiosamente difese 
coi suoi rinomatissimi Dialoghi ; ma avendo di 
bel nuovo quel tribunale cangiata la questione 
fisica ed astronomica in teologica, fu egli sottopo- 
sto ad un rigoroso processo, e quindi condannalo 
alla prigionia, che il savio Pontefice cambiò in 
una doloe relegazione. Nè furono soltanto figlie 
dell' ignoranza le persecuzioni ch’egli ebbe a soffri- 
re; ma quelle pure si scatenarono contro di lui 
che partono dall’ invidia , solita serpeggiare tra 
i letterati , e i filosofi, principalmente di diver- 
sa nazione. Non è già che contrastar si voglia, 
che prima di lui si fossero lavorati in Olanda 
dei telescopj ; soltanto si pone come verità incon- 
trastabile, che egli seppe perfezionare questa im- 
portantissima scoperta; imperciocché con quelli 
non si potevano ben discernere i Satelliti di 
Giove, che il Galilei scoprì, c distinse col suo, 
e ciò per testimonianza di Costantino Ugcnio, 
resagli dall’Aja nel 16S7. Parimente quanto all’ in- 
venzione del microscopio , non disputeremo se 
altri prima di lui nc avesse lavorati ; ma si bene 
osserviamo col Tiraboschi, che questo grand* uo- 
mo senza averne veduto alcuno , ideò, ed ese- 
guì lo stesso lavoro, nel quale egli non riuscì con 
facilità; giacché nel 1612 ne aveva già lavo- 
rato uno , che mandò in dono al Re di Po- 
lonia, ma non fu prima del 1624 che potè 
perfezionarlo ; ciò che non gli sarebbe certa- 
mente avvenuto, se nel costruire il suo primo , 
ne avesse avuto fra le mani qualche modello. 

Anche un’altra bellissima invenzione gli venne 
contrastata da Cristiano Ugenio, e dal Bernard; il 
primo la voleva per sé, ed il secondo volle, non si 
sa per qual capriccio c con qual fondamento attri- 
buirla agli Arabi: questa è l’invenzione del Pendo- 
lo applicato all’orologio; ma in favore del Galilei 
stanno le epoche , e varj documenti , a cui 
nessun sagace criterio può opporsi; impercioc- 
ché egli morì nel 1641 , e V Ugenio non prc- 
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sento il suo orologio a pendolo che nel 1657, 
cioè sedici anni dopo la morte del Galilei , ed 
olio anni dopo che Vincenzo suo figlio nc ave- 
va messo in pratica uno, dietro l' invenzione 
ed i concetti del padre. Quanto poi agli irrefra- 
gabili documenti che ri possono consultare, que- 
sti primeggiano, cioè clic il Cardinale Leopoldo 
de’ Medici scrisse all’ Ugenio, sostenendogli l’an- 
teriorità dell' invenzione del Galilei, ed il Galilei 
stesso scrisse nel 1637 a Lorenzo Reali , intor- 
no al suo pendolo, da lui chiamalo misuratore 
del tempo, facendo la descrizione del suo mecca- 
nismo. 

Neppure l’ invenzione del Compasso di pro- 
porzione , fu lasciata al Galilei senza conte- 
sa, sebbene nel 1606 egli avesse pubblicata l’ope- 
ra che lo riguarda , col titolo di Operazioni 
del compasso geometrico. Baldassarre Capra mi- 
lanese gliela volle contrastare, ma noi fece im- 
punemente; perchè il Galilei con una bella apo- 
logia seppe smentire l’ altrui impostura. Anche 
il Byrgio ne fu invidioso, ma costui non si 
diè impudentemente questo vanto, se non die- 
ci anni dopo che il Galilei lo aveva inventato. 
Il Viviani attesta altresì, come il Galilei avesse fin 
dal 1596 ideato il termometro, e nc rende pure 
testimonianza il Sagredo; ma anche questa inven- 
zione gli venne tolta dagli Enciclopedisti per 
attribuirla al Brebbel; e tale fu il dcsLino di 
questo laminare d’ Italia , che non potesse mai 
godersi tranquillo il pacifico vanto delle mera- 
vigliose sue scoperte. 

Non fu egli più felice nel piantare la base della 
moderna filosofìa colle sue ricerche sui fenomeni 
della natura. Il gallo Cartesio creava sistemi, face- 
va per così dire la natura a modo suo, e di tutte le 
belle cause secondarie, di tutti i loro naturali 
effetti, architettò un magniloquo romanzo , non 
più atto ora neppure a divertire gli amato- 
ri delle sublimi illusioni ; eppure osava egli 
sprezzare altamente, e indegnamente il Galilei, 
il di cui nome vive, e vivrà sempre come quel- 
lo del restauratore dei più astrusi filosofici 
studj. 

Alle scoperte che far seppe in terra questo 
impareggiabile ingegno, debbonsi ora aggiungere 
quelle, che col mezzo del suo telescopio fe- 
ce nel cielo. Vide egli che la via lattea , e la 
nebulosa altro non sono che gruppi, e ammas- 
si di stelle, fin allora non conosciuti; scoprì i 
Satelliti di Giove (e, almeno in questo, nessuno 
osò di volerlo defraudare dell’ acquistata glo- 
ria), ai quali diede il nome di stelle Medi- 
cee ; già altri due ne aveva scorti intorno a Sa- 
turno, predicendone 1’ avverato loro ritorno. Co- 
nobbe le fasi di Venere, ed indovinò quelle di 
Marte; distinse nel sole delle macchie, e ravvi- 
sò le scabrosità del disco lunare, accingendosi 
perfino a misurare l’ altezza dei monti che vi 
potè discernere. 

Ai suoi dottissimi Dialoghi intorno alla 
nuova scienza ò dovuto il principio della vera, 
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e nuova filosofia, sono parole del Cli. Andrès. 
Ivi si attinsero grandi, feconde, maravigliosc e 
nuove teorie sui principali fenomeni clic occu- 
pavano le indagini dei fisici, c principalmente in- 
torno alla caduta dei gravi, c al moto dei pro- 
ietti, all'uniformità delle oscillazioni del pen- 
dolo, ed all’ idrostatica, su di cui scrìsse il li- 
bro intitolalo Bilancetta idrostatica. 

Sciolse parimente il problema sulle due cor- 
de lese ad unisono, di cui quella non toccata 
risuona, e stabilì i principj della consonanza , 
c dissonanza ; principi, die l' Eulero seppe adot- 
tare, ma non riconoscere come scoperti dal 
Galilei. 

Quanto al suo gusto per le lettere, ed al 
suo stile, egli adattò il materno linguaggio alla 
sublimità delle suo dottrine , alle quali lutto 
intento, voleva piuttosto essere inteso, che dilet- 
tare con ricercata armonìa e disposizione di paro- 
le. Del ri manente non omnibus omnia; onde non 


fia maraviglia, che dalla penna di un sublime ma- 
tematico siano uscite le Considerazioni sul Tas- 
so, nelle quali si mostrò tanto ingiusto contro 
sì gran Poeta. 

Già abbiamo veduto nel prospetto generale di 
questo secolo, come egli fosse protetto dai Gran 
I)ucbi di Toscana Cosimo li, Ferdinando II e 
Cosimo III, come pure dal Cardinale Ippolito ; 
nè ci tratterremo a noverare quei molli altri , 
dai quali fu amato, favorito , ed ammiralo. 

Chi vuole avere una più esatta idea degli 
elogj dovuti al Galilei, ricorra al Tiraboschi, al- 
1’ Andrès nel suo Saggio della filosofia del 
Galilei, al Parini, ed a Fra Paolo Sarpi nelle 
sue Memorie. Si vedrà coinè tutti lo riconosco- 
no per il fondatore e padre della moderna 
astronomia, il principe dei moderni filosofi , la 
gloria della bella nostra penisola. 

La sua vita fu scritta dal VivianL L'abate 
Frisio ne pubblicò l'elogio. 
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EVANGELISTA TORRICELLI, 

Fisico. 

Basii ad encomiare questo illustre fisico, 
la scolla che il Galilei nc fece per suo com- 
pagno, e per suo collaboratore negli ultimi suoi 
anni, come questa stessa scelta gli valse ad es- 
sere nominato successore di sì gran maestro , 
nel fiorentino Ateneo- 

Egli pubblicò , essendo ancora in vita Io 
stesso Galilei, il suo libra sul moto, che tanto 
piacque al medesimo; ma ciò che lo rese oltre- 
in odo benemerito della fisica, la quale fu mercè sua 
quasi intieramente cambiata in meglio, fu l’ in- 
venzione del Barometro, col quale misurasi la 
gravità dell’ aria, onde si scoprirono poi tanti 
altri arcani della natura. Le sue Lezioni acca- 
demiche sono scrìtte colla massima eleganza, c 
profondità, nelle scienze fisiche e matematiche. 

GIAN'ALFONSO BORF.LLI, 

Fisico. 

Menta una distinta menzione fra i più ce- 
lebri fisici italiani , il napoletano Bercili , per- 
chè il suo trattato De mota animai ium lo rac- 
comandò eternamente alla posterità. Il Ch. Fon- 
tana ne fece i più grandi elogj nei suoi Di- 
scorsi sulla Meccanica animale, dove lo paragona 
al Galilei, ed al Neuton, in questo, che il pri- 
mo creò la scienza della caduta dei gravi, il se- 
condo una nuova fisica teoretica, ed il Sorelli 
uua nuova meccanica nella fisica animale, tanto 
pei moli esterni volontarj, quanto per gl’ in- 
terni ncccssarj. Egli fu gradito al Galilei , seb- 
bene per poco tempo abbia potuto godere del- 
la dottissima sua conversazione , e fu protetto 
in Roma, ma non abbastanza, dalla Regina di 
Svezia, Cristina. 

Scrisse anche in latino la Storia e la spie- 
gazione deli' eruzione del Mongibcllo, avvenuta 
nel 1GG9. 

Se nc legge la vita nel Mazzuccbelli , e 
l'elogio nel Fabroni. 

PADRE CASTELLI, 

Idiuuuco. 

Due sono le opere pubblicate da questo 
insigne Idraulico, cioè la Misura delle acque 
correnti , c le Dimostrazioni geometriche della 
loro misura; e fu egli il primo ad applicare 
la geometrìa al corso delle acque. Fu amatissi- 
mo dal Galilei , il quale non solamente gli 
scrisse delle lettere amorevolissime , ma inoltre 
informò nel 1G12 il Vclscro, che il modo dì di- 
segnare giustamente le macchie solari, era stato 
ritrovato dal monaco Cassinese il Padre Castel- 
li, e lo qualifica per uomo d'ingegno eccclleu- 
Fasc. a. 


te, e, come conviene, libero nel filosofare; elo- 
gio che acquista ogni pregio, per essergli fatto 
da un sì autorevole giudice dell'altrui merito, 
qual era il Galilei. 

DOMENICO GUGLIELMLM, 

Idrometra. 

Le prime e le utili teorie intorno all' al- 
veo dei fiumi , sono dovute a questo grande 
ingegno, che creò questa scienza. Due opere ci 
lasciò egli , una delle quali porta il titolo 
Acquarum Jluentium mensura , e 1’ altra Della 
natura dei fiumi. Eustachio Manfredi, parlan- 
do di questa seconda opera , dice essere non 
solamente originale, ma unica nel suo genere. 

Fu egli ammirato dai suoi coetanei e visi- 
tato dal celebre Leibnizio in Bologna, che vol- 
le trattenersi più giorni seco lui. 

Leggesi la sua vita premessa al Trattato del- 
la natura dei fiumi, nella raccolta de’ Classici 
italiani del secolo XVIII, essendo egli morto in 
questo secolo. 

GIACOMO CASSINI, 

Astiokoso. 

Anche il Cassini percorse, qual nuovo Gali- 
lei, coll’ occhio suo indagatore i sublimi spazj 
del cielo, e vide ciò che altri non aveva per 
anco potuto discernere, cioè le macchie nei pia- 
neti di Marte c di Venere, e quattro nuovi sa- 
telliti di Saturno. Il Tiraboschi non osa decide- 
re se la scienza astronomica debba più al Ga- 
lilei o a questo, secondo fra i primi astronomi 
che si conoscono. Egli regolò il corse di due 
comete apparse nel 16G4, e il fatto dimostrò 
la verità e 1’ esattezza dei suoi calcoli ; egli 
sciolse un problema astronomico, creduto impos- 
sibile dal Keplero, e dal Bullialdo ; egli ordinò 
la famosa Meridiana, che esiste in Bologna nel 
tempio di S. Petronio; stabilì le teorie del sole, 
onde sì potessero perfezionare le sue effemeri- 
di ; sottopose a rigoroso calcolo il tempo della 
rotazione di Giove intorno al proprio asse ; for- 
mò le effemeridi dei suoi satelliti ; e si mostrò 
nel tempo stesso valentissimo nella scienza 
delle acque, e nella militare architettura. 

Tutto ciò finché visse in Italia , ma Lui- 
gi XIV ce lo invidiò , lo chiese, c 1’ ottenne 
dal Pontefice Clemente IX. Continuò egli in 
Parigi le sue scoperte , c predicendo elio la fa- 
mosa cometa del 1G80 avrebbe seguita la mede- 
sima via di quella del 1577, sì avverò la sua 
predizione; additò il lume zodiacale , ed inse- 
gnò coinè calcolar si debbono per tutti i paesi 
gli eclissi del sole; fece le applicazioni di questi 
stessi eclissi per trovare le longitudini, ed 
ebbe grandissima parte nella costruzione della 
Meridiana dell’ Osservatorio di Parigi, la quale 
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insieme con quella da lui lavorata in Bologna , 
formano i due più bei monumenti dell 'astro- 
nomia. 

Ebbe T universo per suo ammiratore, e fu 
tanta la sublimiti del suo ingegno, ebe l’ invi- 
dia non osò armarsi contro di lui neppure 
fra le cmule straniere nazioni; il Fontenclle 
pone nel numero delle conquiste di Luigi XIV 
quella di avere acquistato alla Francia il Cassi- 
ni, mentre l’ Italia vide , che essa estendeva i 
confini del suo impero delle lettere , e delle 
scienze, anche al di là dei monti. Leggcsi il suo 
elogio presso il Fontenellc, c nella Storia fran- 
cese dell’ Accademia reale delle scienze di Pa- 
rigi. 

VINCENZO VIVIANI, 

Geometra. 

Era già sul finire dei gloriosi suoi anni il 
Galilei, quando ebbe il Viviani per suo disce- 
polo, e se ne compiacque. La sua grande 
passione per la Geometria eragli stata inspirata 
dal suo maestro di logica , il quale lo aveva 
persuaso non esservi miglior logica della Geo- 
metria. Pubblicò il quinto libro di Euclide, 
ovvero la Scienza universale delle proporzioni, 
spiegata colle dottrine del Galilei. Fu singolar- 
mente protetto dai Gran Duchi di Toscana, ed 
anche da Luigi XIV, che gli assegnò un’ annua 
pensione. La reale Società di Londra gli diede 
il titolo di primo fra i matematici del suo 
secolo. 

Bellissimo è 1’ elogio che ne scrisse il Fon- 
tenelle , in cui esalta sommamente anche le 
sue qualità morali. 

FRANCESCO REDI, 

Fisico, Naturalista, Poeta ■ Prosatore. 

Il Redi fu medico del Gran Duca Ferdi- 
nando II, e del suo successore Cosimo III. Gran- 
di lumi egli sparse sulla storia naturale, sulla 
medicina, e sulla toscana lingua. Nello studio 
della natura fu perspicacissimo ; nella medicina 
inventore del metodo il più semplice del medica- 
re ; nella lingua sua nativa colto ricercatore dei 
termini proprj di tutta la sua venustà, avendo con- 
tribuito alla grande compilazione del Vocabola- 
rio, ed -avendo scritto colla più gran purità c 
con elegante graziosissimo stile i suoi Con- 
sulti di Medicina. Pubblicò le sue Sperienze 
sulla generazione degl' insetti , e le sue Osser- 
vazioni su di quei pelliccili da cui formasi la 
rogna , come pure su diverse cose naturali. 

Si distinse pur anco nella poesia con varie 
Rime e Sonetti, e col rinomatissimo suo ditiram- 
bo intitolato Bacco in Toscana ; produzione 
armonica nella sua versificazione, e veramente 
classica. 


La sua vita fu scritta da Salvino Salvini , e 
leggeri premessa all’ edizione completa delle 
sue opere , fatta in Napoli nel 1778. 

MARCELLO MALPIG1II, 

Medico e Anatomico. 

Lasciò egli diverse Opere sulle varie parti del 
corpo umano, sulla generazione e formazione 
del feto, ed anche sull’anatomia delle piante, 
c sulla descrizione dei Bachi da seti. Secondo 
Portai nella sua storia della Nolomia, fu il ve- 
ro pittore della natura. 

LORENZO BELLINI, 

Manico e Anatomico. 

11 Trattato sulla struttura ed uso de’ reni, e 
quello sopra 1’ organo del gusto, gli meritarono 
grandissimi applausi ; ma fu debitore delle sue 
dottrine al Malpigli! , come ingenuamente lo 
confessò egli stesso. Pubblicò parimente un’Ope- 
ra classica sulle orine, il polso , il salasso, 
febbri cc., come pure diversi Discorsi sull’Ana- 
tomia. Non fu alieno dalle Muse , e me ri tossi 
particolar lode il suo poetico componimento 
la Bucchereide. Ivi con giocondo siile loda i 
buccheri, cioè quella terra odorosa, di cui allora 
Eacevansi dei vasi di varie leggiadre forme. 

LORENZO MAGALOTTI, 

Filologo e Prosatore. 

Frutti dei suoi lunghi e profondi studj , so- 
no le Lettere scientifiche , ed erudite del Ma- 
gatati! , e le famigliali contro gli Atei. Prima 
di queste già egli aveva pubblicati i Saggi del- 
l’ Accademia del Cimento. Secondo l’Algarolli 
le suddette Lettere uon sono scritte con quella 
purità di lingua che si ammira nei saggi acca- 
demici , ma la sua elocuzione nelle lettere fu 
difesa e dal Conte Napione e dal Salvini, seb- 
bene con ragioni non troppo plausibili , fra le 
quali queste due: 1% che poteva essere per- 
messa al Magalotti qualche licenza nello scrive- 
re, perchè ne aveva acquistata 1* autorità nel 
suo visitare le splendide corti, ove aveva appre- 
se delle nuove voci, e nuove maniere di dire, 
alte ad arricchire la nostra lingua , e porla a 
livello colle più colte d’ Europa ; 2do, perchè 
lo stile suo prova la sua gran nascita , la sua 
grande educazione, il suo uso di mondo, e 
l’ aria di corte ; in una parola, perché è uno 
stile da signore. Di questo slesso stile da Si- 
gnore , sono riccamente nobilitate le sue poe- 
sie , e fra queste il suo Canzoniere col titolo 
La Donna immaginaria ; vi si ammirano però 
concetti nuovi e pellegrini, come osserva il Re- 
di, ma una smoderata profusione di concetti, al 
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dire del Filicaja. Del resto non a signoria di 
siile, ma alla sua non curanza si debbono at- 
tribuire i diletti che vi sono palesi, ed all'ave- 
re scrino senza I* intenzione di esporsi alla 
prova terribile della stampa. 

Oltre alle riferite Lettere e Poesie abbiamo del 
Maga lotti alcune relazioni della China, e dell’ In- 
die , le prime del GfacUer , le seconde del 
Cartelli, da lui o tradotte o reti idea le; le Let- 
tere intorno a questioni Naturali ; la Concar- 
dia della Religione c del Principato. 

Fu lodatissimo dui Viviani di cui fu disce- 
polo, ed ebbe alla corte di Toscana grandissimi 
onori. 

GIAN VINCENZO GRAVINA, 

GlUIiCOSSU-TO. 

Il Gravina, anche benemerito delle lettere per 
aver aperta la carriera degli studj al Melastasio, fu 
bersaglio delle pungenti quanto eleganti satire di 
Monsignor Lodovico Sergardi, conosciute sotto 
il nome di Satire di Sellano. Noi facciamo menzio- 
ne di questo Giureconsulto , perchè scrisse 
un Ragionamento sopra 1'Endimione del Guidi, 
onde allettare ad imitarlo quelli che si con- 
sacravano olle Muse ; e certamente merita di 
comparire onorevolmente nella repubblica lette- 
raria chi cercò di purgarlo dal catLivo verseg- 
giare, e di migliorare il gusto della poesia. Va- 
rie sono le suo opere di Giurisprudenza , oltre 
TOrigioe del diritto civile, alle quali aggiunse la 
Ragione poetica ; ma per adornare troppo poeti- 
camente le idee filosofiche ivi ampiamente 
sparse, fa perdere di vista i precetti, clic ne 
sono il principile oggetto. 

Le sue Tragedie non riscossero lode, e nep- 
pure le sue Egloghe. 

La sua vita leggesi in fronte alle sue opere 
nell’ edizione dei Classici del secolo XVIII. 

FRA PAOLO SARPI, 

Storico. 

Se si vogliono mettere a parte le eccezio- 
ni, che si danno a questo illustre storico da 
quelli che lo rigunrdnoo come nemico acerrimo 
della Corte romana, nulla gli manca per esse- 
re un perfetto esemplare nel suo genere. Per- 
ciò, sebbene molte sinno le sue Opere politiche, 
t polemiche, egli si rese immortale più per la 
sua famosa Storia del Concilio di Trento , che 
per ogni altra proibizione ilei suo ingegno; es- 
sa è scritta con uno stile naturalissimo, sedu- 
cente, piacevolissimo; noi la lodiamo solo per 
queste sue qualità. Fu egli tenuto in gran con- 
to dal suo Governo, o ben con ragione, per- 
chè la Veneta repubblica andò a questo grandissi- 
mo ingegno debitrice di utilissimi e nuovi lu- 
mi, che servirono a sostenere vittoriosamente 


il suo politico sistema contro potenti e peri- 
colosi nemici, in circostanze c tempi difficilis- 
simi. Tre furono i primi Genj dell’ Italia : il 
Machiavelli , il Galilei, il Sorpi, cd in questi 
si può veramente ammirare quanto può la na- 
tura, e il ciclo tra noi. 

La di lui vita fu scritta da Fra Fulgenzio 
Micanzio suo intimo amico, e successore nel- 
l’ onorevole carica di Consultore , e Teologo 
della Repubblica Veneta. 

SFORZA PALLAVICINO, 

Storico. 

Desiderava la Corte romana uno scrittore 
clic sostenesse i suoi diritti contro il Sarpi, au- 
tore della storia del Concilio di Trento , e il 
papa Alessandro VII trovollo nella persona del 
gesuita Sforza Palla vicino, ebe ne ebbe in pre- 
mio la porpora. Il suo stile è grave, elegante e 
fiorito , a giudizio del Tiraboscbi ; ma come 
non si menano tutte buone dai critici al Sarpi, 
perchè tacciato di prevenzione contro la Corte 
di Roma; cosi non si presta da tutti troppa fe. 
de ai racconti dello Sforza, perchè addetto alla 
medesima ; non volendoli credere ciò che rac- 
conta, per la sola ragione ch’egti lo raccon- 
ta, e molto meno per la sua devozione cd al* 
laccamcnto a quella causa , ch’egli difendeva. 

Abbiamo anche di questo autore un Trattato 
dello siile, c gli Avvertimenti grammaticali, scrit- 
ti con dottrina, ed eleganza. 

ARRIGO CATERINO DAVILÀ, 

Storico. 

La Storia delle guerre civili di Francia, scrit- 
ta con somma verità, e con chiaro e limpido stile, 
usci dalla penna di questo storico insigne, che 
si riguarda come il più illustre di questo secolo. 
Egli la sparse di preziose notizie intorno alla 
cause ed effetti delle rivoluzioni, e di molli 
altri lumi utilissimi alla politica. 

Riscosse grandissime lodi dai suoi contempo- 
ranci , e dai posteri. Apostolo Zeno lo preferisce 
al Guicciardini, non nella pulitezza c nobiltà 
dello stile, ma nell’ arie di toccare di volo le 
cose meno importanti, e di fermarsi in qaclle 
da cui derivarono grandi avvenimenti, c rimar- 
chevoli conseguenze. 

Il medesimo Zeno ne scrisse la vita, la qua- 
le leggeri premessa alla suddetta Storia, nell' edi- 
zione di Venezia del 1733. 

CARDINAL GUIDO BENTTVOGLIO, 
Storico. 

Scrisse la Storia della guerra di Fiandra , 
quella da cui ebbe origine la celebre repubbli- 
• u 
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ca , conosciuta sotto il nomo delle Provincie 
Unite ; essa abbraccia 1* intervallo compreso fra 
il 1559, e 1G09. Il Gravina, ben lungi dal lo- 
dare questa storia , vi trovò penuria di senti- 
mento , c soverchio ritegno nel palesare le ca- 
gioni Beerete dei principali avvenimenti, le quali 
chiama ascosi consigli ; ma il Tiraboschi non 
seppe scoprire in questa storia tali pretesi di- 
fetti; bend quanto allo stile gli parve peccasse 
piuttosto di abuso di antitesi , e di gonGczza ; 
il Cardinal Pallavicini all' opposto nc loda lo 
stile Jiercbè gli parve colto, e sparso di senten- 
ze gravi, quali ad un perfetto storico conviene 
di osarle. 

Abbiamo parimente le sue Relazioni, e le 
Lettere, che meritano di essere date per model- 
lo di stile epistolare alla gioventù ; come pure 
le Memorie ossia il Diario della sua vita ; ed 
in tutte queste sue produzioni ai mostra otti- 
mo scrittore e per eloquenza, e per amenità, e 
per fine discernimento. 

Fu egli onoralo e protetto particolarmente 
dal Pontefice Clemente Vili, e da Luigi XUI 
re di Francia, che lo elesse protettore della sua 
Nazione in Roma. 

FILIPPO BALDINUCQ, 

Storico. 

Giova far menzione in questo Atlante let- 
terario anche di coloro che scrissero intorno 
alle Belle arti, o considerandoli come prosatori , 
o annoverandoli nella classe degli storici , se 
ci diedero la storia di quelle, come fece il Bai- 
dinucci. Imperciocché egli ci lasciò non sola- 
mente la Vita del Cav. Bernini, al quale tan- 
to debbe l'italiana architettura, ma inoltre la Sto- 
ria dei più valenti professori del disegno dai 
tempi di Cimabue, che fu il primo a restaurare 
la pittura, fino ai suoi; come pure il Vocabola- 
rio del disegno, ed il libro che porta il titolo. 
Comincia mento e progresso dell’ arte <f intaglia- 
re in rame, colle Vite dei principali intaglia- 
tori. Il suo stile è colto, facile , e sciolto , ma 
egli non è sempre esatto nelle sue relazioni , 
ed è soverchiamente prolisso , massime avuto 
riguardo all’ opera celebre del Vasari di genere 
consimile. 

Fu egli tenuto in sommo pregio dal Cardi- 
nale Leopoldo de* Medici, da Cosimo III, e 
dalla Regina di Svezia, Cristina. 

CARLO DATI, 

Storico, e Phosatorz. 

Amantissimo il Dati della lingua nativa, pub- 
blicò on Discorso sali’ obbligo di ben parlare 
la propria lingua, ed una Raccolta di prose fio- 
rentine, che ora circolano in numero di dicias- 
sette Tolueni , perchè continuate dopo la di lui 


morte; ma pur troppo le parole sono molte, 
pochi i pensieri , e lasciano tulle gran desi- 
derio di eloquenza. Egli fu anche collaboratore 
del Redi nella grande opera del Vocabolario 
della Crusca. 

Alle sue prose possiamo anche aggiungere il 
suo Panegirico di Luigi XIV. Non sono però 
queste , che resero celebre questo scrittore , ma 
bensì le Vite dei Pittori antichi, di Zeusi , di 
Parrasio, di Apelle, di Protogene; ivi adoperò 
avvenenza, e purità di stile. 

Si veda P Elogio del Dati, premesso all’edi- 
zione delle Vite dei Pittori antichi , che trovasi 
inserito in quella de' Classici. 

TRAJANO BOCCALINI, 

Sto» ico di ixttzratzra. 

Preparò il Boccalini gli elementi opportuni 
per conoscere la storia della letteratura del suo 
secolo, coll'opera intitolata Ragguagli del Parna- 
so; sono arguti, e dilettevoli. Nc pubblicò la con- 
tinuazione coll'altr’opera in titolataci etra del para- 
gone politico; come pure le sue Lettere politiche, 
ed isteriche, che servono di continuazione alla 
sua opera, la Bilancia politica. Primeggiano però 
fra tutte queste produzioni i suoi Commentar] 
sopra Cornelio Tacilo, sebbene invece di avere 
in essi commentato lo Storico latino, non vi 
facesse che delle osservazioui sulla politica dei 
suoi tempi. 

MONSIGNOR BIANCHINI, 

Storico. 

Storia universale , provata con monumenti, e 
figurata con simboli degli antichi. Se ne vede 
1’ Elogio fattogli dal Fontenclle. 

Con quest’ opera ha voluto rendersi famiglia- 
re il giro dei secoli, quasi fosse la pianta di 
una città. Essa è molto interessante , perchè 
considera i regni, e le repubbliche sotto tutti 
i rapporti civili, religiosi , letterari , e scien- 
tifici. 

BENEDETTO BUOMMATTEI, 
Grammatico. 

Co’ suoi due Libri della lingua toscana, die- 
de egli all’ Italia la prima grammatica del no- 
stro idioma , nella quale ne svolge gradatamen- 
te il sistema analitica 

CELSO CITTADINI, 

Grammatico. 

Pubblicò due Trattati, uno Della vera origi- 
ne, progresso e nome della lingua toscana ; 
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rd un altro Degl' idiomi della medesima; co- 
me pure delle Note alle due Giunte del Castel- 
vetro, ed alle prose del Bembo. 

DANIELLO BARTOLI, 

Prosatori:. 

Ometteremo di parlare dei Trattati fìsici 
di questo Gesuita , perchè richiamano le teorie 
peripatetiche, spente mercè il profondo inge- 
gno del Galilei ; rua non si deve tralasciar di 
parlare delle seguenti sue opere , cioè : 1’ Uomo 
di lettere , la Ricreazione del Saggio, la Geogra- 
fia, i Simboli trasportati alla morale, la Povertà 
contenta, 1' Ultimo c beato fine dell' uomo , e 
1’ Eternità consigliera. Il Cav. Monti ne fa gran- 
dissimi elogj relativamente alla lingua, ed alla 
leggiadrissima sua elocuzione , nella sua Propo- 
sta di Riforma ec. voi. 1°, Lettera al Marchese 
Trivulzio. 

Il Bartoli stampò altresì 1* Ortografia italia- 
na, 9 \ì Torto, e Diritto del Non si può, ove 
combatte gli Accademici della Crusca perchè 
condannano gli altrui modi del dire. 

PADRE SEGNERI, 

Oratore sacro. 

Non si ricorra a questo secolo io genere di 
eloquenza sacra, se gl'italiani non vogliono ar- 
rossire di quelli che si arrogarono in quei tem- 
pi il nome di Sacro Oratore, e solo per nostro 
conforto rammentino il Segneri ; ma egli pure, 
tuttoché vanti purità di stile, e gran cognizio- 
ne della lingua toscana, non seppe far sempre uso 
di solidi argomenti, nè astenersi dal ricorrere 
alla profana erudizione e perfino alla mitologìa, 
nè tampoco dal raccontare certi miracoli , che 
non potendo meritar fede, non possono che 
nuocere alla dignità del pulpito. 

Si ammira in vece nelle sue Prediche grande 
• vero artifizio oratorio, somma facondia, mol- 
to ordine , e nobile maestrìa nel muovere gli 
affetti; non vi si leggono le stranissime me- 
tafore che convertivano gli occhi della Mad- 
dalena in sole , ed i capelli suoi biondi , in 
fiumi di arene d' oro ; con questi Soli, cioè co- 
gli occhi, bagnando i sacri piedi di Gesù, e coi 
fiumi d’ oro, cioè coi capelli di quella peniten- 
te donna asciugandoli. Eppure questo era il gu- 
sto, il buon gusto a cui in quei tempi si vo- 
leva quasi unicamente applaudire. 

GABRIELLO CHIABRERA, 

Posta. 

Molte sono le diverse poesie del Ombrerà , 
t nelle sue Canzoni egli cercò d’ imitare il gu- 
sto gTeco, e latino, quello cioè di Anacreonte e di 
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Pindaro , e quello di Orazio ; tuttavia i diversi 
suoi poemi non si possono annoverare tra le 
perfette cose. Ricchezza di fantasia , voli ve- 
ramente pindarici, armonia di verso, magnifi- 
cenza nell’ ornare anche le cose frivole per se 
stesse , locuzioni scelte ; ecco i prrgj di questo 
popi», che seppe ritrarre il piede dalla univer- 
sale corruzione , e dalla metaforomania del se- 
colo in cui visse. 

Grandi furono gli onori e privilegi a lui 
compartiti dai Principi della Toscana , da) Du- 
ca Carlo Emanuelle di Savoja , dal Pontefice 
Urbano Vili , e dalla Repubblica di Genova di 
cui era suddito. Fu lodatissimo fra tanti altri 
dal Sai vini. 

GIAMBATTISTA MARINI, 

Posta. 

Nelle varie vicende della sua vita ebbe il 
Marini più occasioni di esercitare ì suoi poetici 
talenti , di cui la natura lo aveva doviziosa- 
mente fornito, scrivendo mordacissime Salire 
contro il Murtola autore del Mondo creato, col 
titolo di Murtoleide. Alle Fischiate del Marini, 
l'avversario prima rispose col libello intitolalo 
la Marineule, poi coll’altro Ditate del Murtola , 
e finalmente con un colpo d’archibugio, che per 
poco non mandò il Marini a divertire co’ suoi 
versi Plutone. Ebbe egli un altro rivale nella 
persona di Tommaso Sligliani, alle di cui satire 
egli rispose con varj sonetti intitolati le Smor- 
fie. Aveva egli anche composto in Napoli un 
piccolo poema col titolo di Cuccagna; ma quel- 
lo che lo rese celebre, e gli meritò tanti appiana 
si dai suoi contemporanei fu il rinomatissimo 
Adone , nel quale riuscì perfettissimamentc a 
finire di corrompere affatto il buon gusto. La 
natura aveva fatto di tutto per farne un gran- 
de poeta, ma egli ne abusò talmente, che per 
farsi grande, divenne come dice il Tiraboschi, 
mostruoso, pel suo dire tumido, per le sue an- 
titesi, o pei raffinati concetti. 

Non mancarono tuttavia grandi lodatori del 
Marini , e certamente a buon diritto , se si ri- 
guardi la sublimità del naturale suo ingegno; e 
tra questi accennar dobbiamo il Mclastasio. Ma 
tutti sono ora convinti, convintissimi, che l'Ado- 
ne del Marini offre una pericolosissima lettura, 
anche per i suddivisati difetti con Ini rj al buon 
gusto, come per le molte sue oscenità. Ebbe per 
protettore il Duca di Torino, il Cardinale Al- 
dobrandini, c la Regina Margherita, prima sposa 
di Enrico IV. 

FULVIO TESTI, 

Poeta lirico. 

Non fu questo poeta come Gaudio Achillini, e 
Girolamo Preti, ambedue seguaci apertissimi del 
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Marini, dei quali fia miglior pregio dell’opera 
il non fame menzione particolare. Notissima è 
quella sua Canzone allegorica, colla quale sot- 
to il velo di un ruscelletto orgoglioso, sferza ar- 
gutamente c nobilmente la superbia di quelli 
che nel fasto della fortuna sdegnano ogni con- 
venevole moderazione. Anche negli altri suoi 
lirici componimenti il Testi i sempre sublime 
nei pensieri, robusto nelle locuzioni, e ricco di 
belle immagini ; ma non si tenne sempre scevro 
da quel gusto per le antitesi, e pel concettoso, 
che era proprio della scuola del pessimo sud- 
detto modello, il Marini. 

La novità dello stile e del verseggiare del 
Testi piacque, ma molti si astennero allora dal 
lodarla, perchè non era di moda; poi dai dotti 
di migliori tempi ottenne ampia giustizia e i 
dovuti encomj , dei quali non gli furono ava- 
ri, nè il Muratori, nè il Salvini. 

FRANCESCO BALOOV1NI, 

Posta. 

Egli è l’autore dell’ Iddio, in dialetto fioren- 
tino, il Lamento di Cecco da Fa riungo, compo- 
nimento amenissimo contadinesco. 

MALATESTI, 

Posta. 

Abbiamo di questo poeta il Brindisi dei 
Ciclopi, e parecchi ingegnosi Enimmi. 

Lo nominiamo per questo raro genere di 
componimenti. 

VINCENZO DA FHJCAJA, 

Posta. 

Pochi sono gl' Italiani che non conoscono 
il Filicaja, almeno per quel veracissimo sonetto, 
col quale egli compianse le sventure dell'Italia, 
che incomincia : 

Italia, Italia, o tu cui feo la torte. 

Negli altri suoi Sonetti , come in questo, e 
nelle sue Canzoni, che lo resero celebre ad on- 
ta della grandissima sua modestia, vi si ammi- 
rano i più bei pregj, di cui vantar si possa, e 
debba, la buona poesia ; cioè sublimità, energia, 
vivacità, forza di sentimenti , di stile, mera- 
vigliosa fecondità di pensieri, cd infine ottimo 
gusto. Eppure questo fu nn poeta del seicento; 
eppure i Francesi fecero anche di questo un fa- 
scio cogli altri tulli, e per biasimare il Marini, 
che ben nc avevano ragione , malmenarono 
tutto il secolo , c disprezzarono quanti migliori 
poeti ebbe in esso l’ Italia. 

L'imperatore Leopoldo, il re di Polonia, il 


duca di Lorena, lo onorarono altamente con 
lettere a lui scritte; la regina di Svezia, Cristi- 
na , lo rimunerò; il Granduca di Toscana gli 
diede il grado di Senatore. 

BENEDETTO MENZINI, 

Poeta satirico. 

Le sue poesie comprendono alcune Canzoni, 
Sonetti, ed Inni, che il Tirabosclii esalta fino 
alle stelle , oltre ad alcune Anacreontiche, sciol- 
ti, e terzine, finalmente Salire che hanno mollo 
pregio, c la Poetica. Molte lodi avea egli ripor- 
tate generalmente, ma il Barelli colla tremenda 
sua Frusta ka veramente flagellata la sua ripu- 
tazione, particolarmente per la Poetica, che egli 
qualifica per un’ampollosa pedanteria, piena di 
frasi idropiche. 

Si può a questo riguardo consultare il n.* X 
della Frusta Letteraria, in cui il Menzini viene 
indicato per il peggior poeta dell’Italia; giudi- 
zio affatto opposto a quello favorevolissimo pro- 
nunziato dal Tiraboschi; ma questo segui la 
migliore e più comune opinione dei dotti; im- 
perciocché il Menzini è nobile e sostenuto nel- 
le canzoni, leggiadro nei sonetti e nelle ana- 
creontiche. La sua Arte poetica in terza rima 
e piena di ottime riflessioni. Parimente la sua 
Etopedia, ossia Istituzione morale, in verso sciol- 
to, è scritta con gravità, e con criterio Maissimo. 
Le sue Elegie ed i Treni di Geremia, tradotti in 
terzine, non sono inferiori alle oltre sue produ- 
zioni. La sua Accademia Tuscolana, parte in 
verso, parte in prosa, è una felice imitazione di 
quella del Sannazzaro ; finalmente le sue Satira 
non di altro peccano, che di soverchia decla- 
mazione, e di molla oscurità in alcuni luoghi 
ed espressioni. Il solo suo poema intitolato il 
Paradiso terrestre, cadde in perfetto obblio. 

ALESSANDRO GUIDI, 

Poeta. 

Lo scrivere poetico del Guidi ha una con- 
venevole forza, ed Ita egli il merito di aver 
saputo, come ben pochi altri, trasportare nel- 
l’italiana poesia l’estro, c 1’ entusiasmo di Pin- 
daro. Per meglio secondare i voli del suo inge- 
gno, non volle rendersi tempre schiavo della 
rima, ma ne fece un uso moderatissimo per 
rendere di quando in quando più armonico il 
suo verseggiare. Il primo parto del suo ingegno 
fu l’ Amalusunto in Italia, dramma che bastò 
per acquietargli fama; ma quello dell’ F.mlimione, 
composto per suggerimento di Cristina regina 
di Svezia sua protettrice, lo superò di gran 
lunga, c meritò grandi lodi dal Gravina. 

Non fu ugualmente felice tragico, e la tra- 
gedia ebe porta il titolo di Sofonisba, non gli 
valse che il consiglio degli amici, di astenersi 
dal calzare il coturno. 
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Egli fu particolare segno alle Salire del Sel- 
lano; ma fu poi difeso dal Tira boschi. 

L’ AVVOCATO GIAMBATTISTA ZAPPI, 
Posta. 

Fu lo Zappi uno dei fondatori dell’ Arcadia 
in Roma. I suoi Sonetti bastano per collocarlo 
nel numero dei più illustri poeti ; ne ha dei 
bellissimi, come bellissimo è il piccolo compo- 
nimento poetico intitolato il Musco d’ Amore ; 
tuttavia le suo Rime non sono senza mende, e 
il Barelli nella più volte mentovata sua Frusta 
letteraria lo chiama , c certamente per le note 
sue qualiU ben si conosce tale. Capo scuola ar- 
cadico , lezioso , galante, inzuccheralissimo : Lo 
leggono , soggiunge egli colla sua solita arguzia 
e mordacità, le nobili damigelle , che si fanno 
spose , un mese prima e un mese dopo fatte le 
nozze. Ohi cari , prosegue egli, quei suoi ma - 
sculinati sonetti pargoletti , piccinini, mollemente 
femminim, tutti pieni d’amorini ; ma il Barctti 
non poteva negare molte particolari grazie allo 
Zappi, e un'armoniosa soavità, se avesse voluto 
mettere a parte ogni prevenzione, e spegnere col- 
Timparzialilà la sua acrimonia, prima di adoperare 
cosi a due mani ingiustamente la sferza. 

SALVATOR ROSA, 

Poeta satirico. 

Questo è il secondo scrittore di Satire in 
questo secolo; le sue sono sei, coi seguenti ti- 
toli: La Musica ; la Poesia; la Pittura ; la Guer- 
ra ; la Babilonia ; e T Invidia. Argutissima e con- 
cisa è la Satira che fece con poche parole con- 
tro lo smoderato uso delle metafore, che domi- 
nava ai suoi tempi, dicendo: le metafore il 
sole han consumato ; ma egli pure per una di 
quelle contradizioni tanto frequenti allo spirilo 
umano, contribuì non poco a consumarlo, c 
colle sue si rese più volle difettoso ed oscuro. 
Egli abbonda di erudizione, e molto volte è sta- 
to felicissimo nelle sue espressioni , ma non so- 
no sempre gastigate e decenti. 

Furono contentate dal Salvini. 

ALESSANDRO TASSONI, 

Poeta eroicomico. 

Prima di ragionare delle poesie del Tassoni, 
daremo qualche cenno e dei suoi Pensieri di- 
versi, c delle sue Considerazioni sopra il Pe- 
trarca. Quanto ai Pensieri volle mostrare di 
pensare sulle lettere , e sulle scienze diversa- 
niente dagli altri per mostrarsi autore di novità; 
e certo non è questo inutile mezzo per compa- 
rire singolare e straordinario ; ma i paradossi non 
possono acquistare che fama passeggierà, c sehbe- 
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nc il Tassoni esponesse i suoi con molta piacevo- 
lezza , tuttavia spiaeque ai dotti, e nocque da se 
stesso a quella lode, che altronde si merita per 
molte sue giudiziose osservazioni , colle quali 
seppe insegnare a leggere con profitto gli an- 
tichi e moderni scrittori. 

Per rapporto poi alle sue Considerazioni sul 
Petrarca, fu disapprovato altamente , e lo è tut- 
tavia dai letterati , perchè in vece di limitarsi 
ad una sana e soda critica, resasi in quei tem- 
pi necessaria per frenare la servile imitazione 
di quel padre della lirica italiana , e renderne 
meno idolatri i Petrarchisti , volle servirsi dcl- 
T arme del ridicolo ; ma era impossibile ebe si 
potesse dileggiare impunemente un nome, che 
solo sarebbe bastato per rendere glorioso il suo 
secolo , e la sua nazione. Pubblicò il Tassoni 
anche le sue osservazioni sopra il Vocabolario 
della Crusca, e qui raostrossi più utile, più giu- 
dizioso, c moderato critico. 

Veniamo ora al suo merito poetico. Sebbene 
Francesco Grazzini già avesse, dirò cosi, accen- 
nato il genere eroicomico del poetare, fin allora 
tutto nuovo, pure si può considerare come re- 
galato alla nostra Italia dal Tassoni colla sua 
Secchia rapita , nel qual poema uni leggiadra- 
mente, e quasi inimitabilmente per quel suo 
grado di perfezione, l'eroico al comico ed ai 
satirico, cantando la guerra tra i Bolognesi e 
Modenesi , nella quale fu preso il Re Enzo. Fin- 
ge il poeta, che tal guerra nascesse dal furto 
fatto ni Bolognesi dai Modenesi, poco prima che 
la medesima scoppiasse, di una secchia di legno. 
V’introdusse sotto il nome di diversi personag- 
gi, che vi sono posti in ridicolo, alcuni suoi 
nemici, e parte col serio, parte col burlesco 
sfogò il suo livore; nel serio mostra di essere 
sublime poeta; nel burlesco non vi è amenità, 
non attico sale, non lepore, che ampiamente 
non iscorra dalla felice sua vena; tutto è inge- 
gnoso e poetico, se descrive; tutto grave, se fa 
combattere i suoi Eroi; tutto afTcllo, se espri- 
me i sentimenti del cuore, mettendo in opera 
il linguaggio dell’amore. Ivi il suo Consiglio 
degli Dei dapprima fu pompa di maestà , e poi 
diletta col piacevole, coli’ allegro, e faceto. 

Fu tradotto in francese dal Sig. Perrault, da 
cui si è tratto parte del surriferito giudizio, ma 
chi desidera di averne dei più estesi ragguagli , 
consulti il Muratori, che ne scrisse la vita , 
e quella compilata da Robustiano Gironi. 

Suoi protettori furono il Duca di Savoja 
Carlo Emanuclle, cd il Cardinale suo figlio per 
qualche tempo; poi il Cardinale Lodovico, nipo- 
te di Gregorio XV. 

FRANCESCO BRACCIOLINI, 

Poeta eroicomico. 

Non per il poema intitolato la Croce Rac qui- 
tta fa , ma per quello che porta il titolo Lo 
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Scherno degli Dei , meritassi celebrili il Brac- 
ciolini. Crediamo inutile 1’ accennare la contesa 
che agitassi fra i letterati, sul merito d’ inven- 
zione del genere eroicomico, che alcuni vollero 
attribuirgli e non al Tassoni; perciocché rimane 
dimostrato all' evidenza dal Tiraboschi , che 
sebbene lo Scherno degli Dei vedesse la luce 
quattro anni prima della Secchia rapita, il Tas- 
soni 1' aveva scritta nove anni prima di pub- 
blicarla , c quattro anni prima che lo Scherno 
degli Dei fosse stampato. In questo poema il 
Bracciolini pone in ridicolo gli Dei del pagane- 
simo. Del resto, e il primo e il secondo poema sa- 
lirono ad altissima fama, che tuttavia conservano, 
e il Tiraboschi pone il Bracciolini addietro soltanto 
di pochi passi all’ Ariosto, ed al Tasso; giudizio 
più che sufficiente perdere un'idea di questo va- 
lentissimo poeta. 

LORENZO UPPJ, 

Poeta eroicomico. 

Opera del Lippi è il Malnuintilc racquieta- 
to, sotto il nome anagrammatico di Perlone Zi- 
poli. Questo poema è sparso di volgari prover- 
bi , e di tanti riboboli fiorentini, che ci vollero 
niente meno di estesissimi conienti del Salvini, 
e del Biscioni; perchè senza note e conienti non 
può intendersi da chi non ben conosce il prettis- 
simo dialetto fiorentino. Molle ottave si leggono 
con piacere. Ebbe anche per comentatorc Paolo 
Minucci, ma sotto il nome di Puccio Lamoni, 
che lo rese viepiù intelligibile. La sua vita fu 
scritta dal Baldinucci, c si legge premessa al Mal- 
mantile nell' edizione di Prato del 1815. 

LODOVICO ADIMARI, 

Poeta satirico. 

Le Satire deU’Adimari sono da alcuni poste 
per seconde dopo quelle del Menzini , e ciò per 
la forza delle espressioni, per lo stile elegante, 
e per molti arguti sali, e graziose bellezze, di 
cui seppe ornarle. 

GIAMBATTISTA ANDREINI, 
Drammatico. 

Non polendo noi in questo secolo accenna- 
re verun autore che abbia saputo innalzare a 
qualche grado di perfezione T italiana commedia, 
se pure si eccettua la Tancia, e la Fiera, di Mi- 
chelangelo Buonarroti il giovine; per due ra- 
gioni rammenteremo in vece tra i Drammatici 
passabili, )’ Andreini ; la prima, perchè nel suo 
dramma intitolalo V Adamo, grande si mostra, 
brillante, c robusta la fantasia sua poetica, c in 
mezzo ai grandi difetti, molti sono i passi ec- 
cellenti ; la seconda, perchè le idee gigantesche , 


che formano il bello del Paradiso perduto 
del Milton , tutte vi sono nell' Adamo del 
nostro Italiano. Sia poi vero , che il poeta in- 
glese abbia tratto da questo dramma italiano 
l’ idea del suo Paradiso perduto, o sia falso ; 
sia vero o noi sia, che delle immagini dell’An- 
d reini il Milton abbia arricchita il piano e la 
tessitura del suo poema, sari però sempre in- 
contrastabile , che leggendo l ' Adamo e poi il 
Paradiso perduto del Milton, sparisce ogni pre- 
venzione di novità, e di originale invenzione in 
favore del celebratissimo inglese nato nel 1G08. 

Si consulti a questo riguardo il torno II 
dell'Uso e dei pregj della lingua italiana , del 
Conte Napione, e si vedrà che l'Adamo era rap- 
presentata a Milano nel 1G13, e che vi fu stam- 
pato nel 1G17. 

GIAMBATTISTA LALIJ, 

PorTA TRADUTTORE. 

Perchè 1* umana e sopra tutto la poetica 
fantasia non omettesse verun ghiribizzo, ebbe il 
Lalli quello di tradurre l’Eneide di Virgilio in 
àstile bernesco. Un poema come questa, travestito 
in istile giocoso, è ben altro che il grave Omero ab- 
bigliato alla francese. Non può certamente piacerò 
una simile bizzarrìa; ma se piacer potesse, nin- 
no vi sarebbe meglio riuscito del Lalli, se pur 
gli si perdona la locuzione alquanto incolla e 
negletta. 

ALESSANDRO MARCHETTI, 

Poeta, e Traduttore. 

Non vanta V Italia alcun altro traduttore 
de’ poeti antichi Ialini , che star possa al con- 
fronto della traduzione che Alessandro Marchet- 
ti fece del poema latino di Lucrezio sulla Na- 
tura delle cose. Anche la volgare poesia ha 
pochi originali che superino la maestrìa, e l’ele- 
ganza di questa traduzione ; se non che le 
massime essendo quelle di Epicuro poste in 
chiarissima luce, non può questo libro essere 
messo fra le mani di giovani incauti , appena 
iniziati nella vera filosofia., colla quale soltanto fa- 
cilmente si può combatterle, e distruggerle. 

Questa traduzione fu tacciata d’ infedeltà 
c d' inesattezza dal professor Lazzarini, ma la 
generale approvazione dei dotti prevalse. 

ANTON MARIA S ALVINI, 

Traduttori. 

Parecchie sono le traduzioni, che ci lasciò 
il buon Salvini ; tradusse Omero, ma per voler 
essere troppo fedele , la sua traduzione riuscì 
fredda , freddissima, e presto si attuilo nel- 
l’onde di Lete. Con miglior successo tradusse 
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Teocrito , Esiodo , ed Anacrconte , ed i prosa* 
tori Laerzio, cd Epitelio. Pubblicò i suoi Di- 
scorsi Accademici , ed in essi abbellì il lin- 
guaggio nostro, tanto scientifico , che lettera- 
rio. Fece poi molti commenti , e note a di- 
verse nostre opere ; cioè, alla Perfetta Poesia del 
Muratori , al Malmanlile , alla Tancia , c alla 
Fiera del Buonarroti ; tutte con profondissimo 
criterio e vasta erudizione. 

BENEDETTO AVERANI, 

Scrittore latino. 

lai purissima latinità, colla quale egli scris- 
se molte Dissertazioni- ; i tesori di erudizione 
di cui le arricchì, e la bellezza delle sue Orazio- 
ni, scritte nella stessa lingua, con eguale locu- 
zione, eleganza c maestria di stile, copia di 
sentenze gravissime e vasta erudizione , meri- 
tarono all’ Avcrani la gloria di essere ascritto 
fra i promotori del buon gusto in Italia. 

BERNARDINO BALDI, 

Prosatore^ e Poeta. 

Si può a buon diritto dare al Baldi il ti- 
tolo di scrittore enciclopedico , perchè pochi 
furono i rami di scienze, e lettere, nelle quali 
non si mostrasse versatissimo ; prevalse però 
la forza del suo ingegno nelle matematiche, 
scrivendo delle Esercitazioni sopra Vilruvio , e 
le Vite dei Matematici; le quali però non furo- 
no pubblicate. In vece videro la luce delle Dis- 
sertazioni sulle Antichità particolarmente etni- 
sche, e vi fece sfoggio di non comune erudi- 
zione. Diede poi luminosa prova di esser va- 
lente poeta, pubblicando il suo Orto , egregio 
parto di felice ingegno. 

Si consulti su di questo dotto Scrittore il 
Conte Mazzucchelli. 

I 

BARTOLOMMEO BEVERINI, 

Storico, e Poeta. 

Riunì il Beverini le due pregevoli qualità 
di Storico, e di Poeta; ma la sua Storia , che 
è quella di Lucca sua patria, è scritta in lati- 
no ; come poeta onorò le Muse italiane. Nella 
latina lingua si distinse fra tutti i suoi con- 
temporanei, e si rese imitatore di Tito Livio con 
plausibile successo, si nell'eleganza, clic nella 
purità delle frasi ; ma questa Storia non vide la 
luce, e solo si legge nelle diverse copie del 
suo manoscritto, clic vanno circolando. Abbia- 
mo di ciò un gratissimo compenso nella sua 
produzione poetica volgare, senza parlare di al- 
cune altre latine , cioè nella sua Traduzione 
dell* Eneide di Pirgilio in ottava rima. Molti 
hanno voluto farne il confronto colle migliori 

Fase. a. 
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altro, e propendono la maggior parte dei dotti 
in favore del Beverini, il quale malgrado il 
tormento della rima, seppe serbare fedeltà al- 
P originale, anche più del Caro. Le si tolgano 
tutte le metafore, che pur non sono molte, e 
poi saranno finite le ragionevoli eccezioni clic 
le si danno, o vi si ammirerà senza altre mac- 
chie lo splendore e la maestà della dizione , 
accompagnata da fluidità ed armonia grandissi- 
ma nel verso. Quanto al confronto di questa 
versione con quella del Bondi , e dell' Alfieri , 
la riunione del suddivisali pregj , clic non tro- 
vasi certamente in questi due , sebbene an- 
eli’ essi siano fra i migliori nostri traduttori , 
non toglie certamente che alcuni passi di quel 
grande poema sicno stati tradotti, e dirò an- 
che, meglio indovinati tanto dal Bondi , che 
dall' Alfieri; ma nella totalità riporta sempre il 
vanto il traduttore Lucchese, a cui questo ono- 
revole articolo è consacrato. 

GIOVANNI CIAMPINI, 

Antiquario, e Scrittore latino. 

Anche 1’ antiquaria cristiana ebbe il suo 
scrittore illustre nella persona del Ciampini, il 
quale occupossi felicemente nell’ illustrare le ec- 
clesiastiche antichità; via, prima di luì, da nes- 
sun altro calcata così estesamente e direttamen- 
te. La sua Opera, scritta in latino, abbraccia gli 
antichi edifizj e monumenti cristiani, descri- 
vendone l’origine, rftrdttura, ed usi, e quanto ha 
stretta relazione con essi , cioè ornamenti , sta- 
tue ec. La Storia ecclesiastica ha potuto con 
questa sicura scorta dilucidare alcuni punti 
importanti, su di coi esercitavasi T acume della 
severa critica. 

GIO. CINELLI CALVOU, 

Prosatore. 

Avendo il Cinelli arricchita la Storia lettera- 
ria di ntili notizie , non deve essere da noi 
ommesso. Egli fece e pubblicò una Raccolta 
d’opuscoli, secondo l’ordine col quale gli perveni- 
vano, a cui diede il titolo di Biblioteca Palante, 
divisa in più scansie , le quali arrivano a se- 
dici da lui date alla luce , ed a questo nu- 
mero altre quattro ne aggiunse il Dottor San- 
ca suoi. Il Calvoli diede libero sfogo al suo 
livore, prodotto dal suo naturale satirico , e 
perciò non si deve giudicare dietro la sua opi- 
nione, di tutti i personaggi di cui fa menzio- 
ne. Come mai trovare uni giudizi ove Kg 11 * 
la prevenzione, l’odio, e la malignità? 
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SECOLO XVII. 


FRANCESCO DI LEMENE, 




Storico uTi.to di Linmnu, 

U vero come di questo autore è Gian Vit- 
torio Rossi, e quello posto in fronte al pre- 
sente articolo non è che la greca traduzione che 
gli piacque di farsene. Scrisse la Storia lettera- 
ria degli uomini che si distinsero nei suoi 
tempi per dottrina , e diede alla sua opera il 
titolo di Pinacothea , che 6Ìgniiica Galleria, al- 
ludendo al ritratto storico che vi fece di cele- 
bri scrittori. Ci rimangono anche di lui varie 
Lettere, ed Orazioni ; come pure una Satira 
col titolo di Endemia, collu quale perseguita i 
costumi della sua età. Si desidera in questo 
autore almeno minore parzialità negli elogj , o 
biasimi , dei diversi letterali di cui scrisse ; nè 
il suo stile perù paragonarsi a quello dì altri 
molti, ehe in questo secolo, o prima, preferirono 
alla volgare favella , quella del Lazio. 

FRANCESCO FIORENTINI, 

Storico. 

Accenneremo prima il Martirologio Poma no, 
da qaeUo Storico pubblicato colle opportune no- 
te, e poi, colla testimonianza autorevole del Leib- 
nizio, renderemo i dovuti elogj alla sua Opera 
intitolala Memorie della Contessa Matilde. Po- 
chi ignorano quale fu l'influenza di questa prin- 
cipessa sugl’interessi della Chiesa, c sullo sta- 
to politico di tutta T Italia ; ma queste Memo- 
rie possono soddisfare ad una maggiore curio- 
sità di estese genuine notizie, sebbene non 
siano scevre allatto di errori. Concorrono nel 
Fiorentini tutte le qualità di erudito , ed eccel- 
lente Storico. 

RAFFAELLO FABRETTI, 

Antiquario. 

Molto scrisse il Fabretli, ma non tutte a 
noi rimangono le sue opere. Fortunatamente ab- 
biamo quella che tratta De Aquis, et aqueducli- 
bus f^eteris Ramar; due Dissertazioni, una sulla 
descrizione del Lazio, nella quale corregge al- 
cuni errori del P. Kirker, l’altra sulla colonna 
Trajana , in cui trovansi interessanti notizie 
sulle navi degli antichi, loro milizia, sacrifizj, 
ed altri usi; dualmente la grande Raccolta del- 
le antiche Iscrizioni , la quale superò quanto 
«rasi fino a quell' epoca scritto intorno alle 
medesime. In tutte queste sue produzioni si ve- 
dono copiosi i fratti dell’ ingegno e dello 
studio. 


Poeta. 

Non le profane Muse soltanto, ma anche le 
sacre, inspirarono questo leggiadro poeta j imper- 
ciocché degli augusti mislcrj della cristiana 
Religione cantò egli nobilmente nella sua ope- 
ra intitolata Dio, la quale contiene Sonetti, e 
Canzoni ; in cui se non ritrovi grande vena , 
e frasi abbastanza colle ; come pure se ti spiac- 
ciouo delle secentistiche metafore , condona il 
primo difetto alla difficoltà di tradurre quei 
sublimi argomenti in poesia , e 1* altro al gusto 
dei suoi tempi. Non si avrà tuttavia ad usare 
seco lui molta indulgenza per accordargli il ti- 
tolo di buon poeta ; e tanto più si dovrà tribu- 
targli questa lode, se si leggono tra le sue 
profane produzioni, non dirò le favole pastora- 
li, ina le altre poesie di diverso metro, su di- 
versi argomenti, amorosi , e scherzosi ; nei qua- 
li tutti regnano le grazie dell' elegante greca 
semplicità , accompagnate da nitido leggiadris- 
simo stile. 

ANDREA MOROSINI, 

Storico. 

Ebbe la repubblica di Venezia non pochi 
storici delle sue cose. Dopo il Paruta furono 
scritte dal Morosini in latino , in continuazio- 
ne di quelle narrate dal Bembo, dal 1521 al 1615. 

Per tre grandi titoli la storia del Morosini 
ottenne grandissimi applausi, e riscuote tuttora 
l’universale lode, cioè per la verità, l' impar- 
zialità , e l' eleganza. 

CARLO MAGGI, 

Poeta. 

Il Maggi ci lasciò delle Rime sacre, morali, 
eroiche, amorose , piacevoli , e drammatiche , 
nei due metri di sonetti, e di canzoni , e sono 
assolutamente migliori della maggior parte delle 
poetiche produzioni dei suoi contemporanci. La 
dizione è pura, lo stile non manca di eleganza; 
ma non chiedansi sublimi concetti , nè brio , 
nè vivacità. 

Scrisse anche delle Commedie , che sono 
in dialetto milanese ; a chi lo gusta , e lo può 
gustare, recano qualche diletto. 

GIAMBATTISTA NANI, 

Storico. 

Ecco un altro illostre storico delle imprese 
della repubblica Veneta. Egli succedette in que- 
sta incombenza al Morosini , e la sua Storia 
narra gli avvenimenti della medesima repubhli- 
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ca «lai 1913 fino al La scrisse in vol- 

gare; alia sincerila unì riflessioni opportune e 
sensatissime , e sana crìtica, le quali doti com- 
pensano ciò die nella eleganza manca allo sti- 
le , e alla naturalezza. 

SERTORfO ORSATO, 

Antiquario e Storico. 

Sebbene 1’ Orzato non andasse a genio 
del Marchese Ma Ilei , tuttavia i filosofi , gli 
antiquar}, e generalmente gli crudiLi, fanno gran 
conto delle opere di questo scrittore , cioè di 
quella che tratta delie cose Padovane, col titolo di 
Monumenta Patavina ; ina più ancora dell'altra 
intitolata Commentarius de Notis Roma no rum, 
in cui seppe dilucidare le cifre e le abbrevia- 
ture degli antichi Romani. Pubblicò altresì del- 
le Lettere, col titolo di Marmi eruditi, relative 
esse pure alle antichità di Roma. 

Finalmente diede alla luce oltre ad alcune 
Orazioni, e Poesie, la prima parte della sua 
Storia di Padova ; ma ciò che lo rese celebre 
fu la grande erudizione di cui sono sparse le 
suddette sue opere, concernenti le romane An- 
tichità , nelle quali si mostrò indefesso, e feli- 
ce indagatore delle più recondite notizie. 

OTTAVIO RINUCCIXI, 

Posta drammatico. 

A questo nostro Italiano suole da tutti gl' im- 
parziali eruditi attribuirsi 1* invenzione del poe- 
ma drammatico per musica, il che prova anche 
quanto sia antico presso dì noi questo genere 
di componimento poetico ; imperciocché fin 
dal 1594 si udì la Dafne da lui scritta ; poi 
l’ Euridice nel 1G00, e finalmente V Arianna, dal 
medesimo composta in occasione del matrimo- 
nio di Principi augusti , cioè il primo di que- 
sti due ultimi drammi pel matrimonio di Ar- 
rigo IV di F rancia con Maria de' Medici, ed il se- 
condo per le nozze di Francesco Gonzaga figlio del 
Duca di Mantova, e per quelle di Cosimo de'Me- 
dici , figlio dell allo ra regnante Gran Duca di 
Toscana. Non ebbe certamente il Rinuccini , il 
felicissimo ingegno di Mctastasio; ma i suoi dram- 
mi nou sono privi di tutta quella eleganza, ed 
armonia , che può desiderarsi nei componimen- 
ti di prima invenzione. Lasciò anche alcune 
Canzoni anacreontiche, non indegne di portare 
il nome dell’ inventore di questo graziosissimo 
genere di poesia. 

ODORICO RINALDI, 

Storico. 

Il Rinaldi, dopo aver continuata la Storia 
ecclesiastica del Daronio fino al 15G4, scrive»- 


9* 

do in latino, si rese anche benemerito della 
volgare favella, pubblicando in essa il Compen- 
dio di quella del Baronio , e la stessa sua con- 
tinuazione latina. Che se si paragona lo stile del 
Rinaldi con quello degli storici posteriori, cer- 
tamente non può reggere al confronto di tutti , 
ma sempre fu giudicalo preferibile a quello 
che generalmente usavasi, e che dominava nelle 
storiche narrazioni di quel secolo. 

FAM1ANO STRADA, 

Storico latino. 

Ardua cosa fu sempre il contentare tutti 
nelle produzioni del proprio ingegno , e gli 
storici furono , e sono sempre forse, i più ber- 
sagliati di tutti. Fila è cosa veramente singola- 
re che si pronunzino talvolta dei giudizi * a 
aperta contradizionc gli uni degli altri anche da 
persone per merito e per dottrina distinte, nel 
che altra ragione sembra non potersi assegnare, 
se non questa caratteristica dell'umano talen- 
to: unusquisque , abundat in sensu suo. Ne 
sia una prova la diversa maniera colla quale si 
è giudicato della Storia delle guerre di Fiandra, 
compilate in latino da Famiano Strada; im- 
perciocché taluni non si saziarono di lodarne 
lo stile , trovandolo nobile , ed eccellente in 
tutte le sue qualità ; altri lo biasimarono , 
perchè concettoso, ricercato, vanamente pom- 
poso, e puerilmente affettato. Così per rapporto 
alla condotta ed ai racconti fuvvt chi biasimol- 

10 altamente , rimproverandolo di similitudi- 
ni soverchie , di sentenze troppo profuse , di 
caratteri non veri, c di parzialità, e tra que- 
sti il Cardinale Bcntivoglio , il quale scris- 
se la medesima Storia , ma in volgare ( vedi 
Bentivoglio Cardinale); ma in vece piacque a 
molti altri crìtici di assolvere lo Strada da tut- 
te queste mende nella condotta ; nel che bassi 
a notare per una più bizzarra combinazione, 
che i lodatori dello stile furono gli aspri censo- 
ri della maniera di narrare gli avvenimenti , 
e questi furono poi quelli che alla dizione , 
alla locuzione , allo stile resero non pochi 
clogj. Questo scrittore ci lasciò anche delle pro- 
lusioni accademiche, decisamente, cioè a giudi- 
zio di tutti, elegantissime. 

FERDINANDO UZIELLI, 

Storico ecclesiastico latino. 

Il merito dell* Uzielli non concerne diretta- 
mente la storia politica, ma le ecclesiastiche 
italiane cose, relative alla fondazione di chiese, 
erezione di vescovadi, e la serie dei loro Vesco- 
vi. Perciò diede egli giustamente alla sua Storia 

11 titolo d ' Italia sacra. Quest' opera, scritta in 
latino, è molto interessante per quelli che ama- 
no conoscere i monumenti che attestano, come 
la nostra religione, scesa dal Cielo, abbia in 
terra , c in questa nostra penisola, poco a poco 
spiegata tutta la sua magnificenza. 

* 13 
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PROSPETTO GENERALE DEL SECOLO XVIII, 

dal 1700, al 1800. 


SECOLO IL 

IV essunO , che abbi» fior di senno, contrasta al 
secolo, di coi siamo per ragionare, il bel titolo 
di Secolo illuminato. Ver dubitare di attribuirglielo 
non si è dovuto da noi esaminare quali effetti 
politici sieno derivati da una raaravigliosa pro- 
pagazione di lumi ; ciò nulla avendo di comu- 
ne collo scopo ebe ci siamo proposto in cia- 
scuno dei nostri prospetti , cioè di accennare 
soltanto quali sieno i progressi, o quale la de- 
cadenza delle lettere , « delle scienze, nelle 
diverse eli. Noi vedemmo in quello del prece- 
dente secolo , che le scienze vi fecero grandi 
passi verso la perfezione , ma clic le Ietterò 
soffrirono un notabile detrimento nel buon 
gusto. All’ avvicinarsi del secolo XVIII , poi 
nel suo principio , e viepiù gradatamente per 
più di ottant’ anni , si vide succedere ad 
una sfrenata licenza di esprimersi , ad una 
strana maniera di comporre, al gonfio, al me- 
taforico c capriccioso scicentismo, la vera ele- 
ganza , c rivolgersi di bel nuovo 1’ attenzio- 
ne agli ottimi modelli classici, tanto greci, che 
latini , ed anche italiani ; ma non più con 
servile imitazione, che incatena il genio, sem- 
pre amante di libertà nei suoi voli, e rende 

10 stile languido e freddo , come quello di 
tanti poeti , i quali volendo e non sapendo 
scrivere come il Petrarca scrisse , dimostrarono 
essere verissimo nella poesia , c generalmente 
nelle lettere come nelle cose fisiche , il no- 
tissimo detto : Corruptio optimi pessima. 

Fu pertanto il secolo XVIII quello, che 
presentò la face al huon gusto , il quale preso 
a dominare sopra tutte le parli della letteratura ; 
quello clic scosse il giogo pedantesco, c barba- 
ro ; che studiò la natura , ottima scorta di co- 
loro, i quali la studiarono i primi ed inse- 
gnarono a studiarla ; onde tanti libri insulsi già 
tenuti per modelli, in vece di aversi più oltre 
a maestri, ritornarono in quel nulla, da cui non 
avrebbero dovuto sortire giammai. Ma siccome 
non crvi squisito gusto , senza aggiustatezza 
di critica , solidità di pensare , profondità di 
riflessione , robustezza di raziocinio ; perciò nel 
ritornar che fecesi agli antichi esemplari , si 
bandì la strana profusione di oscure sentenze , 
di aridi sentimenti platonici , di metaforiche 
espressioni tratte dalle scienze più astruse, ed 

11 suono di ciance armonicamente insulse, per 
richiamare, e sostituirvi il vero spirito filo- 
sofico. 

Desso fu, che insegnando agl' Italiani a pcn- 


LUMINATO. 

sare , dileguar fece i pregiudizj, perfezionò la 
ragione , e schiuse i tesori delle migliori dot- 
trine , ministre e nutrici dell’ umano sapere ; 
cd ecco perchè questo secolo meri tossi di esse- 
re distinto col glorioso titolo d’ illuminato ; 
non già per quella turba immensa di presun- 
tuosi, clic vollero farla da filosofi , e in questa 
mentita qualità abbattere la religione, confon- 
dere indegnamente col vizio la virtù, chiamare 
pregiudizj le verità, e pregiudizj quelle che reggo- 
no sostanzialmente tutto 1’ edilizio della morale 
e della società, onorando col nome di sublime 
filosofia, il pensare frenetico, e libero. 

Che anzi io riconosco da questo medesimo 
strano , seducente , e indomito filosofare, la 
vera cagione , per cui negli ultimi lustri del 
secolo XVffl non si mantenne quella elegan- 
za, e quel gusto , che già crasi riacquistato , 
ed accresciuto. Libercoli effimeri oltramontani 
inondarono l’Italiu ; e le molliplici c pessime tra- 
duzioni , clic se nc fecero , accrebbero per po- 
chi momenti U lieve pascolo della curiosità , 
passando dalle galanti toelette al fuoco, ma questi 
non fecero il maggiore dei mali ; altri moltissimi, 
di un genere ben più pernicioso, spargendo quegli 
errori insidiosi a cui erano destinati , non solo 
sedussero cd avvelenarono il cuore, ma intro- 
dussero, insieme con quel falso spirito filosofi- 
co , una nuova corruzione , e depravazione, 
tanto nel ragionare robusto, quanto nell’ espri- 
mersi con italiana ingenua venustà. Si abban- 
donò il nobile, semplice, e sublime scrivere; 
la vaghezza di spargere da per tutto filoso- 
fia, e Dio sa quale I il voler comparire buo- 
ni prosatori senza avere appresa 1’ arto del 
pensare, introdusse uno stile ridondante di sen- 
tenze; e, per un difetto opposto a quello di 
adoprare eleganti parole e frasi povere di sen- 
so , fi’ introdusse una esuberanza tale di sen- 
tenze , che queste superando le parole, ne de- 
rivò una dicitura astrusa , una precisione sen- 
tenziosa sì, ma contorta, cd intralciata ; così 
per far pompa di spirito, si cadde nell’ enig- 
matico , e nel gergo enfatico ed inesplicabile. 

Questi danni recati alle lettere da una immensa 
turba di scioli francesi, contro de'quali si accen- 
deva di tanto sdegno F eloquentissimo Rousseau, 
e clic furono accolti festevolmente da noi , si 
propagarono con pregiudizio grandissimo del buon 
senso e del vero gusto , e F Italia , si la cara 
Italia, vestì sedotta la fatai divisa del neologi- 
smo , e pensando , e scrivendo. 
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Perciò il vero intervallo centenario , io cui ca cura avevasi dell’ ordine civile , della lette* 

c il buon senso , e il buon gusto risorsero , ralura , c delle arti ), al dominio della Corto 

dovrebbe contarsi dal 1600 al 1790, ed & di Vienna. 

questo spazio di tempo compete propriamente Maria Teresa, augusta madre degl’ immortali 

l’onorevole titolo di secolo di lumi, tanto per principi Giuseppe II, c Leopoldo; che per que- 

Ic lettere che per le scienze ; giacché dopo quel- sta generosa prole ben poteva chiamarsi letti 

1’ epoca a noi vicina fu ben piccolo il numero mater Divum , fondò varie scuole ed accade- 

degli scrittori , che senza degenerare continua- m je , fra le quali quella di Brera , una delle 

rono ad opporre con ottime produzioni di gu- più cospicue di Europa. 

sto vero italiano , un argine poderoso alla cor- Giuseppe Secondo , che le successe , favorì 

r ut tela , ed al gallicismo. particolarmente la celebre Università di Pavia, 

Ma allontaniamo dall* animo nostro questa quella che divenne, sotto gli alti suoi auspizj , 

spiacevole rimembranza , e rallegriamoci colle ]' ammirazione non solo dell’ Italia , ma anche 

migliori speranze, che brillano tutto all’ intor- degli stranieri. 

no di noi , le quali dopo una felice aurora Parma c Piacenza acquistarono nelle Ict- 

promettono al nostro secolo un chiarissimo tere e scienze anche maggior lustro sotto il 

meriggio. Rivolgiamo lo sguardo a quei grandi dominio dei Borboni , di quello che già ave- 

Prìncipi, dalla di cui protezione furono ravvivati vano ottenuto dalla protezione dai principi Far- 

tanli lumi, e ricondotto tanto splendore nel nesi. Parma, dopo il 1750, ebbe un’ illustre ac* 

secolo precedente ; compiacendoci intanto , clic cadcmia delle Arti. 

essendo anche ora l’Italia retta da Principi Q Piemonte vide sul trono Amedeo II, 

colti , cd umanissimi , nella parità delle cause , prìncipe esimio , clic fondò nella sua capitale 

abbiano ad esser pari gli effetti. una insigne Università. 

II regno Hi Napoli cominciò a veder risor- Dotti c singolari ingegni vi fiorirono dopo 

gere i buoni studj sotto 1’ infante Don Carlo, e tre secoli di semi-barbarie , come scrìsse il De- 
poi sotto Ferdinando III. nina. A somma gloria di quel fortunatissimo 

Clemente XI, Clemente XTI, Benedetto XIV, suolo basti il pronunziare il nome del La-Grange 

Pio VI compartirono segnalati favori ai dotti , torinese, nelle matematiche, e dell’ astigiano Al- 
e promossero grandemente le lettere. fieri nel tragico ; quo cj cline to , pianse , e lun- 

Padova, sede della letteratura veneziana, vi- gamentc forse piangerà Melpomene , vedendo 

de fiorire la sua magnifica Università. qiuim in paucis spes, quarti in paucioribus fa - 

La Toscana, passata per l’ estinzione della cultas , quam in multis sii audacia ; ma nel 

prosapia Medicea al prìncipe Francesco Duca di pochi le speranze già sono liete, e di sicuro 

Lorena, e genero dell’ Imperatore , ebbe in que- evento. 

sta sua avventurata sorte un sicuro pegno della Finalmente Modena ebbe la sorte di essere 

celeste predilezione. dominata da Francesco m della famiglia Es- 

Leopoldo rese più felice la Toscana egli solo lense, prìncipe glorioso, a cui l’Italia deve 

in breve spazio di tempo , che tutti i Medici essere sommamente grata, non solo per la 

in due secoli. Questa è una verità che produs- grande munificenza colla quale protesse il Mu- 
se invidia , come la desta 1’ attuale suo florido raion , ma anche per avere agevolati cogli alti 

stato , ma che non venne contrastata giam- suoi favorì , la nobile carriera percorsa dal ce- 

mai. lebre Tiraboschi, che tramandò alla più tarda 

La Lombardia, e il Ducato di Milano passa- posterità, insieme col proprio glorioso nome, quello 

rono dal Governo Spagnuolo (sotto di cui sì po- I dei dotti figli di questa colta nostra Penisola. 
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SECOLO XVIII, 


AVVENIMENTI PRINCIPALI 


STATO POLITICO 


Scoppia la guerra della Mcceatione di Spagna nel 1701. 
Vi ai dùlingue il principe Eugenio di Savoja. 


Pace eonchiuta in Baated nel 1714* 


Gl* logleai prendono Gibilterra nel 1768. 


FRANCIA IMPERO 



Sì acopre la eitia di Ercolano nel 1749. 


Grande, orribile terremoto di Liibona nel 1755. 


Carlo VII, di Ba- Benedetto XJU. 


I Carlo VI, Impe- 


Sopprotaiooc dei Gesuiti nel 1778. 


Scoppia la rìvnlniione in Francia, incominciando i torbi- 
di nel t;8j. 


Si riuniicooo gli Stali Generali. 


Cooveniiona naiionale nel 179*- 


Lnigi XVI periace vittima della rìrolntiooe, nel 179!. 


Creai ione del Direttorio nel 1798. 


Gio. Gastone. Carlo Emmanae- 


Bonaparte vien creato, o ai crea da ai Primo Console 


(1) Ostessa da* copiati del MS. nello Sesto Politico dei «coli premienti. 
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SECOLO XVIII. 


QUADRO CRONOLOGICO 
Di tutti i migliori Autori, che fiorirono in questo Secolo XVIII. 


PIETRO GARZONI 

Nilu in Troni* 
ul 16 » 
Morto B*l 47IS. 


U«iN/0 LEONIO 
N*to ■ Spole!» 

..ri IfiSO 
Mollo nel 1719. 


GlO GIUSEPPE ORSI 
Nato in Dolina 
Del <651 
\5..no nel 1733. 


GEROLAMO GIGLI 

Nilo in Siena 
nd 166 O 
Morta nel <722. 


LUDOVICO 5LRGARD1 
N*ln in Siena 
nel 1660 
Molto nel tlW. 


ANTONIO TOMMASI 
Nmu ia Lare* 
nel I6ÙR 
Mieto nel IDI. 



scn’HJNE M.vmJ 

PAOLO ROLLI 

Nato in Verna* 

Nato in Roma 

ad <675 

ad <697 

Morto ad <755. 

Morto ad <767. 

GIUSEPPE ANTONIO SASSI 

GlO. GIUSEPPE URL TI 

Nato ia Milano 

Natu nri Frinii 

nd 1675 

nd <697 

Morto nel 1751. 

Morto nd <770. 

B.VRTOLOMMEO GASARLI. 

EGIDIO PORCELLINI 

Nato in Genova 

Nato premo Pi Jota 

ad <676 

nd 4688 

Motto ad <763. 

Morto nd <768. 

PIETRO G (ANNONE 

SALVATORE CORTICELU 

Nato nella Capitanata ilei Regna 

Natu in Bologna 

di Napoli 

mi <676 


Morto nri 1748, 

Morto nd <759. 


CORNF.LH» «ENTI VOGLIO 

Natii ia Ferma 
nel 1661 
Morto nel <732. 


APOSTOLO ZENO 
Nato in Veneti* 
nel 1669 
Morta nel 1750. 


GIAMBATTISTA VICO CARIO COSTANZO RABBI 


Nato in Napoli 
nel <670 
Multo ari <744. 


GlO. BATTISTA FAGIOLI LODOVICO ANTONIO 

.. .... ^ MURATORI 

tuta in Fimue 

Natn nel Molractt 


Nato in Fimue 
nel IMO 
Morte nel 4742. 


Nato in Bologne 
nel <679 
Mam nel <7 Mi, 


DOMENICO MARIA MA.NNI 
Nato ia Fi. ente 
mi IMO 
Moeto nel I7M. ' 


nel <672 
Motto ari 1750. 


ALESSANDRO POLITI ANTON FRANCESCO CORI 
Noto in Finme Nato ia Fieeiua 

ari <679 nel <691 

Morto nel I7SJ. Morta nel <757. 


MARCO FOSCAMINI 
Nata in Veneti* 
nel <695 


ANTONIO CUCCI U 
Nato in beammo 

ari «SS 

Morte nel <759. 


FRANCESCO SAVERIO 
QUADRIO 

Nato nell* Valtellina 
nel 1695 
Morta nel 1756. 


QLIR1CO ROSSI 
Nato primo V venati 
nel 1696 
Morto nel <760. 


GIUSEPPE POZZI 
Nata in Bologna 
ad <697 
Morta nel <752. 


MARIO GUARNACCI 
Nmu in Volterra 
nel <701 
Mono ari <795. 


ODOARUO CORSINI 
Nato la Mortene 
ad <792 
Mario nel <765. 


Nato nel Trevigiano 
nel <703 
Morto ad <795. 



ALFONSO VARANO 
Nato io Ferrara 
nel <70S 
Motta ari 17*9. 


FI-A MINIO SCARSELU 
Natn in Bologna 
mi 1705 
Morto ari 1776. 


GlO VINCF.NZO 
I. UCCI IES INI 
Nato ia Loria 
nel <660 
Morta nel <744. 


ANTONIO COSTI 
N*l" in Tabi» 
ari <672 
Morto nel <742. 


GIUSEPPE MARIA 
KUCOLANI 
Natn in Stnigaglia 
nel <673 
Morto nel <759. 



PIER JACOPO MARTELLI EUSTACHIO MANFREDI 
Nato la Bologna Nato in Bul-ga* 


nel <665 
Mono nel 1727. 


ari <674 
Morto ori <739. 


Caani tata 

ANGELO MARIA QUEAIM 
Nato in Vcnetia 
ari <660 
Morto ari <755. 


BERNARDINO PERFETTI 

Nilo in Siena 
nri <690 
Morto ari <747. 


jacopo pagliolati 

Nato preno Padove 
ari 1662 
Morto nel HO, 


SEBASTIANO PAOLI 
Nato nel Lucikcve 
uri 1694 
Mono ari <751, 


GIUSTO FONTANIN! NICCOLO' FUftTEO CERRI I GlO. ANTONIO VOLPI 


Nat» ad Frinii 
nel <666 
M oto nel <7.16, 


Nato in Pbtoja 
nel 4674 
Morta ari 1756. 


Nata in Paiinva 
nel 4665 
Morta ad <766. 


GlO. AGOSTINO ORSI 
Natn ia Fi reme 
nel 4692 
Mori.» ad 1764. 


CARLO INNOCENZO 
FRUGONI 
Nato ia Genova 
nel 1692 
Morto nd 1768. 


FRANCESCO MARIA 
«ANNOTTI 

Nato la Bologna 
nel <622 
Morta nel <777. 


GIOVANNI LAMI 
Nato ia Valliamo 
ad I6R7 



Nata in Rana* 
nel «99 
Morto ori 1792. 


GIROLAMO TUR NIELLI 


Nato premo Notai* 
ed «93 
Mieto nd <752. 


POMPEO VENTURI 
Nato in Siena 
ad <693 
Morto ad <752. 



CRI. DEGÙ AGOSTINI 
Nato ia Veneta* 
nd <791 
Morto ad 1755. 


ALFONSO ZOCCOLA) 
Nata in Ia«« 
nd 1796 
Morto nel 1791, 


FLAMINIO DAL DOflCO 
Nato ia Piva 
nel 1706 
Morto ad 1769. 


GlO. MARIA MA7.ZUC- 
CttKLLI 
Nata in Brucia 
nd 1707 
Morto n d 1769. 


CARLO GOLDONI 
Natn in Veneti* 
nel 1707 
Mal» ad <791. 


SALVINO SALVISI 
Nato ia Firenie 
nel <667 
Morta nd <751. 


GIROLAMO BARCFALDI GlO. ANTONIO BIANCHI 


Nato ia Ferrara 
ael <675 
Morto ad <755. 


Nato ia Lucca 
nd <686 
Morto nd 4 758. 


MICHELANGELO 
GIACOMELLI 
Nato in Pollila 
ad «95 
Morto nd <771. 


CAMILLO ZAMPI ERI 
Nato in Invaia 
ne! <71H 
Morto nd 1784. 


ANTONIO VALSECCJH 
Naia in Veneti» 
nd <70* 

Morta ari INI. 
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SECOLO XVIII. 


SEGUITO DEL QUADRO CRONOLOGICO 
Di tutù i migliori Autori che fiorirono in questo Secolo XVIII. 


MAURO SARTI 
Nato presso Imola 
nel <709 
Morto ari 1746. 

RANIERI CALSABIGI 
Nato ia Litonto 
Mi <715 
Mirili nel 179$. 

GK). RINALDO CARLI 
Nat» in Capodi itria 

od Ir' JO 

Morto nel 4 795. 

GIUSEPPE PASINI 
Rato io Boairio ad MìDaeve 
od 4729 
Multo nel 1799. 

AGOSTINO PARADISI 
Nata ia Rcqjpo 
nel 1*36 

Murtu nel <* 8 J, 

VITTORIO AI FIERI 
Nato in Aari 
nel <749 
Morto nd IN). 

CASTRUCC10 ROMANICI 
Nato in 
nal 1710 
Morto nel 1761. 

PROSPERO MANARA 
Nato prram Placenta 
nei 4715 
Murtu nel IMO. 

i.IAMUATISTA CASTI 
Nato in M-mUGaacaa* 
ad 4721 
Mutui ad I80J. 

LODOVICO SA VIOLI 
Nata ia Bologna 
nd <729 
Murtu nd 4804. 

GIUSEPPE MARIA PA4iRI.NI 
Nato ia Pritoja 
Nd <737 
Mucto nel <811. 

LORENZO MASCHERONI 
Nel» prnao BrrgMno 
nel <730 
Morto nel <600. 

PAOLO PACI AUDI 
Nato in Torino 
Bai 1710 
Morto od 1 * 86 . 

APPIANO BUONAFEDE 
Nata rii Cuuaac eh in 
ad I7<« 

Uiru ad <793. 

GIUSEPPE TORELLI 
Nat» in Verona 
nd 4721 
Morto ad 4784. 

MELCHIORRE CESAROTTI 
Nato ia Padova 
ad GJO 
Unito nel <806. 

CESARE BECCARLA 
Nato in Min» 
nel 4738 
Mori» ad <794. 

MATTEO BORSA 
Nato in Maocora 
nel <7S< 
Morto nd <798. 

IGNAZIO VERINI 
•al 1711 

Morto nal <778. 

GUIDO FERRARI 
Nato ia Novara 
nel <717 
Motto nel 4791. 

PIER ANTONIO SMUSSI 
Nato ia Bcigmnio 
nd I72< 

Motto ad <794. 

CARLO DEN1NA 

Nato io Heiellu nel Picmoote 
nd 4/31 
Morto od 4813. 

KIGUOJO GAt.LUZ/1 
Naio in Volterra 
•ri 1739 
Murtu nd 4801. 

GIOVANNI PIRDI MONTI 

Nato ia Verona 
nd 1751 
Morto nd <842. 

ANTONIO GENOVESI 
Nato prato Salerno 
•ri 1712 
Morto nal <769. 

BERNARDO CUNICH 
Naln ia Ragna* 
nel 4748 
Morto ari <791. 

GIROLAMO ROSASCO 
Nato in Trino 
ad Monferrato 
nrl aria 
Murtu nel <795. 

GIROLAMO ITiLAllOSdll 
Nato ia Beviamo 
nel <731 
Morto nd <791. 

LORENZO HGMOTH 

Nato in Filagne ia Valdarao 
nd 1739 
Morto nel 4842 , 

G AETANO FILANGIERI 
Nato ia Napoli 
ad <732 
Motto nd 1788. 

FRANCESCO ALGAROTO 
Nata ia Veneti* 
od <711 
Moria nal 1761. 

SAVERIO BETTINELLI 
Nato in Mantora 
ad <7i8 
Morto nel <808. 

PELLEGRINO SAI, ARDUI 
Nato rii Ueggia 
ad <723 
Morto ad <771. 

PIETRO NAPOLI 
SIGNOHE14J 
Naia in Napoli 
ad 1731 
Morto nel 184$. 

GIOVANNI ANURÈS 
Nato nd regno di Vtleiua 
nel <710 
Morta nel 46l7. 

GIORGIO oe‘ GIORGI 
BOTOLA 
Nato nd <753 
Morto nd 1798. 

GIULIANO CASSIANI . 
Nato >n Modena 
Mi <711 
Mirto nei 1776. 

GIUSEPPE PELLEGRINI 
Naia ia Vero» 
nd 4718 
Morto nel 4799. 

ADEODATO TURCHI 
Nata in Parma 
Mi 1721 
Mortone! 1803. 

FRANCESCO HEZZARO 
Nato rii Coma 
nd 1731 
Murtu ad 1760. 

GUIDO ZANETTI 

Nato io Rauaiw nel Uolrgoree 
nel 1711 
Munì» ad <791. 

CLEM UNTINO VANKETT1 
Nato in Rateicde 
ad <754 
Morto nel <795. 

Giuseppe maria 

MAZZOLAR! 
Nato in Pesaro 

Mi 47<3 
Morto nal <7*6. 

Cumini 

GIACINTO GEROIL 
Nani in Saia iena, 5»»ija, 
nel 1748 
Manu nel 4802. 

SAVERIO MATTKI 
Naia ia Calai** 
nel <721 
Morto nd 4795. 

GIROLAMO POMPEI 
Nato ia Gemo 
nel <731 
Alar nd 4786. 

ALESSANDRO VERRI 
Italo in Milano 
nel <741 
Mnrto nd 18 <6 

GIOVANNI FANTONI 

Nato in Fi tir ratio 
nel <759 
Morto nel <804. 

GIROLAMO TRENTO 
Nato in Padova 
ori 170 
Morto nel <761. 

CLEMENTE &1B ILLATO 
Nato nel Mnuat 
ad 4749 
Monti» ad 1795, 

FRANCESCO MtUZLA 
Nati» pretti» Otranto 
nd <725 
Morto nel 1798. 

ZACCARIA BETTI 
Nat» in Verona 
nel <732 
Morto ad «788. 

SALOMONE FIORENTINO 
Nato ia Maale S. Salvino 
aal <712 
Meato ad 4815 . 

GIAMBATTISTA BICCHIERI 
Nato rii Grama 
Murili nd <? 6 (L 

GASPARE GOZZI 
Nato ia Veneri* 
nel <70 
Meato nel <7R6. 

GIO. BATTISTA ROGHERÀ 
Nato arila Vaiteli, na 
nd <749 
Morto nd 1784, 

ANGELO MARIA BANDIR! 
Nato ia Pinna* 
ad 4726 
Morto aet 4803. 

LUIGI LANZI 
Nato in Mona’ Olmo 
Diottri di Fermo 
nd <781 
Mirto od 1849. 

FRANCESCO SOAVE 
Naia in Lugano 
nel 4763 
Murra ad 1806. 

CAMMILLO ILUF-Aia 
Morto in Tarmo 
nd 4802. 

GIROLAMO FERRI 
Nato nrlla Romagna 
nel <70 
Morto nel DM. 

GK). BATISTA ROBERTI 
Nato in Baiata» 
art <749 
Morto mI <786, 

FERDINANDO G ALIAR! 
Nato ia Chicli 
nd 4728 
Morto nel <767. 

ANTONIO EXIME NO 
S paga no lo 
Nato nd «732 
Morta nel <796. 

STEFANO ARTEAGA 

Spignori» 

Nato nd <747 
Morta nd <799, 

GK). CARLO PASSERONI 
Nato ia Nieta 
Morta ari 4803. 

GIORGIO GIULINI 
Nato in Milano 
Mi 1741 
Mori» nal 4780. 

GIUSEPPE BARF.TT1 
Nato in Torino 
nd <719 
Mono ad 4 769 

FRANCESCO ALBERGATI 

Nato ia Bologna 
Mi 1728 
Morto nel 4*04 

ANGIOLO PADRONI 
Nata nella Rumagna r«ur a |»nt 
ari 4732 
Morto nel 1803, 

GIAMBATTISTA GIOVIO 
Nato in Cremi 
nel <748 
Morto nd 4841. 

ANTONIO CERATI 

Nato in Parma 
Morta ad 4840. 

ANGIOLO MAZZA 
Nato ia Parma 
Mnrto nd I8<7. 


Digitized by Google 
























































Digitized by Google 


SECOLO xvin. 


VINCENZO LEONIO, 

Posta. 

Sebbene questo leggiadro poeta siasi princi- 
palmente dilettato del genere amoroso, tuttavia 
seppe, spargere fra le sue galanterie molte sen- 
tenze degne di un filosofo; lo stile è terso, pie- 
no di grazia e di eleganza. Scrìsse anche di 
cose sublimi , cioè le esimie lodi di Massimi- 
liano Elettore di Baviera, celebrate con una Can- 
zone veramente magnifica. 

SILVIO STAMPIGLIA, 

Poeta. 

Dodici sono i Drammi clic abbiamo di que- 
sto poeta , uno dei fondatori dell* Arcadia ; co- 
me pure alcuni Sonetti e Canzoni, quasi tutti 
di stile bernesco, e parecchie Egloghe. Il suo 
merito poetico lo fece nominare Poeta Cesareo, 
e fu egli che introdusse la poesia melodrammatica, 
servendo come di face ai suoi successori in 
quell’ ambito posto , cioè ad Apostolo Zeno ed 
al Metastasio. 

LODOVICO SERGAADI, 

Poeta satirico latino. 

Volendo il Sergardi umiliare la presunzio- 
ne ed audacia di Gio. Vincenzo Gravina, il qua- 
le all* alto suo merito accoppiava non minore 
orgoglio , ed arrogante disprezzo pei «lotti suoi 
coetanei ed emuli , prese il nome di Quinto 
Sellano , e lasciò sotto di questo velo, libero il 
freno all 1 atra sua bile contro il suddetto, a 
cui diede il nome di Filodemo, prendendo 
quindi occasione di biasimare la corruzione del- 
la città e Corte di Roma. Vantino pure i Trium- 
viri della satira latina, grazia, gravità, acutezza 
di dardi satirici, che il Sergardi non si tenne in 
nessuna cosa ad essi inferiore, sebbene le sue Satire 
siano scritte nella stessa lingua, non più viva ai suoi 
tempi. In esse, oltre all’armonia del verso, si rinven- 
gono sparse a larga mano ottime gravi sentenze , 
eccellenti massime di morale , e copiosissima 
erudizione. Non à pertanto maraviglia , se ri- 
scossero tante lodi da tutti i letterati, e par- 
ticolarmente dal Fabroni. 

Voglioso egli di rendere comune a tutti 
l’ intelligenza delle sue Satire latine, ne tradus- 
se le prime sei egli stesso, e fu stampata poi 
in Livorno la continuazione di questa traduzio- 
ne, scritta da altra penna ; ma il Sergardi non sep- 
pe esser traduttore altrettanto felice , quanto 
fu elegante nel suo proprio originale. 

Sia il compimento del tessutogli elogio il 
riferire anche le sue Orazioni, Dissertazioni, e 
Lettere, parte latine, e parte volgari, che ac- 


idi 

crebbero la molta sua gloria, e che furono cor- 
redate di copiose note dal P. Leonardo. 

GIO. MARIA CRESCIMBENI, 

Prosatore k Poeta. 

Viene egli considerato come il fondatore 
dell’Arcadia. Le migliori sue opere, che tutte so- 
no buone per lo stile purgato ed armonioso, par- 
ticolarmente quelle che scrìsse in prosa, sono la 
Storia della volgar poesia, e le Vite degli Ar- 
cadi illustri , come pure le Notizie storiche 
degli Arcadi morti. La suddetta Storia narra 
ampiamente , ed egregiamente ciò che concer- 
ne l’orìgine, i progressi, ed il gusto della no- 
stra poesia. 

GIO. GIUSEPPE ORSI, 

Poeta e Prosatore critico. 

Consacriamo volentieri un articolo all' ono- 
rata memoria di questo valente Scrittore , non 
tanto per le varie sue rime, che sempre furo- 
no lodatissime per la purità di lingua , e flui- 
dità del verso , ma principalmente per la sua 
Opera intitolata Considerazioni sulla maniera 
di ben pensare del P. Bouhours Gesuita Fran- 
cese. Ivi questo degno e zelante figlio della no- 
stra diletta patria , prese a «difendere gli scritto- 
ri italiani, contro dei quali quel Gallo eresi 
scagliato , non perdonando neppure al Tasso. 
Questi è quel Gesuita di cui già abbiamo dato 
un cenno nel nostro Prospetto generale del 
secolo XVII. 

L’ Orsi lasciò anche alcune Lettere Tami- 
gi iari , e Dissertazioni , sparse di molta erudi- 
zione. 

GIAMBATTISTA COTTA, 

Poeta. 

Pieno il caldo petto di quell' entusiasmo , 
che solleva la mente al divino Motore della na- 
tura , il Cotta celebrò con Inni e Sonetti le 
lodi dell' Onnipotente, intitolando il suo Can- 
zoniere con quella parola , che tutto esprime, 
e che basta ad inspirare i più nobili sublimi 
concetti, Dio. In fatti egli corrispose all’eccel- 
so argomento dei suoi versi, essendo secondato 
da splendida vivacissima fantasia , onde seppe 
ergersi a volo , librarsi in alto, spaziare intor- 
no all’ aureo trono della Divinità , ed ivi con 
poetiche grandiose c brillanti immagini, bean- 
do se stesso , beare gli altri , che il suo nome 
scrìssero a caratteri indelebili nei fasti della im- 
mortalità. 
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SECOLO xvni. 


PIETRO GARZONI, 

Storico. 

Avendo in questo Atlante fatta menzione 
di quei molti che scrissero dulie cose Venete, 
egli è giusto di non omettere questo patrizio 
di quella repubblica , il quale ne trattò con 
molta verità ed esattezza nella sua Storia di 
Venezia in due volumi , in lingua volgare, 
dall’anno 1G32 fino al termine della notissima 
guerra di successione. 

ANTONIO T0MMAS1, 

Posta, s Prosatori. 

Chi desidera leggere la difesa del Petrarca 
contro le censure del Muratori nella sua Per* 
fetta Poesia, può leggerla sotto quel titolo scritta 
dal Tommasi, il quale è rinomalo anche pei suoi 
Sonetti anacreontici, cd altre sue Rime, inserite 
nella Raccolta degli Arcadi. 

GIUSTO FONTANINI, 

Prosatore. 

Come il Tommasi difese il Petrarca, così 
il Fontanini difese il Tasso coll' opuscolo inti- 
tolato l’ Annibaie difeso e illustrato. Scrisse un 
libro dell’ Eloquenza italiana ; ma non aven- 
do perdonato ad alcuni letterati italiani, neppu- 
re fu perdonato a lui in una acerba critica che 
fu data alla luce. Pubblicò egli parimente la 
Biblioteca dell' Eloquenza italiana , ma anche 
questa fu notabilmente censurata da Apostolo 
Zeno. La Storia letteraria di Aquilca valse al- 
1’ autore non mediocre fama di dottrina , e di 
erudizione. 

GIO. BATTISTA FAGIOLI, 

Poeta. 

Questo è un nome cognitissimo , c primeg- 
gia fra qnelli dei poeti ameni. Le sue Rime 
portano il titolo di piacevoli , e ben lo merita- 
no, perchè sono veramente tali , e recano gran- 
de diletto; ivi non regna clic semplicità e 
naturalezza, facilità, e fluidità. Volle anche 
scrìvere alcune Commedie , le quali riuscirono 
poco più che mediocri, ed alcune Prose, che 
di poco le superarono. 

GIOVANNI VINCENZO LUCCHESINI, 
Scrittore latino. 

Ella è opinione dei dotti che tutto il vi- 
gore, la forza, e l' eleganza delle Orazioni di 
Demostene , siano conservate fedelmente nella 


Traduzione latina , che ne fece questo eccellen- 
te scrittore , corredandole inoltre di note op- 
portunissime. Anche le sue proprie Orazioni so- 
no stimate , come pure la Storia scritta nella 
stessa lingua del Lazio , di cui soli tre vo- 
lumi furono pubblicati , ma che bastano a far 
conoscere quanto egli valesse nell’ imitare la ro- 
busta maestà di Tito Livio. 

CARLO COSTANZO RABBI, 
Grammatico. 

La Gioventù deve saper buon grado nei 
suoi primi studj , a questo autore del Dizio- 
nario dei Sinonomi cd Aggiunti, da lui dato 
alla luce , il quale può insegnarle ad evitare 
il difetto di ripetere troppo da vicino , e trop- 
po spesso i medesimi vocaboli. Non credasi tutta- 
via che noi possiamo vantarci di possedere 
in questa sua Opera un Dizionario altrettanto 
esteso , c filosofico, quanto quelli che vantano i 
Francesi per simil uso nella loro lingua, compi- 
lati dal Girard e dal Roubaud ; ma siccome 
presenta a coloro che poco conoscono la ric- 
chezza della nostra favella, qualche facilità e 
vantaggio , perciò si è fatta menzione e dell’Au- 
tore , e dell' opera. 

BERNARDINO PERFETTI, 

Poeta estemporaneo. 

Ebbe egli l’ apollinea Corona in Campido- 
glio, tale essendo stalo il premio decretatogli 
da Benedetto XilL Sebbene i grandi applausi 
co’ quali era sempre acclamato ogni volta che 
improvvisava , gli dovessero inspirare una van- 
taggiosa idea de’ suoi versi , egli tuttavia, e ciò 
deve ascrìversi a suo grande elogio, non se ne in- 
superbì, e rimase fermo nella persuasione, la qua- 
le dovrebbe rendersi comune a tutti gl’ improvvi- 
satori , cioè esservi una grandissima differenza 
tra il giudizio che si dà delle cose udite, e 
di quelle che, sottoposte all’ occhio, lo sono an- 
che, e vivamente, a quello della mente, onde 
ciò che riscuote forse lo<le ascoltato , cade sot- 
to giuste censure da chi, leggendo, pondera ed 
esamina attentamente. Di quanto rettamente 
giudicasse di se stesso, c dei suoi carmi , ne 
fanno fede i Saggi di Poesie del medesimo , 
che per opera del Canonico Cianfogni furono 
raccolte, dalle diverse copie fatte da molti, che 
udirono quegl’ improvvisamenli ; ivi se il Perfetti 
si ammira come poeta improvvisatore, non sor- 
prende come poeta da tavolino; e ben si com- 
prende, che se i suoi versi fossero allora stati let- 
ti , in vece che soltanto di volo percuotevano 
l’orecchio, non avrebbe egli ottenuti sì grandi 
applausi , nè sì luminoso onore dal Pontefice. 
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GIO. BATTISTA RICC11IERI, 

Porta lirico. 

Le produzioni poetiche del Ricchicri , vi- 
dero b luce col litoio di Liriche poesie. 

Egli spaziò nella vasta sfera degli argomenti 
filosofici , e de’ galanti. Nei primi il poeta 
ergesi nobilmente a volo , ed è sempre ma- 
gnifico nelle idee , sostenuto e robusto nei 
pensieri ; nello invenzioni fecondo , nell’ arte 
del verso armonioso , grave nelle sentenze, e 
nelle immagini pittore. Nei secondi poi sem- 
pre lo accompagnano le decenti grazie , c senza 
corrompere , piace e diletta. 

SALVATOR CORTICELU, 
Grammatico. 

Chi vuole apprendere la lingua patria, col- 
la traccia della più sicura guida , faccia uso 
della grammatica del Corticclli; essa non è cer- 
tamente semplice quanto esser potrebbe, ma 
tutti i principi sono giusti, ragionati, ed esatti. 
Parimente » suoi cento Discorsi sopra la tosca- 
na eloquenza grandissimo vantaggio recano al- 
la gioventù studiosa , la quale può ivi attingere 
ottimi precetti di rcttorica, non isterilì , non 
pedanteschi, non oscuri , ma sparsi di grazie 
dilettevoli , ed istruttive. Finalmente siagli di 
sommo meritato elogio, l'aver voluto somministra- 
re alla medesima gioventù un pascolo ameno, uti- 
le, e scevro nel tempo stesso da ogni incentivo 
alla depravazione dei costumi , nella scelta che 
egli fece di quaranta dello Novelle del Boccac- 
cio, clic pubblicò ripurgatc in modo da potersi 
leggere senza pregiudizio di spirito e di cuore , 
ed imparare, dirò cosi, impunemente l’arte del- 
rottimo scrivere da un si egregio maestro , qual 
era il Boccaccio. 

ANTONIO FRANCESCO CORI, 
Antiquario. 

Le opere di questo insigne Antiquario ri- 
guardano principalmente le antichità etnische , 
per cui ebbe delle contese non poche col Mar- 
chese Malici. Penetrò nell* oscurità dei remotis- 
simi tempi, colla face della probabilità di con- 
getture ingegnose ; e molte cose egli vi scopri 
col chiarore della certezza ; il -suo merito c 
grande, e ne fanno fede le tante sue opere, tut- 
te concernenti le antichità, tutte lodate, e tutte 
nelle Novelle fiorentine inserite. 

BARTOLOMMEO CASA REGI, 

Porta. 

Le Canzoni, ed i Sonetti del Cisarogi onorano 
le Muse italiane. Fece parecchi di quesl'ullimi per 
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dipingere il costume del ciclope Polifemo , cd 
hanno il pregio della naturalezza. Tradusse 
il celebre poema latino del Sannazzaro De 
partii virgùus , in versi sciolti , in cui non 
^smentisce se stesso , superando grandi diffi- 
coltà. 

GIOVANNI DEGLI AGOSTINI, 

Storico. 

La repubblica Veneta non ebbe soltanto pa- 
recchi storici delle cose sue civili, e politiche, 
ma inoltre vanta questo autore delle Notizie 
intorno la Vita, e le opere degli scrittori Ve- 
neziani , le quali sono onorevolmente citale 
dal Tiraboschi. 

GIUSEPPE MARINI ERCOLINI, 
Poeta. 

Per quanto l’ imitazione del Petrarca sia dif- 
ficile, e per quanto servile sia stala presso un 
numero grandissimo degli italiani poeti, pure 
F Ercolani vi riuscì ottimamente nelle sue Ri- 
me sacre a Maria, a cui va congiunta una 
Boschereccia Sacra. Il dire che fu abile imita- 
tore del Petrarca , basta per assicurare i lettori 
che questo poeta abbonda di grazio , c di soa- 
vità. 

QUIRINO ROSSI, 

Oratore sacro. 

Le sue Prediche sono tra le migliori del 
pulpito italiano, e quanto esse sono sublimi, e 
bene ordinate , altrettanto le sue Lezioni sulla 
sacra Scrittura sono erudite, dilettevoli, ed ele- 
ganti. Egli è in tutto un ottimo modello per gli 
studiosi della Evangelica predicazione. 

FRANCESCO SAVERIO QUADRIO, 

Storico di letteratura. 

Si tiene per classica l’opera di questo scrit- 
tore clic porta il titolo di Storia e ragione di 
ogni poesia , ed è consimile a quella del Cre- 
scimbeni, ma reputata migliore. La medesima 
oltre all’ esporre l'origine ed i progressi della 
poesia in generale, nc spiega l’indole, le rego- 
le, ed i precetti. Il piano fu vasto , e nella 
immensità delle cose il Quadrio talvolta cadde 
in. alcuni errori, che non isfuggirono principal- 
mente alla perspicace critica del Tiraboschi; ma 
ciò non toglie che il Quadrio occupi un distin- 
to seggio fra gli eruditi scrittori. 
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evangelico , derivò dalla sua poetica fantasia , 
che abbastanza nelle sacre sue prose non sep- 
pe contenere ; imperciochè egli compose con 
colto e grazioso stile alcune Marinaresche, le 
quali provano quanto gli fossero famigliar! le Muse, 
e quanto brillante fosse e fervido il suo immagi- 
nare. L’argomento di queste canzoni è sacro; ed 
ebbe egli in mira di sostituirle a quelle o in- 
sulse, o indecenti , che sogliono risuonare nella 
bocca dei marinari, quando nella loro naviga- 
zione non sono atterrili dai venti e dalle pro- 
cede. 

SALVINO S ALVINI, 

Prosatori;, z Poeta. 

I Fasti consolari dell'Accademia fiorentina, 
e le Vite di parecchi famosi nostri scrittori, fu- 
rono da lui compilati. Pubblicò alcuni Sonetti 
ed awicioossi nelle sue produzioni al merito 
del suo fratello Antonio Maria. 

ALESSANDRO POLITI, 

Traduttore. 

I preziosi Comcnti dell’Arcivescovo Eustazio 
in lingua greca sull' Iliade di Omero , furono 
tradotti dal Politi in latino , e pubblicati in tre 
grossi volumi col titolo di Versione ed illustra- 
zione di Eustazio. Egli riusci egregiamente nella 
difficile sua impresa. 

SEBASTIANO PAOLI, 

OllATOnC SACRO. 

Non avendo nè voluto, nò potuto omettere 
in questo Atlante gli Oratori Sacri, che si di- 
stinsero in questo onorevole ministero, dobbiamo 
prevenire il lettore, che le Prediche del Paoli 
sono ben condotte , scritte con purità e pro- 
prietà di stile, e con quella gravità che deve es- 
sere uno de' principali pregj della sacra elo- 
quenza. 

GIUSEPPE POZZI, 
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GIUSEPPE ANTONIO SASSI, 

Storico di letteratura. 

Se taluno desidera la particolare storia della 
letteratura milanese, ricorra a quella del Sassi, 
col preciso titolo di Storia Letteraria , e tipo- 
grafica di Milano , e che da lui stesso ebbe le 
opportune illustrazioni. 

GIROLAMO TAGLIAZUCCHI, 

Retore. 

Egli fu professore di eloquenza in Torino, e 
si conserva di lui particolar memoria in tutto 
il Piemonte, come a persona mollo benemerita 
delle lettere in quel fortunato paese. Le sue 
Rime e Prose italiane e latine gli valsero grandis- 
sime lodi riscosse dai dotti. La sua Raccolta di 
Prose toscane è senza dubbio un bel tesoro per 
la «ioventù , cd utilissima è la prefazione che 
la precede, intorno al miglior metodo dell' istru- 
zione. 

GIROLAMO TORNIELLI, 

Oratore sacro. 

Non havvi dubbio che le Prediche del Tor- 
nielli dovessero sorprendere e riscuotere grandis- 
simi applausi , giacché anche leggendole , cioè 
quando 1' arte e la maestria della declamazione 
non possono eccitare ed alimentare il prestigio, 
piacciono , dilettano , incantano. Come di fat- 
ti non gustare un Oratore leggiadro, elegan- 
te, erudito, c brillante? Ma queste egregie qua- 
lità non bastano per costituire un buon oratore 
sacro , anzi vogliono essere moderate, giacché 
più la robustezza vuoisi adoprar sul pulpito, che 
non i soverch} ornamenti ; più la semplicità, 
che la pompa di vivaci immagini e di vaghe 
amenissime descrizioni. Quindi se nelle Predi- 
che del Tornielli non si considera lo scopo 
grave , sublime , e divino , tutto innamora , 
e rapisce ; tanto più che se non si serba sem- 
pre grave, solido e sostenuto , non cessa però 
mai in lui l'arte maravigliosa di maneggiare a 
suo talento , e commovere gli afTetli : una delle 
principali prerogative proprie dell' oratore, tanto 
profano quanto sacro. Perciò l'eloquenza del 
Tornielli non è decisamente quella falsa di quei 
molti oratori, nella quale, al dir del Pignotti, la 
verità evangeliche in vece di esser ornate di 
decenti spoglie, sono anzi travestite in ùtile 
gonfio e ricercato; cd in cui si scorgono i mal 
temprali colorì della poesia, senza l’ispirazione, 
che sola vale ad ottenere il grande scopo della 
divina parola. 

La maniera particolare di scrivere del Tor- 
nielli , che meglio in qualche parte ad ora- 
tor profano si converrebbe che a predicatore 


Poeta bernesco. 

Clii ama divertirsi colla lettura di poeti 
lepidi e scherzosi, legga le Rime piacevoli del 
Pozzi, e le sue Poesie di varj argomenti; vi 
troverà, ornati di stile naturale e fluido, tutti 
gli scherzi e le amenità che sono proprie del 
genere Bernesco. 
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MARCO FOSCARINI, 


POMPEO VENTURI,. 

CoMEKTATORE. 

I Conienti fatti d;«l Venturi a Dante sono 
senza dubbio i più chiari , concisi ed eruditi, 
nò giammai arbitrar) , e capricciosi. Ciò è gene- 
ralmente riconosciuto da lutti i dotti, onde la 
gioventù può farne uso come ottimi per l’ in- 
telligenza di tutte le oscurità nella Divina Com- 
media. 

CARDINALE ANGELO MARIA QUERINI, 
Prosatore. 

Le Opere del Cardinal Querini, il di cui 
lungo elenco trovasi nella storia letteraria d’Ita- 
lia , riguardano quasi tutte 1' erudizione sacra e 
profana ; del qual nobilissimo studio, quelli che 
sono avidi, troveranno in esse di che arricchire 
copiosamente l' animo loro, di vaste, utilissimo 
cognizioni. 

GIROLAMO BARUFALDI, 

Poeta. 

Sebbene il Ditirambo del Redi superasse ogni 
aspettazione in questo genere , tuttavia quello 
del Barufaldi, col titolo di Tabaccheide , meri- 
tossi non poca lode , come pure il suo poe- 
metto intitolalo il Canapajo. Per queste due 
produzioni più che per altre , fra le quali si 
coniano anche delle tragedie, potè questo poeta 
essere annoverato se non fra gli ottimi» almen 
fra i buoni. 

CASTRCCCIO BONAMICI, 

Storico. 

Versatissimo come egli era nella lingua la- 
tina, e guerriero ad un tempo, avendo avuto parte 
nella guerra dell’ Austria contro i Borboni, colla 
quale contrastavasi il bel dominio di Napoli, volle 
imitare Cesare non solo nello scrivere le cose di 
cui pars magna fuit, ma ancora nel l’eleganza, pre- 
cisione e bellezza dello stile. Egli vi riuscì fe- 
licemente; ed anche avuto riguardo a chi scri- 
ve in una lingua morta , appena cede a Cesa- 
re , il nostro storico, posteriore di tanti seco- 
li all’ uso comune della latina favella. Tale fu 
sempre il giudizio dei migliori intendenti dello 
scrivere latino, e tale dovette essere, se sì 
considera la maestrìa colla quale egli seppe 
maneggiare la lingua da lui prescelta , neU’espri- 
mere anche le più diffìcili maniere di guerra , 
e le più lontane da quelle che ai tempi di 
Cesare erano in uso. La sua storia porta il tito- 
lo De rebus ad F, elitra s gesti s. 

La sua vita fu scritta anche dal Fabroni. 

Fase. a. 
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Storico oi letteratura. 

La letteratura veneziana ebbe il suo storico 
anche nella penna di questo Foscarini; essa è 
imperfetta, perchè non ultimala ; ma fin dove 
giunge , corrisponde precisamente allo scopo da 
lui prefissosi ; V erudizione e il prespicace crite- 
rio vi rispondono luminosamente. 

PAOLO ROLLI, 

Poeta. 

Nessuno giudichi del merito di questo poeta 
dalla sua misera Traduzione in versi sciolti del 
Paradiso perduto del Milton ; imperciocché per 
altre sue belle produzioni inerita egli di essere 
annoverato fra i valenti poeti. Infatti nelle sue 
Odi , si mostrò miglior verseggiatore che non 
in quei sciolti; nelle Elegie accostassi al soave 
patetico Tibullo ; negli Endecasillabi non si ten- 
ne di molto inferiore a Catullo per venusta 
semplicità; e finalmente le sue Canzonette ri- 
svegliano il diletto, proprio di quello che seppe 
inspirare Ànacreonte. Egli è difficile il trovare 
uo poeta che più del Rolli regger possa al con- 
fronto del Metaslasio. 

GIUSEPPE AGOSTINO ORSI, 

Storico ecclesiastico. 

Noi crediamo doverci limitare per quanto 
ci appartiene , a parlare della Storia ecclesia- 
stica da lui scrìtta in opposizione a quella del 
Flcuri, dei diritti dei Pontefici non troppo rive- 
rente. Il Becchetti, acerrimo sostenitore' come 
l’Ora» di questi medesimi diritti, volle conti- 
nuarla. Era fiorentino; il suo stile è terso; ma 
pur troppo questa lettura in vece di allettare, 
stanca, essendo prolisso il suo dire; egli non 
fu sempre buon critico , ma sempre fedele , ed 
esatto. 

ODOARDO CORSESI, 

Storico antiquario. 

Chiunque sia mosso da singolare vaghezza di 
conoscere quali fossero nella più grande loro 
estensione, gli usi, leggi, cariche , regolamenti , 
costumi, feste, giuochi attici, legga 1’ eruditissi- 
ma opera latina intitolata De fastis Atticis, ed 
a questa lettura aggiunga quella delle sue Dis- 
sertazioni Agonistiche di analogo argomenta. 
Utilissima anche riesce la Dissertazione che por- 
ta il titolo delle Abbreviazioni , a quelli che 
amano d’ interpetr.ire quelle usate dai Greci 
nelle iscrizioni ; quindi nessuno avrà percorse le 
opere di questo esimio scrittore , senza avere 
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acquistato delle importantissime cognizioni in 
genere di greca antica erudizione. 

MAURO SARTI, 

Storico ■ Prosatori. 

Per ordine di Benedetto XIV il Sarti scrisse 
la Storia dell’Uoi versila di Bologna in lingua lati- 
na, e con nobile e purgato stile; le notizie sono 
esatte; 1’ ordine e la chiarezza ne accrescono il 
pregio. 

Furono anche da lui pubblicate varie Dis- 
sertazioni e Lettere interessantissime sulla erudi- 
zione delle antiche cose. 

GIOVANNI ANTONIO VOLPI, 

Coke nt stori ■ Tipografo. 

Noi consideriamo il Volpi principalmente 
come erudito Cementatore e Tipografo, senza 
però omettere di accennare le sue Prelezioni 
in lode della letteratura, e le sue pregevoli Poe- 
sie latine. Siccome egli dirigeva in tutto , e 
principalmente, la celebre stamperia, conosciuta 
sotto il nome di Comioiana, perciò a lui devesi 
attribuire 1* immenso vantaggio che ne ebbero 
le lettere, arricchite di Unte corrette ed illu- 
strate edizioni dei Classici, purgate da quei 
tanti errori che, negli antichi codici, tanto 
spesso oscurarono, e variarono perfino il senso 
degli autori. Chi vuole apprezzare vie meglio i 
suoi Corneali , veda quelli apposti alle sue edi- 
gioni di Catullo, Tibullo, Properzio; e volendo 
poi conoscere ampiamente il merito delle sue 
fatiche, consulti la VÌU che ne scrisse il Fa- 
ll reni. 

ANGELO CALLOGERA', 

Letterato. 

Le produzioni non voluminose, ma che pur 
meritano di vedere la luce, e non estinguersi , 
abbisognano di essere riunite, perchè siano 
meglio divulgate, e conservate. A questo scopo 
si rivolsero le cure del Callogerà, il quale pub- 
blicò la sua Raccolta di Opuscoli scientifici 
e filosofici italiani , premiando cosi le industri 
fatiche dei nostri letterati. Essa abbraccia lo 
spazio di circa 37 anni, incominciando dal 1729; 
ne diminuisce il pregio, il non averne egli esclu- 
si alcuni, che forse non meritavano di esservi 
compresi; ma anche Tra i dotti vi sono certe 
convenienze, e predilezioni, certi riguardi, a cui 
non si può sempre rinunziare; la cosa non do- 
vrebbe esser cosi, ma pur troppo cosi suol pra- 
ticarsi; e spesso le lodi fra i letterati si merca- 
no, e si cambiano vicendevolmente. Del resto 
la maggior parte di quegli opuscoli furono scel- 
ti con ottimo discernimento, e ciò basta per 


saperne buon grado al raccoglitore. Egli diede 
anche alla luce le Memorie per servire alla sto- 
ria letteraria. 

FLAMINIO DAL BORGO, 

Storico. 

Felici quelle citta che dai loro proprj figli 
sono celebrate. Quella di Pisa deve gloriarsi di 
aver data la nascila a questo suo cittadino , 
che le illustri cose di lei seppe magnificare. 
Ciò egli eseguì colle sue Dissertazioni sulla 
storia pisana , in cui, tra le altre cose degne 
di rimarco, evvi la sua confutazione del pateti- 
co commoventissimo racconto che fa Dante 
della morte del Conte Ugolino, e che ridonda 
a vituperio della città di Pisa , secondo l’espres- 
■ione di qoel poeta. Nè contento di ciò, volle 
compilare la Raccolta di scelti diplomi pisani, 
che rendono certa testimonianza del sommo lu- 
stro e splendore di quella grande repubblica # 
come pure una Dissertazione sulla Orazione 
della università di Pisa. 

Nulla diciamo della Storia di Volterra, perchè 
egli ebbe soltanto il merito di pubblicarla qua- 
le uscì dalla penna dell’Avvocato Aulo Loren- 
zo Cecina, se non che vi aggiunse delle utili 
abbondanti annotazioni. 

GIO. GIUSEPPE LIRUTI, 

Storico c Filologo. 

Anche questo Scrittore si compiacque di ce- 
lebrare i fasti della propria patria, stampando le 
Notizie delle vite, e degli scritti dei letterati 
del Friuli, e la Storia del Friuli. Si lodano 
senza eccezione la sua accuratezza , discerni- 
mento, e fedeltà, ottimi elementi di un com- 
piuto elogio. 

GIOVANNI LAMI, 

Storico * Filologo. 

Qui veramente il pregio dell’ opera consi- 
ste nel poter ristringere in poco le immense 
cose che dir si potrebbero di questo geoio 
enciclopedico, senza defraudarlo dei dovuti e me- 
ritali cncomj. La brevità strettamente connessa 
colla natura di questo Atlante, c il di lui sco- 
po principale, ci dispensa di parlare dello sue 
Opere teologiche, nè qui lo riguarderemo come 
teologo profondissimo, malgrado le invettive e 
le accuse nientemeno che di eresia, caritatevol- 
mente scagliategli dal Lsgomarsini gesuita. 

Dovevamo però farne cenno perchè questa 
fu la sorgente di aspra teozone, in cui si 
videro comparire le quattro Satire di Lucio 
Sellano , figlio di Quinto , parto di quella non 
meno elegante che terribile penna del Corda- 
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ra ; parimente gesuita ; e quindi in risposta 
1 pifferi di montagna, capitolo italiano mor- 
dacissimo del Lami; poi altre due Salire in 
replica , aggiunte alle prime quattro suddet- 
te ; e finalmente la contro replica del La- 
mi in Ialino , col titolo di Prima e Seconda 
Menippea di Timoleonte , satire tali che Dio ne 
preservi ogni buon letterato , come ogni idiota. 

Sollevato alquanto il Lami dall’ aspro suo 
rancore, sfogato in si gran parte con esalare tan- 
to fiele, di cui sparse le sue difese contro 
quanti gli diedero rovello, percorse coraggio- 
samente la brillante sua carriera, volgendosi alla 
profana erudizione , di cui era doviziosissimo ; 
c anteponendo alla propria la lingua latina 
pubblicò un’Opera, relativa a molti interessanti 
monumenti dell' antichità, col titolo Deliciae 
Eruditorum. Riunì le opere di Giovanni Meur- 
sio sulle greche antichità, e nella stessa lingua 
del Lazio; pubblicò le Vile degli illustri Ita- 
liani del suo secolo, col titolo di Memorabilia 
italorum erudii ione pracstantium ; e finalmente, 
senza curarsi di stuzzicare nuovi vespaj , pnb- 
blicò le Novelle letterarie parimente del suo 
secolo, che comprendono lo spizio di anni 
trenta, incominciando dal 1740, ed ivi fece 
veramente conoscere quanto perspicace ed acu- 
to fosse il suo criterio. Adoperò l'arme del 
ridicolo contro alcuni , lanciò dardi micidiali 
contro altri , nè seppe rispettare abbastanza 
le leggi della prudenza, e moderazione, e, quel 
ebe è più, dell' imparzialità : queste Novelle fu- 
rono una specie di frusta letteraria ; ma sicco- 
me seppe rinvenire le vere gemme ovunque 
ai trovarono, e discernerle dalle false, nè fu 
avaro di lodi a chi di lodi era degno , questa 
sua opera lo sollevò a un grado eccelso di 
gloria, onde appena di U potè più sentirsi 
percuotere il timpano dai latrati dei suoi acca- 
niti invidiosi nemici. Si veda la sua vita, scrit- 
ta dal Fontani, e dal Fabroni. 

GIULIO CESARE CORDARA, 

Poeta a Storico. 

Io mi compiaccio nel tributare brevi elogj 
alla memoria di questo grand* uomo , perchè 
nei primi anni della mia gioventù, e negli ul- 
timi dell’onorata sua vita, conversando seco 
lui alcune volte in Alessandria della Paglia, sua 
patria, mi sentii infiammar il petto di caldo amo- 
re di studio. 

Scaturivano dal suo labbro fonti di dot- 
trina e di erudizione , e il suo discorso ben 
faceva conoscere il dotto elegante scrittore di 
tante opere esimie. Aveva egli la più grande fa- 
cilità, tanto nella poesia latina, che nella ita- 
liana , ma forse più nella prima che nella se- 
conda. Perciò le sue Satire gli procacciarono la 
maggiore celebrità. Sono esse quelle di cui feci 
menzione all* articolo Lami , e portano il se- 
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guente titolo: Ludi Sedani fili de tota Grae- 
culorum hujus aetatis litieratura ad Gajum 
Selmonium sermones quattuor ; titolo abba- 
stanza chiaro per indicare che voleva egli 
prendere di mira i sedicenti letterali del suo 
tempo, o almeno quelli che il Cordare giudi- 
cava tali, ed in cui il Lami si giudicò com- 
preso, fosse o non fosse tale del Conia ra l’ in- 
tenzione. 11 numero di queste Satire, che furo- 
no , come sempre souo, applaudilissiine , sareb- 
be stato di quattro , se lo stesso Lami coi auoi 
Pifferi e le sue Menippee non ne avesse pro- 
vocate altre due. Già si diede notizia delle sati- 
re del Sellano all'articolo Sergardi, che le scris- 
se; e non dovendosi in genere di produzioni 
letterarie stare a quella legge clic proscrive ge- 
neralmente i paragoni, perchè sempre odiosi, 
diremo, che per quanto quelle di Sellano figlio, 
cioè del Cordare, siano una prova del più fe- 
lice ingegno in questo genere, tuttavia non 
giunsero a toccare egualmente la meta. 

Se egli superò se stesso nella poesia latina , 
non sono però di molto inferiori le sue Poesie 
volgari, nelle quali oltre 1’elcganza vi si scor- 
ge sempre quella naturalezza, quella grazia, che 
difficilmente in altri si trova ; ma principalmente 
quando Lrattavasi di pungere co' suoi versi , era 
sempre altrettanto acuto , quanto ameno e spi- 
ritoso. 

Nella prosa, tanto latina che italiana, egli 
mostrossi maestro anche di quelli che ai con- 
tavano fra i migliori, ed ognuno può convin- 
cersene leggendo V Orazione funebre dì Car- 
lo VI, in latino , e l’Elogio del Metastasio in 
italiano. 

Finalmente come Storiografo della Compa- 
gnia di Gesù , a cui apparteneva, ne scrisse le 
cose, e nel raccontarle fu ingenuo, colto, sen- 
tenzioso, chiaro, ed ingegnoso. La soppressio- 
ne di quell’ ordine religioso non permise che 
questa storia tutta per intero si pubblicasse. 

GIROLAMO LAGOMARSINI (*), 
Scrittore latino. 

Si distinse nell’ imitare Io stile di Cicero- 
ne, e possedè la lingua latina, quanto possedere 
si possa ; perciò fu creduto anche dal Lami 
autore delle Satire di Seltano figlio, che vedem- 
mo essere state scritte dal Cordare. Tutto ciò 
che abbiamo di lui in questa maestosa lingua , 
sembra scritto nel secolo in cui essa giunse al 
maggior suo splendore. Ne sono di prova non 
dubbia le sue Orazioni di vario argomento ; co- 
me pure le Note da lui fatte tanto all'opera del 
Graziani De Scriptis invita Minerva , quanto 
quelle che illustrano le Lettere di Giulio Fog- 
giana 
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EGIDIO FORCELLINI, 

Cowiutou. 

Quanto è facile , dal canto dell’ ingegno , 
l’ impresa laboriosa di fare un dizionario , al- 
trettanto è difficile di fame uno bene, e vie- 
più lo fu quando ancora non ne esisteva- 
no dei buoni modelli. Il Fornellini compilò il 
Lessico latino , nel quale raccolse non so- 
lo i vocaboli tutti di questa ricchissima lin- 
gua, ma ne diede i varj significati , distinguendo 
i proprj dai metaforici, cd aggiungendovi le mi- 
gliori frasi cd eleganti. Chiunque lo conosce % 
ed ha avuto occasione di esaminarlo, e di far- 
ne uso, si sarà onninamente persuaso, che 
questo immenso lavoro abbraccia tutte le dovizie 
del latino idioma, e che 1' autore superò la più 
grande difficoltà, quella cioè di non errare nel- 
la proprietà delle parole , onde assegnare a 
ciascuna il giusto suo valore, tanto per le idee 
principali, quanto per le accessorie. 

PELLEGRINO SALANDRJ, 

Poeta rojsaktico. 

Ecco un precursore della scuola , chiamala 
argutamente Boreale dal cav. Monti, quella cioè 
che bandisce dal Parnaso il vago ornamento 
della Mitologia. Sebbene sia verissimo', che nei 
suoi Sonetti non mancò d* invenzione e di leg- 
giadre immagini , ciò non isciaglie tuttavia il 
problema, se coll' ajulo della favola non potes- 
se far meglio; altronde è ben altra cosa il fare 
soltanto un sonetto grave, maestoso e ben con- 
dotto , dal verseggiare con brio in tant* altri 
generi di poesia, senza un sì provido ajuto per 
dilettare e sorprendere. Ad ogni modo il Salan- 
do verseggiò con grazia, malgrado che intrapre- 
so avesse un metodo più difficile, col privarsi 
di una sì bella sorgente di poetica vena, e 
di modi ingegnosi di colorire il vero. 

MICHELANGELO GIACOMELLI, 

Scrittoi» latino, k Tradcttori. 

La grande facilità del Giacomelli nello scri- 
vere in latino gli valse il posto di Segretario 
di Clemente XUI per le lettere latine ; questo 
è il frutto clic ne ritrasse per se stesso ; ma 
quello che ridondò a profitto comune fu la 
Traduzione dell’opera di S. Giovanni Crisostomo 
sul Sacerdozio. Pubblicò egli altre Traduzioni, 
cioè quella del Prometeo legalo d’Eschilo, del- 
1' Elettra di Sofocle, e del grazioso romanzo 
Gli amorosi racconti di Chellca c Calliroe ; le 
volgarizzazioni poco lasciano desiderare il loro 
originale. Mostrassi pure ottimo prosatore nella 
•*un Orazione in lode delle belle arti. 


Scrittore latino. 

Anche questo Autore si rese, fra Unti altri , 
benemerito della lingua latina, sia per l’amplia- 
zionc da lui fatta del Calepino delle sette lin- 
gue, c dell’ Apparato Ciceroniano di Mario Niz- 
zolio , sia per aver illustrato l' opuscolo del 
Fornellini, Delle particelle latine. Nè queste so- 
le furono le sue occupazioni ; imperciocché del- 
le amene lettere trattò egregiamente nelle sue 
Orazioni inaugurali latine , nelle quali si fece 
conoscere versatissimo in questi stodj, ed elo- 
quente. . . 1 . : : 

FLAMINIO SCARSELLA 

Porta. 

Giacché alle dotte persone piacque la ma- 
niera di scrivere di questo Poeta , dobbiamo 
qui riferire le sue varie produzioni , le quali 
consistono nella Traduzione in versi dell' oscura 
Apocalisse, e delle Avventure di Telemaco in ot- 
Uva rima, oltre ad alcune Tragedie; ma di 
queste appena se ne parla, e parlar ne vo- 
gliamo. 

IGNAZIO VENLNI, 

> « , f 

Oratori sacro. 

Diremo di questo Predicatore, primieramente 
ciò che ridonda a sua gloria non mediocre , e 
quindi delle cose che ci lasciò desiderare nel 
suo Quaresimale. Egli seppe trattare i sacri suoi 
argomenti con tutta la gravità; l’espressioni so- 
no a tempo c luogo robuste ; la condotta , 1' ar- 
tificio, e nel tempo stesso il suono del periodo, 
concorrono a render la sua eloquenza insinuan- 
te, maestosa, scaltra, e disinvolta; ma sempre 
moderata , cauta e decente è la maniera colla 
quale indaga i vizj interni del cuore , i pri- 
vali c i domestici ; non pecca per soverchie de- 
scrizioni ed affettato brio d’ immagini, ma 
non possiede quanto sarebbe da desiderarsi l’arte 
di persuadere, convincere, e opportunamente 
commuovere; per ciò anche il Venioi fu udq 
di quei sacri oratori, che fanno partire l'uditore 
contento di loro, ma non malcontento di se 
medesimo, cioè non pentito, non ravveduto. 

GIULIANO CASSIÀNI, 

Poeta. 

Il solo impareggiabile Sonetto sul ratto di 
Proserpina basta a far conoscere qual fosse il 
pennello di questo Poeta , che veramente ver- 
seggiando colorisce e dipinge. E sebbene non 
sempre sia ugualmente grande, enfatico, eie- 
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gante , e felice , pare in tutte le sue poetiche 
produzioni, riunite in un Saggio di Rime, ed in 
altre qua e là sparse, sempre vi si ravvisa quel- 
l’ estro, quel genio, quel sacro delfico lampo, 
che sorprende, e rapisce; così che non è quasi 
necessario il suo nome , per dire leggendo i 
suoi versi: ecco il Cassimi. 

GIORGIO GIULI NI, 

Smarco. 

Mercè lai tori osissime indagini pervenne il 
Giulini a purgare la storia della sua patria da 
molti errori dipendenti da false tradizioni , e 
«on sano criterio pubblicò le Memorie spettan- 
ti alla storia e governo di Milano nei secoli 
bassi. Incomincia egli dalla venuta di Carlo 
Magno, e scende pel lungo tratto di cinque se- 
coli. Pubblicò altresì nn Ragionamento sull’ an- 
fiteatro di Milano, c si rese quindi della sua pa- 
tria benemerito , come pure di quelli tutti , 
che delle cose antiche italiche sono curiosi. 

• , : , • .1 
FRANCESCO REZZANO, 

Poeta. 

Il Razzano consacrò la sua musa alle cose 
sacre, e tutti sacri e religiosi sono gli argomen- 
ti da lui trattati. Incominciò egli dallà Tradu- 
zione in oliava rima del Libro di Giobbe. Ve- 
ramente era difficile che anche col vincolo del- 
la rima potesse egli perfettamente adeguare l’en- 
fasi, la grandiosità, il sublime profetico di quel 
Mero racconto ; ma se non sollcvossi tanto alto, 
pure erse arditamente il volo, ed il gusto orien- 
tale nella volgare poesia trasfuse con lodevole 
successo. 

Scrisse anche dodici Cantici sacri , alcuni 
dei quali in latina ; l' Anima meditante , ed un 
poema intitolato il Trionfo della Chiesa . 

CAMILLO ZAMPIERI, 

Poeta. 

Anche lo Zampieri Camillo tradur volle in 
ottava rima il Giobbe, ed anche egli , e forse 
più del Rezzano accostossi allo stile sublime , 
profetico, ed orientale. Volendo poi col diletto 
rendere più familiare e comune la confutazione 
delle massime sparge nell’ Emilio del Rousseau, 
scrisse il poema intitolalo il Tobia , che si può 
considerare come una parafrasi del libro sacro 
di questo nome , e nel medesimo tempo come 
un poema didascalico sulla maniera di ben di- 
rigere l’educazione, onde aprire la strada alla 
virtù. Questo poema non è dei migliori che ab- 
biamo , ma neppure degl'inferiori; nè manca 
all’autore una fantasia vivace, un fraseggiare 
scelto, uno stile terso, c venusto. Abbiamo di 
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lui anche delle Lettere latine molto stimate ; 
onde per tanti titoli Io Zampieri mostrassi de- 
gno nipote dello Zio Antonio, di cui emulò 
l’ardore per la bella letteratura, secondando 
coll’ arte il poetico talento, di cui la ^nature lo 
aveva abbondantemente favorito. 

AGOSTINO PARADISI, 

Poeta. 

Meritando questo Autore d'essere conosciuto, 
ancorché poche siano le sue produzioni , per es- 
sere queste di scelto gusto, tanto in prosa che 
in verso, perciò noi fncciamo menzione del suo 
Elogio del principe Raimondo Monlecuccoli, co- 
me pure dei suoi Versi sciolti. Sonetti, e Ri- 
me, c particolarmente di una eccellente Canzona 
per l’ erezione della statua equestre del Duca 
Francesco d’Este. 

GIOVANNI BATTISTA MARTINI, 

Storico. 

Essendo la musica tanto cara agl’ Italiani , e 
particolarmente la vocale, dobbiamo qui inserire il 
nome del Martini, che ne scrisse una Storia este- 
sissima, nulla omettendo di tutto ciò che con* 
cerne i principj e progressi della medesima 
presso le principali nazioni, ed esponendo, in- 
sieme colle respettivc cause, le varie vicende a 
cui andò soggetta. Ivi fece pompa -di una eru- 
dizione immensa. 

ALFONSO NICCOLAI, 

Prosatore sacro. 

Non si possono leggere senza maraviglia, di- 
letto, e grandissima utilità, le sue Lezioni sulla, 
sacra Scrittura ; ivi campeggiano a gara le mi- 
gliori cognizioni , e teorie scientifiche ; e quel- 
le che espongono il libro della Genesi sono 
sorprendenti. Combatte vigorosamente alcune 
obbiezioni , che sogliono risuonare sul labbro 
degl'increduli, con tale forza di ragioni e di 
filosofìa, clic se non ne rimangono persuasi per la 
loro depravazione , ne debbono però essere pie- 
namente convinti, non essendo possibile che so- 
stengano, neppure internamente nel loro cuore, i 
loro delirj , a fronte di tante evidentissime 
prove, esposte con tutto il vigore, chiarezza, e 
precisione. 

Non minor lode riscossero i suoi Ragiona- 
menti sulla religione , c diverse Prose, parta 
oratorie, parte scientifiche, e parte storiche. 
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GIOVANNI BATTISTA NOGHERA, 

Prosato**, * Traduttore, 


Non d appartiene di considerare il Noghera 
come apologista della religione, ma bensì come 
bravissimo scrittore , e buon traduttore ; imper- 
ciocché la sua Opera sulla Moderna eloquenza 
sacra e profana, come pure la Volgarizzazione 
delle Orazioni di Demostene, furono e sono mol- 
to lodate. 

GIUSEPPE TORELLI, 

Prosato**, i Posta t»adiitto*i. 

Ad una sana critica egli aggiunse tutto il 
lepore, che può rendere amabile lo stile. Si 
veda come nella Lettera sopra Dante Alighieri, 
contro Voltaire, quella penna terribile per di- 
stillare e versare il ridicolo , egli seppe con- 
trapporre quest’ arme stessa per confutarlo. Si 
legga quella consimile all'autore delle Lettere 
Virgiliane. Nè meno elegante e meno felice egli 
fu nelle sue poetiche traduzioni. Sono veramen- 
te lodevoli quelle, a cui si acciose, e che diede 
alla luce, cioè la Traduzione del Pseudoio di 
Plauto; gl’ Idi! j di Teocrito, e di Mosco; la 
Versione del poemetto di Catullo delle nozze di 
Pelco e di Teli ; e del secondo Epitalamio dello 
stesso. 

GIROLAMO TRENTO, 

Oratore sacro. 

Sotto un aspetto ben diverso da quello per 
«ui il Tondelli fu applaudito, il Gesuita Trento 
portò , e porta il vanto sulla maggior parte dei 
sacri banditori dell' Evangelo, e della morale. 
Egli è veramente l’oratore che con robusta e 
maschia eloquenza , non indebolita da spoglie 
straniere, e pompose, atterrisce il vizio, e spezza 
i più dari macigni. Oh! quanto vigore nell' ec- 
citare alla virtù; quanta chiarezza e nobiliti 
nell’ esporre le massimo della morale ! In mezzo 
a sì belle prerogative non è affatto senza difet- 
ti; ma il bello sempre prevale nelle sue Ora- 
tioni. 

PIETRO MARIA PIETRAROSSA, 

Oratore sacro. 

Non piccola apparisce in questo Atlante la 
•chiera dei sacri oratori , e tra questi merita 
distintissimi elogj il Pietrarossa, il di cui Quare- 
simale, non meno che i Panegirici e Sermoni, in- 
spirano commozione di affetti , amore della vir^ 
tu, e quelle sante persuasioni ohe non mai ab- 
bastanza sono impresse nell’ animo. Non vi 
campeggiano profani ornamenti, ma bensì quelli 


elie alla importanza e dignità degli argomenti 
meglio possono convenire; in una parola, 1* elo- 
quenza è tutta sacra , tutta robusta. Che ae più 
volte si è voluto insistere sulla ragionevolezza 
di non confondere le divise dell'eloquenza pro- 
fana con quelle della sacra , crediamo di avello 
fatto non senza giusto motivo: affinchè se » 
giovani iniziati nella carriera dell’ Apostolato 
leggeranno queste nostre riflessioni, ne traggano 
motivo di evitare quello stile fiorito, e brioso , 
che snerva la forza del discorso, e si attengano 
in vece a quel dire semplice , e maestoso, che 
l’animo solleva alle nobili idee di quella reli- 
ligione, che lo unisce con santi rapporti al suo 
Creatore. I grandi maestri di musica fanno essi 
stessi grandissima differenza nel comporre per i 
Cantici della Chiesa , e pel Canto profano di 
liete teatrali adunanze. 

MARIO GUARNACCl, 

Storico. 

L’ opera delle Origini italiche del Guaroac- 
ci, sebbene abbracci una grandissima estensione 
di tempo e di cose, rimontando sino ai primi 
abitanti delle nostre felici contrade , facendo 
passare in rivista le varie colonie ebe le popo- 
larono , e sempre con sommo ingegno e vastis- 
sima erndizione ; tuttavia venne offuscata dal 
consimile lavoro del Lanzi, di cui si è parlato 
a suo luogo; e molti suoi racconti, ebe prima 
si tenevano per veritieri, non apparvero più ai 
dotti che come altrettanti vaneggiamenti. Egli 
scrisse anche in latino, e con miglior successo, 
intorno alla vita di alcuni Pontefici e Cardinali, 
col titolo : Vi toc et rts gestae pontificum Ro- 
mano rum et S. R. E. Cardinalium a Clemen- 
te X, usque ad Clementem XII. 

PAOLO PACIAUDI, 

Storico s Prosatore. 

Le stampe ci conservano parecchie dotte 
Orazioni sacre del Paciaudi ; alcune Opere con- 
cernenti l’ antichità, cioè Monumenta Pelopo- 
nesia commentanti cxplicata ; De sacris Chri- 
stianorum halneis ; De cultu S. Joannis Bapti - 
stae; Antiquitates christianae; e finalmente quel- 
la italiana, Memorie dei Gran Maestri dell’or* 
dine Gerosolimitano. H Fabroni, nello scriverne 
la vita , gli tributò giusti e grandissimi elogj. 

GIOVANNI BATTISTA ROBERTI, 
Piosatore e Poeta. 

Soverchiamente lungo riuscirebbe quest’ arti- 
colo , se di tutte le sue opere, e di tutti i loro 
pregj si volesse esteramente ragionare; imper- 
ciocché non vi è parte della letteratura, c po- 
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che ve ne sono della filosofia, di cui egli non 
abbia scritto dottamente e leggiadramente ; oltre 
di che, pochi seppero e vollero scegliere dei 
ragionamenti più utili , più adattati ai proprj 
tempi , e più interessanti. Vedasi dal loro ordi- 
nato elenco, se questa lode i giusta e meritata. 
Quattro sono i suoi Opuscoli sul lusso, il quale 
nei tempi di una lunga pace suole accompagna- 
re la maggiore opulenza delle città e delle 
nazioni, e che prima della calata dei Francesi 
in Italia era veramente giunto a colpevole ec- 
cesso; egli pertanto ne volle combattere con 
tutte le armi possibili le perniciose conseguen- 
ze private e pubbliche. Inoltre, perché in quel 
secolo isteaso, sotto il velo di umani e sensi- 
bili trasporti verso il popolo, e col decantato 
ma non sincero nome di filantropia, si prepa- 
ravano anche alla penisola luttuosi avvenimenti, 
egli pubblicò l'opuscolo, sotto il titolo di Umani- 
tà del secolo XVI1T, in cui la dipinse quale vera- 
mente era, e quale dominava nel cuore degli uo- 
mini ; facendo una essenziale distinzione tra 
l’umanità puramente filosofica, e l’umanità re- 
ligiosa. Parimente in quell’epoca in cui alta- 
mente risuonava il nome di amore di patria 
anche nella bocca dei suoi nemici, scrisse il 
Trattato dell’ amore di patria , ed ivi diede la 
giusta definizione , ed espose il vero carattere 
di questo santo amore. Acceso poi egli di una 
vera filantropia , pubblicò una Lettera sul trat- 
tamento e tratta dei Negri, oggetto che poi 
nella lunga pace che le Potenze alleate procu- 
rarono finalmente nel 1815 al genere umano , 
non isfuggl alle provvide cure dei Sovrani eu- 
ropei. Volendo poi dirigere al meglio l’amore 
lodevolissimo della lettura, pubblicò un Ragio- 
namento sul leggere i libri di Metafisica per 
ammonire gl* incauti contro le fallaci obbie- 
zioni di alcuni scioli piuttosto che filosofi , 
ed un altro sulla lettura dei Romanzi , il quale 
se molto allora potè essere utile, ora sembra 
divenuto di una decisa necessità; ma più dogni 
lavoro di questo grand’ uomo, interessantissimo 
egli è quello che porta il titolo di Probità na- 
turale ; egli la rappresenta sotto tutti gli aspet- 
ti , la pone in tutte le circostanze , e ne esa- 
mina la forza, e le vittorie di cui essa è ca- 
pace per sè sola contro 1’ impeto delle passio- 
ni , senza il sussidio della religione , la quale 
tolta, necessariamente germoglia e prende som- 
mo vigore la depravazione del cuore. 

Ricreossi il Roberti da tanti suoi studj filo- 
sofici e morali, colle delizie dell’ eloquenza, 
ed i suoi Panegirici , Elogi, e Funebri orazioni , 
non meno che le sue Lezioni Scritturali, e le 
sue Lettere scientifiche, sono altrettante riprove 
del suo buon gusto, e della sua dottrina. In- 
fiammato anche egli di verace amore della no- 
tra patria, volle tesserne un sublime elogio nel- 
la sua Orazione per la solenne distribuzione dei 
premj delle belle arti, in cui sostiene contro 
l’ invidia degli stranieri la gloria dei pittori ita- 
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liani ; questo lavoro è davvero un giardino di 
fiori, ricchi de’ più brillanti colori. 

Finalmente il Roberti dopo aver tanto istrui- 
to , volle anche dilettare , e vi riuscì eoo par- 
ticolare grazia e leggiadria, tanto nelle sue Fa- 
vole Esopiane, quanto nei suoi Poemetti di va- 
rj e tutti ottimamente scelti argomenti, in cui 
manca soltanto maggior naturalezza , perchè vi 
si conosce troppo l'arte, e sembra che per vo- 
lere scriverli troppo bene non gli abbia resi, come 
avrebbe potuto , altrettanti modelli di fluida 
semplicità. Egli fu anebe purissimo scrittore 
latino. 

GIUSEPPE MARIA MAZZOLASI 
detto MARIANO PAKTENIO, 

Scrittore e Poeta latino. 

Sempre pur troppo si è abusato dell' arte 
critica , e contro questo fatale abuso scagliosa! 
il Mazzolali con dodici Orazioni sotto il titolo 
di Josephi Mariani Parthenii actiones. A que- 
sto suo lavoro aggiunse altre dodici Orazioni 
sopra varj argomenti, proprj a dilettare ed 
istruire, ed alcuni CommenLarj, che in sostan- 
za non sono clic alcune vite. Ma se queste sue 
prose latine sono ammirabili per l’ aureo gu- 
sto, col quale sono scritte, reca ben maggior 
maraviglia, che abbia potuto trattare qual altro 
Lucrezio, e con tutta la venustà, un argomento 
fisico, quale è quello della elettricità, delle di 
cui teorie ed esperienze sembrava prima di lui 
potersi dire come Orazio, quod versu dicere non 
est , signis perfacile est. 

Esso porla il titolo di Josephi Mariani Eie • 
ctricorum libri FI. 

GIROLAMO FERRI, 

Scrittore latino. 

A quelli che bestemmiando, quae ignorane, 
declamano contro lo studio della lingua latina, 
facendo eco a ciò che ne scrisse il D’ Alem- 
bert , non si può meglio rispondere che colle 
sode ragioni , colle quali prese a difenderli il 
Ferri nelle sue Epistolae prò linguae latinae usu 
adversus Membertium ; e siccome frequenti so- 
no quelli che vorrebbero escludere dalla repub- 
blica delle lettere una sì utile lingua , perchè 
morta, ed essendo ottime e convincenti le ri- 
sposte date al filosofo Francese, non dovevamo 
qui omettere questo opportunissimo opuscolo. 

ZACCARIA BETTI, 

Poeta. 

Se non totalmente , e sempre, riesci poetico 
lo etile del Batti, almeno merita lode per aver 
trattato un argomento interessante, nel suo utile e 
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dilettevole poemetto, intitolalo il Baco da seta, 
insegnando la maniera colla quale un si prezio* 
so insetto suol esser governato. Ognuno sa che 
la poesia non si presta con uguale facilità agli 
argomenti didascalici , e che pochi hanno potu- 
to maneggiarli con poetica leggiadria. 

GIULIANO POMPEI, 

Tbadcttore e Poeta. 

Alle traduzioni che già si avevano delle 
Vite parallele del Plutarco, cioè del Giacomelli , 
Sansovino , c Domcnicbi, tanto inferiori all'ot- 
limo originale, successe quella del Pompei, la 
quate alla possibile fedeltà unisce grande ele- 
ganza; oude ben si comprende che possedeva 
sommamente ambedue le lingue, la greca, e la 
nostra in cui scrìsse. 

Anche nella poesia , oltre alle produzioni sue 
proprie volle farla da traduttore, dandoci la 
volgarizzazione poetica delle Epistole di Orazio , 
e di alcuni Idilj di Teocrito c di Mosco. I par- 
ti del proprio ingegno sono alcune Canzoni 
pastorali , Odi, Sonetti , e altre rime; c tutte 
fanno onore all’italiano Parnaso. 

Ci dispiace di non potere ugualmente lodare le 
sue Tragedie X Ipermcstra c la Calliroe; ma come 
ognuno sa, per essere buon tragico non basta certa- 
mente l’essere poeta, cioè non tutti i buoni 
poeti sono buoni tragici. 

DOMENICO MARIA MANNI, 

Prosato». 

Sebbene moltissime siano le cose da lui scrit- 
te appartenenti alla storia, noi lo qualifichiamo 
unicamente per prosatore , essendosi come tale 
procacciata altrettanta lode quanta ne acquistò 
colla sua immensa erudizione. Notissime so- 
no le belle sue teglie piacevoli , ovvero Vite 
dei più bizzarri, e giocondi Uomini toscani. 
Utili poi vengono da tutti riputate le sue Lezio- 
ni di lingua toscana ; e quanto alla storia , 
dobbiamo almeno far menzione fra le tante 
produzioni di questa instancabile penna, delle sue 
Osservazioni storiche sopra i sigilli antichi dei 
secoli bassi , quella degl’ Inni Sacri, e le sue 
operette Delle antiche Terme di Firenze. 

PIETRO ANTONIO SERASSI, 

Filologo. 

La vita di Torquato Tasso, compilata dal 
Aerassi, sarà perenne monumento dell' ingegno , 
erudizione, e coltura di quest’ egregio scrittore; 
questa è il suo capo lavoro; ma ne scrisse altre 
parecchie, e tutte bene, anzi ottimamente tutte. 
Le altre sue opere, tanto in prosa volgare, quan- 
to latina , lo dichiarano uno dei piò valenti 
scrittori fra i suol contemporanci. 


GUIDO FERRARI, 

ScRITTOZE LATI HO. 

Vite di parecchi prodi Guerrieri, fra i quali 
il principe Eugenio, e di alcuni letterati ; Ora- 
zioni, Azioni accademiche, tutte in latino, prova- 
no come egregiamente si coltivasse nel passato 
secolo, e come fra i tanti altri studiosi di si 
bella lingua, egli si distinguesse nel farla rivivere 
con tutta la maestà che le è propria. Superiori 
poi ad ogni lode sono le sue Iscrizioni, pari- 
mente latine. 

La vita del suddetto prìncipe porta il titolo 
di Eugeni i principis a Sabaudia rerum bello 
gesta rum, 

ANTONIO VÀLSECCHI, 
Prosatore. 

Non tanto per le sue Orazioni sacre, e quel- 
la funebre in morte di Apostolo Zeno , quanto 
principalmente per la sua immortale opera in- 
titolata i Fondamenti della Religione, e le altre 
analoghe, cioè I fonti dell’ empietà , La religione 
vincitrice , c La writà della chiesa cattolica 
Romana, il Valsccchi rese celebre il suo nome. 
Questo verace apologista della religione esaurì 
tutti i mezzi più sicuri di combattere f incre- 
dulità; e quindi chiunque abbia l' empietà in 
orrore , chiunque voglia armarsi contro i cavil- 
li, e le più sottili obbiezioni dei nemici dogai 
religione , degli atei , dei materialisti, e di tutto 
il gregge dei sedicenti filosofi digiuni del vero 
filosofare, ricorra alle suddivisale opere, che 
avrà di che provvedersi per propria sicurez- 
za, tranquillità di animo, e compiacenza del 
cuore. 

RAIMONDO CUNICH, 

Poeta latino. 

Riguardando il Raguseo Cunich come Ita- 
liano , perchè fin dai primi anni della tua 
gioventù educato , e sempre vissuto in Ita- 
lia , noi dobbiamo far menzione della sua tra- 
duzione della Diade d’ Omero in esametri lati- 
ni, in cui, fedele all’ originale, maneggiò la lin- 
gua del Lazio con tutta la facilità e le grazie 
virgiliane. Tradusse anche con penna del pari 
felice , e parimente in latino, i migliori Epi- 
grammi dell’ Antologia, con ottime annotazioni, 

RANIERI CALSABIGI, 

Poeta e Prosatore. 

La città di Livorno vanta nel Calsabigi un 
gran letterato di finissimo e sano criterio. Le 
sue Dissertazioni sopra le tragedie dell’ Alfieri 
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piacquero anche allo stesso loro scrittore, che rico- 
nobbe in esso un critico altrettanto perspicace, 
quanto urbano e gentile. Della stessa tempra so- 
no quelle che pubblicò sui Drammi del Meta- 
stasio. Certamente non potè nei pochi che scrisse 
egli stesso , adeguare questo prediletto figlio 
delle Muse, nella di cui anima tenera e sensi- 
bile , la natura trasfuse tutte le sue grazie, ma 
nulladimeno i Drammi del Calsabigì riscossero 
non pochi applausi. 

SAVERIO MATTEI, 

Poeta. 

L' ardua impresa a cui si accinse questo 
poeta, ed in cui riuscì felicemente, e con di- 
gnità pari all’ argomento , fu la Traduzione os- 
sia parafrasi dei Salmi. I suoi Tersi sembrano 
veramente quelli che il coronato Profeta ac- 
compagnava al dolce suono della sua arpa , e 
non recherebbero minor diletto nell'accordo di 
questo soave strumento , di quello che col suo 
canto eccitava lo stesso David nell'agitato cuo- 
re del geloso iracondo Saulle. Tuttavia ebbe 
insieme col gran numero di fautori non pochi 
detrattori , che in nulla lodano la traduzione di 
lui, se non per quelle bellezze che sono insepa- 
rabili dall’ originale anche travestito; ma il Mal- 
ici mostrò gran padronanza di lingua, gran 
maestria nell’arte del verso, poiché seppe va- 
riare e metro e stile, secondo i diversi sen- 
timenti del profetico estro; e per quanto gran- 
de , sublime , energico e maestoso sia il testo 
ebraico, sarebbe certamente decaduto da sì helle 
doti , qualora il Poeta italiano non avesse sa- 
puto conservarle e trasfonderle, e talvolta accre- 
scerle nella sua parafrasi. Lode sia dunque in 
nome dei migliori fra i dotti , a questo esimio 
Autore. 

CLEMENTE STBILLATO, 

Filologo. 

Diffidando delle proprie forze , e timido ap- 
punto perchè lontano da quella superbia che 
non regna mai nell’ animo dei dotti, non volle 
il Sibillato dare alla luce molte delle sue produ- 
zioni; ma ne diede abbastanza perchè venisse 
giudicato valentissimo conoscitore dell’arte orato* 
ria e dei Classici antichi. Pertanto le Opere che 
vincendo la propria ripugnanza egli diede alle 
stampe, sono alcune latine, altre italiane. Fra 
le prime evvi 1’ Orazione funebre in morte di 
Benedetto XIV ; il Discorso De Eloquenza Mar- 
ci Foscarcni Fenetomm ducis, ed il Commenta- 
rlo DcJose/ihi Torelli f'eronensis vita, et studiti. 
Fra le volgari poi abhiamo una dotta Disserta- 
zione Sull' influenza della poesia sul bene della 
società ; ed un’altra Sullo spirito filosofico delle 
belle lettere , in cui dimostra quali siano i con- 
fuse. 3 . 
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fini del filosofismo relativamente alla vera elo- 
quenza , e quale la natura ed il genio del lin- 
guaggio nobile e sincero di questa. 

GIROLAMO ROSASCO, 

Compilatore. 

Non havvi dubbio, che un buon rimario 
possa ajutar di molto un poeta che tutto infiam- 
mato di fecondo estro , ed assorto nella con- 
templazione delle fervide sue immagini, talvol- 
ta trovisi inceppalo da qualche rima scabrosa 
e difficile che subito non si presenti alla sua 
memoria. Perciò il Ruscelli ed altri ne aveva- 
no compilali; ma erano imperfetti, e quello 
stesso del Barufahli , sebbene più esteso degli 
altri , non era però ricco abbastanza ; onde il 
Rosasco con indefessa fatica volle provvedere al 
comodo degl'italiani poeti, che gliene seppero 
e sanno buon grado. Pubblicò anche alcuni Dia- 
loghi della lingua Toscana ; ma per ogni sua 
lode basti il Rimario. 

GIOVANNI RINALDO CARLI, 
Antiquario e Prosatore. 

Se di opere classiche soltanto ci fossimo pro- 
posti di parlare, quella sola si riferirebbe da noi, 
che tratta delle Zecche italiane, ove si trovano 
descrìtte le monete usate nei tempi anche re- 
motissimi, nella nostra Penisola ; ma non ci è 
permesso di tacere anche di alcune altre , che 
nel loro genere si accostano certamente al clas- 
sico. Tali sono le Opere sull’ indole dpi teatro 
tragico antico c moderno ; la sua Ifigenia in 
Taaride; la Versione dal greco della Teogo- 
nia ; le Indagini intorno alla spedizione degli 
Argonauti; gli Elementi di morale; il Discorso 
sulla Geografia primitiva; il nuovo Metodo per 
gli studj ; l'Uomo libero; le Lettere americane; 
le Antichità italiane; ed infine 1* interessante 
Ragionamento sulla disuguaglianza civile, morale 
e politica fra gli uomini, contro la celebre dis- 
sertazione su di questo stesso argomento del Fi- 
losofo ginevrino. Si rimprovera al Carli la ne- 
gligenza dello stile ; ma tanta è la copia delle 
dotte cognizioni utilissime , sparse nelle te- 
sté riferite sue produzioni, che ben gli si può 
perdonare quanto trovasi di difettoso nell’arte 
del' collo ed elegante scrivere. 

CLEMENTLNO V ANNETTI, 

Filologo. 

Noi consacriamo questo brevissimo articolo 
al merito dal Vannetli per le sue Osservazioni 
intorno ad Orazio, le qnali si pongono fra le 
più dotte, giudiziose, ed utili che videro la 
luce, intorno ad Orazio, come pure per alcuni 
i5 
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dialoghi scrìtti ad imitazione di quelli di Lu- 
ciano e d' Erasmo; dai quali modelli non allon- 
tanossi di mollo. Parecchie altre sue produzioni 
tutte eleganti, si leggono sparse qua e là. 

FRANCESCO MILIZIA, 

Prosatore. 

Leggonsi, ora sotto il titolo di Vi te, ora 
sotto quello di Memorie, quelle degli architetti 
antichi c moderni di tuttcle nazioni, incomincian- 
do dai tempi anteriori a Pericle. Non solo per 
il merito di uno stile forbito, ma per le vaghe 
notizie che vi si trovano , e per la sana critica 
a cui sono da lui sottoposte, si sono rese inte- 
ressanti, e dilettevoli. 

ANTONIO EXIMENO, 

Storico. 

Se nel precedente articolo agli amatori del- 
le belle arti abbiamo indicato il fonte, a cui 
possono dissetarsi per aver notizia dì quei mol- 
ti che le hanno coltivate , e distinguerne il 
merito, dobbiamo anche soddisfare alla curio- 
sità dei dilettanti di Musica, vaghi di cono- 
scere chi estesamente, c dottamente abbia trat- 
tilo Dell' origine , e delle regole della musica , 
Colla storia del suo progresso, decadenza e 
rinnovazione; troveranno di che soddisfarsi, leg- 
gendo l'opera col riferito tìtolo, dell’Exiincno, 
divenuto nostro per la lunga sua dimora io 
Italia , come per «vere scritto nel nostro idioma. 
Il Signor Perotti di Vercelli, scrisse egli pure otti- 
mamente sui motivi della decadenza, e sui 
mezzi del risorgimento di quest' arte celeste , 
dolce pascolo delle anime sensibili, in una 
premiata dissertazione dottissima. 

MATTEO BORSA, 

Prosatore didascalico. 

Anche questo Scrittore, sebbene medico, 
volle scrivere di Musica per insegnare in qual 
modo essa possa, e debba imitare la natura, 
cioè quelle espressioni die da essa derivano; 
cd intitolò la sua opera, La musica imitativa 
teatrale. Volle anche scrivere alcuni Precetti 
intorno all' arte mimica, pubblicando un’ altri 
opera col titolo di Balli pantomimi. Passando 
poi a cose più serie, rilevò con un’altra sua 
produzione/ vizj più comuni del gusto nelle Bel- 
le lettere; e per deridere ma con gentilezza il 
cattivo gusto, scrisse gli elogi di Calandrino, e 
di se stesso. Inoltre stampò la Metafisica po- 
polare, nella quale dimostra quanto pericolosa 
cosa sia il voler ragionare di tutto, olite il biso- 
gno, c al di sopra della propria capacità. Fi- 
nalmente due Opuscoli , cioè il Patriottismo, o 
la Nobiltà. Col primo stabilisce in clic veramente 
1 amor di patria consista; col secondo prende ad 
esporre l'origine, c l'essenza della vera nobiltà, 


condannando chi ne abusa. Egli è sempre chia- 
ro cd elegante. 

GIORGIO DE’ GIORGI BERTOLÀ, 
Prosatore e Poeta. 

Felicissima penna fu quella del Cli. Berto- 
la, e la natura secondata dai suoi studj non 
gli negò alcuno di quei doni che suole com- 
partire ai suoi prediletti. Dolalo di perspicace 
discernimento ci lasciò utilissimi precetti relati- 
vamente alla storia, tanto colla sua Opera inti- 
tolata Filosofia della Storia, quanto con un 
Saggio sopra di questa. Pubblicò anche delle re- 
gole per chi desidera scrivere delle favole , col 
suo Saggio sopra la favola. Grande ammirato- 
re del Mctastasio pubblicò delle osservazioni , 
le quali non sono clic un tessuto di giusti elo- 
gi verso quell’ impareggiabile Drammatico. Seb- 
bene avesse una fantasia ricca di brillanti im- 
magini, pure le sue Notti Clementine, in mor- 
te di Clemente XIV, resero celebre il suo nome 
p ercliè seppe temprare la sua cetra con note 
flebili, quali le esigeva il lugubre argomento ; 
ma siccome ognuno riesce più, quando scrive 
a seconda del proprio carattere , ne toccò le 
armoniose corde con più grande maestria e soa- 
vità nelle sue Poesie marittime e campestri, e 
nei Sonetti amorosi. Finalmente le sue Favole 
altro genere non meno confacente al suo genio, 
sono graziose, semplici, c leggiadrissime; vi si 
ascolta il puro ingenuo linguaggio della natura. 

GIUSEPPE PELLEGRINI, 

Oratore sacro. 

Chi vuol dilettarsi , anzi che compungersi , 
legga le belle Prediche del Pellegrini , il quale 
si avvicina «1 Tornielli, in quanto alla vaghez- 
za degli ornamenti , ed ai fiorì di cui va super- 
bamente adorna la sua pomposa eloquenza. 

Anche il Pellegrini sa maneggiare gli aflelti, 
intenerisce, commove; ma P «fletto è momen- 
taneo, perchè )' intcHtllo non vi rimane prepa- 
ralo ad una permanente impressione, colla soli- 
dità delle prove; tuttavia egli primeggia fra i 
nostri oratori sacri non meno per le prediche , 
che per lo sue Lezioni Scritturali. E qui giova 
1’ osservare , come del Tornielli facemmo, cioè 
che se lo scrivere d»T Pellegrini in prosa è 
tutto vivace, tutto figure, descrizioni ed imma- 
gini, ciò provenne dal suo genio poetico, giac- 
ché fu poeta anch'egli, e sono pieni di venu- 
stà i suoi Poemetti, Canzoni, e Sonetti. 

Non vogliamo poi omettere di riferire una 
Orazione da lui scritta , quando i Francesi, par- 
tendo, rallegrarono In di lui patria. Essa è di- 
retta al popolo veronese; ivi si conosce il vero 
filosofo , il profondo ragionatore. 
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ottimamente tradotta in veni sciolti. Alcune 
sue Poesie Buccoliche, e Prose, vantano uno 
stile terso, e fluidissimo. 


STEFANO ARTE AG A, 

Storico t Prosatori. 

So dell’ Eximcno abbiamo fotta menzione, 
benché spagnuolo ; per le stesse ragioni ivi ad- 
dotte dobbiamo applaudire alle opere che l’Ar- 
teaga scrisse nella nostra favella, accostandosi 
molto alla purità della medesima. Le rivolu- 
zioni del Teatro musicale italiano , sono «1 
dire dì tutti gl'intendenti, meritevoli di ogni 
elogio per le industriose e sagaci sue ricerche , 
per l’ardire, e pel (inissimo criterio. Egli spie- 
gò anche granilo erudizione in una Lettera sul- 
la filosofia di Pindaro, di Virgilio, c di Lucano. 
Ne pubblicò altre due con ottimo discernimen- 
to , una sulla tragedia dell’ Alfieri il Filippo, 
e l’altra, che contiene le sue osservazioni intorno 
alla traduzionedi Omero dell'Ab. Cesarotti ; e trattò 
prima dell’ Andrès, e con pari erudizione e dot- 
trina, Della injlucnza degli Arabi sull’ or ig: ne 
della poesia. 

LORENZO MASCHERONI, 

Matematico, Filologo r Poeta. 

Sebhene non ci appartenga di considerare 
qui il Mascheroni come matematico qual egli 
fu di primo ordine , tuttavia non lo abbiamo de- 
fraudato di questo titolo. Egli è quel desso, dì 
cui con sublime canto celebrò le lodi il Cav. 
Monti , rendendogli funebri elogj. Avendo noi 
piò volte avuto occasione di accennare qual 
genere di eloquenza meglio convenga agli ora- 
tori sacri, volentieri facciamo menzione di un 
suo Sermone della falsa eloquenza del pulpito ; 
ivi insegna le varie regole dell’ eloquenza sa- 
era , non privandola di ciò che è essenziale al 
buon gusto nello scrivere, ma escludendo ogni 
superfluo ornamento. 

Un’ altra produzione poetica del Mascheroni, 
in genere piò esteso e assai più difficile , è il 
suo celebre Invito di Dafni Orobiano a le- 
sbici Cidonia , in versi sciolti. La sostanza di 
questo poemetto é un immenso pittoresco ap- 
parato di tiitte le dovizie fisiche, e naturali , 
delle quali abbonda il Teatro di fisica , ed il 
Museo della storia naturale della rinomatissima 
Università di Pavia. Dobbiamo terminate il pre- 
sente articolo rammentando una bellissima Ele- 
gia latina, da lui scritta per un tributo di am- 
mirazione e di amicizia alla memoria del suo 
egregio amico il Professore Bartolommeo Borda. 

PROSPERO MANARA, * 

Traduttore. 

Chi desidera una eccellente traduzione della 
Buccolica di Virgilio, ricorra a quella del Mann- 
r a in terza rima. Anche la Georgica fu da lui 


RIGUCCIO GALLUZZI, 

Storico. 

Dobbiamo, per esser fedeli al nostro divisa- 
mente, avvertire gli studiosi della storia, che quel- 
la del Gal lazzi, del Granducato di Toscana sotto 
la dinastia Medicea, non gode più di quella stima 
che dalla maggior parte dei suoi lettori gli 
venne in sulle prime accordala ; e ciò non per 

10 stile, il quale, meno alcune piccole mende , 
non manca di quelle proprietà che convengono 
alle storiche narrazioni, ma perchè vi si sono 
riconosciute delle falsità, parto del suo livore e 
del suo genio maldicente, e satirico. 

ADEODATO TURCHI, 

Oratori sacro. 

Ecco uno dei migliori modelli delle sa- 
cra eloquenza , che onorò il pulpito nel se- 
colo XVIII. Le sue Omelie, e Prediche alla corte 
di Parma, sono fregiate dei migliori sacri orna- 
menti : chiarezza, semplicità, forza, <d unione. 
Non diremo che le sue PrcJiche onorino il 
pergamo italiano, quanto quelle di Massillon 
onorarono quello di Francia; ma senza dubbio 

11 Turchi fu nobile e felice suo emulatore; non 
piccolo , ma ben meritato elogio, ed il miglio- 
re che far gli si possa. Quanto allo stile, egli i 
innegabile che sente alquanto 1’ oltramontano ; 
ma ciò non per mancanza di purità e di pro- 
prietà nella dizione ; ma piuttosto per una certa 
maniera non del tutto italiana , e per ciò che 
chiamasi giro, c che non saprei altrimenti me- 
glio indicare. Malgrado ciò, buon per l’ Italia , 
se contasse molti predicatori che riunissero in 
sè tante nobili e sublimi qualità oratorie. 

CAMILLO FEDERICI, 

Comico, 

Or» che il Piemonte vanta il celehre Nota, 
comico valentissimo, la di cui fama cresce col 
moltiplicarsi delle desiderate sue nuore produ- 
zioni, dispiacerà meno che si neghino Iodi, al- 
meno in gran parte, anzi totalmente, se si ec- 
cettuano poche scene, al Federici. Non è inge- 
gnoso nell’invenzione ; non è vario nella con- 
dotta , e non felice nello sviluppo. I caratteri 
sono poco verisimili; la virtù stessa è spinta 
all’ eccesso; il vizio portato aneli’ esso al di là 
di quei confini che sono prescritti da giusti 
riguardi ; oltre di dia pochi sono nelle sue com- 
medie i trionfi della virtù , moltissimi quelli 
della scelleratezza. Li dizione poi non è pura , 
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e lo stile non è naturale, e semplice , quale si 
conviene in questo genere di componime nti. Ma 
perchè nominarlo, diri taluno , se non è tra i 
migliori? Al che rispondo; perchè falsamente 
da molti vien collocato in questa classe, e il to- 
gliere dallo mente dei giovani questo errore , 
non 6a che utile ai medesimi. 

ANGIOLO MARIA BANDINI, 

Filologo, bd Abtujcabio. 

Egli è sommamente benemerito della lette- 
ratura, principalmente per il celebre suo Cata- 
logo dei Codici che esistono nella biblioteca 
Mcdiceo-Laurenziana in Firenze , in numero di 
più di cinquemila. Moltissime sono le altre 
sue opere, le quali tutte gli acquistarono gran- 
dissima fama, particolarmente per molti suoi 
eruditi comenti , e traduzioni. 

ANGIOLO FABRONI, 

Storico LBTTZRAMO. 

Preferì questo insigne scrittore di cose let- 
terarie, e dei loro autori, la lingua del Lazio 
alla propria, probabilmente per esser questa la 
lìngua universale dei dotti. Il titolo dell’immor- 
tale sua opera più luminosa e notissima, è que- 
sto ; Fitae Ilalorum doctrina excellentium. Ivi 
esamina le produzioni che videro la luce, prin- 
cipalmente nel secolo XVHL Ogni vita è prece- 
duta da qualche erudita lettera intorno alla 
letteratura, ed alle scienze ; e di ciascun autore 
fa risaltare il merito coll’ osservare in quale sta- 
to questo stesso autore di cui scriveva, trovasse 
le lettere e le scienze ; quel particolare ramo 
di cui il medesimo occupossi , ed i lumi che 
vi sparse per accrescere la sfora dello scibile 
umano; nè la biografia lo distolse troppo dal 
principale suo scopo, come ad altri scrittori di 
questo genere venne rimproverato. Alla veracità 
ed oLlima scelta delle notizie, aggiunse uno sti- 
le aureo , sentenzioso , e spedito. Scrisse pure 
egualmente bene in latino le Vite di Cosimo 
e di Lorenzo de’ Medici, di Leon X, di France- 
sco Petrarca, e di Palla Strozzi. 

Se il Fabroni mostrassi abilissimo nel ma- 
neggiare la lingua latina , non apparisce meno 
elegante e terso nello scrivere nel proprio idio- 
ma. In questo scrisse gli elogj di var) Italiani 
illustri, e dividendo con altri suoi collaboratori 
le sue fatiche, pubblicò inoltre il Giornale dei 
letterati. Ma sembra che avesse una predi- 
lezione per la lingua degli antichi Classici ro- 
mani, e di essa si volle servire anche per darci 
la Storia dell' Università di Pisa dal suo prin- 
cipio Gno alla morte di Gio. Gastone nel 1737. 
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CARDINALE GIACINTO GERDIL, 

PftOSATOBB. 

Questo illustre porporato , sebbene Savojardo, 
pure scrisse con purgato e colto alile, nella 
nostra lingua , essendo egli vissuto quasi sempre 
in Italia. Pochi Metafisici lo hanno e prima e 
dopo superato nell’acume dell’ ingegno suo pene- 
trantissimo c nella diligente ricerca della verità. 
Egli diede saggio del profondo suo filosofare 
in un' Opera sulla immortalila dell anima contro 
Loke, c nella sua ingegnosa Difesa del sentimen- 
to del P. Malebranche ; noi le accenniamo per- 
chè nulla manchi all’elogio di si grand’uomo, 
sebbene scritte siano in francese; ma anche 
senza di queste, copiosa è la messe per raccoglie- 
re di che rammentarne le meritate lodi. Gli argo- 
menti metafisici, c morali, furono i suoi pre- 
diletti, come confacenti alla sua perspicacia, ed 
al suo sacro carattere. L* Introduzione allo stu- 
dio delta Religione basterebbe essa sola per 
rendere immortale il suo nome, come serve per 
dirci un’ idea di ciò che stato sarebbe il gran- 
de edilìzio di questo studio, che aveva così 
bene immaginato ; ma egli dovette arrestarsi sul- 
la soglia , perchè fu prevenuto dal P. Vaisecchi 
co'suoi Fondamenti sulla Religione e Fonti del - 
V empietà, di cui parliamo nell’ articolo a lui 
destinato ; possiamo asserire ciò francamente. Fe- 
condissime poi di erudizione, e d’ importan- 
ti dottrine, sono le varie sue Dissertazioni, cioè 
Della origine del senso morale; Della esisten- 
za di Dio, e Della immortalità delle nature in- 
telligenti ; le Osservazioni sul modo di spiegare 
gli atti intellettuali della mente umana per 
mezzo della sensibilità fisica; altre Osservazioni 
sul modo di procedere nel provare la necessità 
della Rivelazio ne , ed altre di consimile scopo , 
quello cioè di stabilire le massime essenziali 
della religione , di cui era zelantissimo. 

GIOVANNI F ANTONI, 

Posta. 

Se mai l’ Italia potè concepire la dolce spe- 
ranza di sentire rivivere nel proprio idioma il 
principe dei lirici latini , fu certamente al suo- 
no della feconda cetra del nostro Labindo; im- 
perciocché nessuno meglio di lui seppe rendere 
sue proprie le eleganze incomparabili del Ve- 
nosino poeta ; e se voluto avesse accingersi a 
tradurne le Odi, forse meno saremmo allettati 
dalle bellezze dell' originale. 

Nulladimeno egli primeggia fra i Lirici del 
suo secolo, e forse il voler troppo avvicinarsi 
al grande suo modello , non lo rese inventore ; 
giacché nulla manca alle sue Odi, se non 
l’invenzione; nulla alle altre sue poesie, se 
non dei voli altrettanto nuovi , quanto sono su- 
blimi. 
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FRANCESCO ALBERGATI, 

Poeta comico. 

Emular volle, e seppe, il Goldoni; perciò le 
sue Commedie, prima di quelle del Giraud e 
del Nota , erano riputate le migliori dopo le 
tante del suddetto Comico Veneziano. La mo- 
rale, di cui sono sparse, e di cui le commedie 
debbono essere maestre , è sanissima ; lo stile 
è nitido, la dizione castigata, la decenza tea- 
trale scrupolosamente osservata; in somma l’Ita- 
lia le riconosce pel secondo modello delle buo- 
ne commedie , pochissimi essendo i loro difet- 
ti, che le resero poco felici nella naturalezza dei 
caratteri, nella forza, e rapidità dell'azione. 

LODOVICO SAVIO LI, 

Poeta. 

Cosi vanno le cose del mondo; anche in sul 
Parnaso chi di favola ne vuole molto, chi poco, 
chi nulla. Altri proscrivono affatto la mitologia, 
altri ne fanno un abuso, pochi si contentano 
di adoprarla parcamente. Se il Savioli avesse 
saputo o voluto farne maggiore economia, i suoi 
Amori cantati col metro di Odi, e Canzonette, spar- 
se di tante grazie, di tanti fiori, di tante Veneri, 
nulla avrebbero di che invidiare allo stesso Ann- 
creonte ; tuttavia quella sua soverchia profusio- 
ne dì favole, è abbastanza compensata da si 
bella facilità, e naturale dolcezza. 

FRANCESCO SOAVE, 

Filosofo, Filologo, e Novellimi. 

Egli fu indefesso nell’arte d’istruire la gio- 
ventù, e di sacrificare 1' amor proprio a qaelia 
semplicità e chiarezza, che formano il miglior 
pregio de’ trattali elementari. 

Pochi di questi furono da lui omessi, e tutti 
sono notissimi , essendo di un uso pressoché 
generale. Le sue Istituzioni di Logica, Metafisi- 
ca, ed Etica, sono a portata di tutti gli studio- 
si ; ma alcune obbiezioni o dovevano tacersi, o 
meglio, e più vigorosamente confutarsi: certi 
argomenti frivoli in se stessi, ma speciosi, se 
non sono ben combattuti fanno una pericolosa 
impressione sali’ animo dei giovani. Non gusti 
il veleno chi non è munito di un sicuro po- 
tente antidoto. Anche le sue Novelle morali so- 
no utilmente lette. Molte poi sono le sue Tradu- 
zioni a vantaggio della gioventù. Tali sono 
quelle del Blair, di Omero, di Esiodo; della 
Buccolica e Georgica di Virgilio, degli Idilj di 
Gemer, a di molte poesie, e orazioni, oltre quelle 
dell' Amor vinto di Young. Non avendo scrìtto 
pei dotti, ma per quelli che aspirano ad esser- 
lo, e che sono nuovi in questa carriera , egli 
doveva cercare piuttosto di esser inteso, che di 
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essere ammirato ; eccitò quindi somma ricono- 
scenza in quelli che sanno apprezzare 1’ altrui 
fatica. 

LORENZO PIGNOTTI, 

Poeta, e Stozico. 

Le Favole del Pignotti, dacché videro la 
luce hanno sempre fatta la delizia degl’ Italiani 
di buon gusto , c sono scrìtte in modo che 
partecipano molto del genere delle leggiadre no- 
velle ; sono piene di lepore, di sali, di vezzi 
impareggiabili. Parecchie sono le altre sue poe- 
sie, con diversi titoli di Satire, Epistole, Odi, 
Poemetti ; e fra queste La Treccia donata, argo- 
mento non di sua totale invenzione, ma tratto dal 
Riccio rapito di Pope, poema celebre, elegantemen- 
te tradotto dal Signor Sansone Uzielli , livorne- 
se, giovine che in età freschissima ha di già su- 
perate le alte speianze, che la patria aveva di 
lui concepite. Essa si ripromette a buon diritto 
copiosi frutti dal suo brillante poetico ingegno. 
Il Pignotti in quel suo poemetto La Treccia , 
prende di mira il mondo galante , e ben si ve- 
de anche dalle sue Favole , che i frìvoli orna- 
menti , e quegl’ insulsi piccoli esseri che lo 
popolano , vere svolazzanti farfalle, gli ferivano 
la fantasia , e lo movevano a sdegno e disprez- 
zo. In questo suo lavoro, come negli altri tutti, 
è leggiadrissimo , colto, e dilettevole. 

Pochi altri volumi comprendono la sua 
Storia della Toscana Jino al principato, con 
diversi Saggi sulle lettere , scienze , ed arti ( 
pregj della storia sono molti, e non mancano i 
principali , se per tali si considerano l’esattez- 
za, e l’ imparzialità ; tuttavia non possiede tulli 
quelli che costitu iscono lo storico per eccellen- 
za: i suoi racconti sono succinti, e rapidi; ma 
non vi si scorge sempre l' occhio indagatore 
delle cause, cd il profondo filosofo nell' inse- 
rirvi delle opportune riflessioni ; nulladimeno 
pochi, ma pochi davvero sanno scrìvere cosi, 
particolarmente nell’ età senile come egli fece. 
In quanto poi ai suoi Saggi, essi sono interes- 
santi, giudiziosi, e di ottimo gusto. Il nome del 
Pignotti vivrà onorato e perenne. 

GIO. BATTISTA GIOVIO, 

Pzomtozz. 

Accenneremo qui soltanto alcune opere dì 
questo Scrittore, le quali sono giudicate le mi- 
gliori; cioè il Dizionario ragionato degli uo- 
mini illustri nelle arti , « nelle lettere , della 
Diocesi di Como; gli Elogj di parecchi distinti 
scrittori italiani , un Discorso sulla pittura j 
le Massime di morale saviezza ; gli Opuscoli 
sulla religione , e finalmente L‘ uomo privato e 
pubblico. Io tutte queste sue produzioni diede 
lamiaoso saggio di erudiziene, e di grande dot- 
trina. 
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Poeta. 

Senza le tragedie del Monti, e dell’ Alfieri, 
quelle di Gio. Pindcmonli sarebbero in maggior 
reputazione, particolarmente i Baccanali. Egli 
pecca nello stile e nella versificazione, ma nella 
tragica difficilissima arte, egli, fornito di molto 
ingegno, se non adeguò i suddetti, superò di 
gran lunga molti altri, .che si accinsero a sì ar- 
dua impresa, e di cui sì pochi riscossero il ge- 
nerale applauso. Egli pubblicò anche un Discor- 
so sopra i Teatri ed alcune Rime. 

GIUSEPPE MARIA PAGNINI, 

Poeta. 

Non abbiamo molle poesie originali di que- 
sto Autore, ma in vece ci lasciò molte traduzio- 
ni fedeli , e scritte con tutta la venustà della 
lingua toscana. Gli originali conservano, sotto 
la di lui penna, le principali loro bellezze. 
Tradusse in versi sciolti Teocrito, Mosco, Bione, 
c Simmia, buccolici greci, corredando la sua 
versione di ottime annotazioni. Inoltre ci lasciò 
la Traduzione parimente in versi, delle poesie 
di Callimaco, Anacrcontc, Saffo, ed Erinna , e 
finalmente le Salire, Epistole, e l’Arte poeti- 
ca di Orazio, 

SALOMONE FIORENTINO, 

Poeta. 

Sarà sempre caro ai Toscani ed ai Livornesi 
il nome di questo valente Poeta, per una parti- 
colar dolcezza nello scrivere, una certa morbi- 
dezza e leggiadria nelle Canzonette, uno stile 
patetico nelle Elegie, tenere ed interessanti ; no- 
biltà e sublimità nei Sonetti. Si conosce parti- 
colarmente in questi il poeta filosofo. 

PIETRO NAPOLI SIGNORELLI, 

Storico. 

La celebrità del Signorelli risuonò particolar- 
mente per la sua Storia critica dei teatri an- 
tichi e moderni , la quale ancora si desiderava 
dagl’italiani. Egli soddisfece Alla loro curiosità 
con profondo criterio , e giudiziose discussioni ; 
e se il suo lavoro fu attaccato dall' Ab. Zampil- 
la* , egli seppe rispondere e difendersi con 
pari ardore ed acutezza col suo Discorso storico 
critico. Anche l’opera intitolata Vicende detta 
coltura delle due Sicilie merita di esser letta , 
giacché ancli’essa contribuì a render notissima 
e gloriosa la sua memoria. Chi poi desidera di 
conoscere 1’ Analisi comparativa delle migliori 
tragedie greche e francesi colle loro traduzioni, 


veda con questo titolo la di lui produzione seb- 
bene non ultimata. Il Cai'aliere Avellino ne scris- 
se un magnifico elogio; ivi trovasi l’elenco di 
tutti gli opuscoli da lui pubblicati. 

GUIDO ZANETTI, 

Antiquario. 

Avendo riferita nell’ articolo del Carli la sua 
opera sulle zecche italiane, accenneremo ora quel- 
la dell’ indefesso Zanetti, intitolata Delle Monete 
e Zecche d* Italia , giacché queste due bastano 
per somministrare tutte le più interessanti noti- 
zie su di tale argomento. Le Dissertazioni che 
compongono l’opera del Zanetti sono dottissime 
ed eruditissime. 

ANTONIO CERATI, 

Poeta e Prosatore. 

Nel numero dei buoni prosatori si distingue 
il Cerati per i suoi Elogj di alcuni illustri 
Italiani e per le sue Lettere familiari. I) suo 
stile non é total mente forbito, ma visi conosco 
tuttavia T uomo collo cd erudito. Quanto ai 
suoi componimenti poetici, sono di vario metro, 
e comprendono anclic delle Novelle. Nella sua 
gioventù compose le Ville lucchesi , parte in pro- 
sa , parte in versi , come V Arcadia del Sannaz- 
aro,^ si possono dire frutto senile in giovani- 
le età. 

ANGIOLO MAZZA, 

Poeta. 

Oltre molte Poesie di argomento sacro, il Maz- 
za lasciò parecchie Odi sulf Armonia; esse sono 
magnificamente scritte; nè l’arte sola senza i doni 
della natura bastar potea per dargli queU'immagi- 
nar sublime, quel colorilo vivace, quell’ estro ani- 
matore, che brillano luminosamente nelle sue poe- 
sie. Bensì quei dotti, a cui poco o nulla sfugge, si 
avvidero, che la quinta e la sesta Ode sono tradu- 
zioni di Odi altrui. Anche i suoi Epilalamj, il 
; Talamo , c la Notte, sono degni di penna sì in- 
dustre c gentile. 

GIOVANNI ANDRÈS, 

Storico letterario. 

Vastissimo egli è il piano dell’ immortale 
Opera di questo Storico, col titolo Dell’origine, 
dei progressi, e dello stato attuale di ogni let- 
teratura. I dotti applaudirono all’ ardilo disegno 
di questo suo grandioso edilìzio; tutto è mira- 
viglioso, filosofico, c sublime; ma non videro 
tutte ugualmente ultimate le parti che lo com- 
pongono , nè tutte abbellite ed ornate; i male- 


Digitized by Google 



SECOLO XV1IL 


fiali vi sono piuttosto accennali, che raccolti e 
disposti ; i racconti non sono corredati di fatti 
storici ; i quadri sono mancanti di figure ; la 
loro tela di colorito ; perciò altre penne al pari 
della sua felici avrebbero di che stancarsi per dar 
compimento ad un’opera di tanta mule e di sì 
grande apparato. L'ordine è gii tutto maestrevol- 
mente distribuito ; gli autori sono indicali in 
gran parte; molti ne mancano; gli dogj ne so- 
no o semplicemente abbozzati , o totalmente 
omessi; non tulli i loro pregi, non tutti i lo- 
ro difetti sono rilevali. Vi sarebbero anche delle 
parzialità d* sopprimere; quei suoi Arabi lo ave- 
vano affascinato ; egli volle farli maestri di tulio, 
e di tutti. Del resto egli fece il più; nè egli 
poteva bastar da sè solo, nè un altro solo bastar 
potrebbe per far sl,cbe quello sia l' emporio di 
tante ripromesse ricerche, dì tante notizie , Unte 
discussioni, quante ne può abbracciare la lettera- 
tura di tanti secoli, di tante nazioni, e di si vario 
genere; ma perchè le necessarie aggiunte non fos- 
sero inferiori al tessuto dell’opera, ci vorrebbe uno 
stile che ne potesse sUre al confronto. Poche pro- 
duzioni ne vantano uno altrettanto nitido, fiorito, 
elegante ; pochi autori eccitano come Andrès nei 
lettori un entusiasmo di ammirazione, un nobile 
sentimento emulatore. 

ANTONIO GENOVESI, 

Filosofo. 

Molte sono le sue Opere, ma le più celebri 
sono le sue Meditazioni filosofiche sulla Reli- 
gione e sulla Morale; nè poca lode merita la 
sua Logica pc' giovanetti, divisa in cinque libri, 
cioè Logica emendatrice , inventrice , giudica- 
trice, ragionatrice, ordinatrice. Anche le sue 
Scienze metafisiche sono tenute in gran pregio, 
perchè fecero allontanare gl' Italiani da quelle ara- 
biche ed aristoteliche dottrine, che per Unti seco- 
li incepparono i progressi dell’ intelletto umano 
in quegli studj, che sono proprj della filosofia. Ma 
il suo stile non corrisponde alla sublimità delle 
sue meditazioni, e non andò esente dai colpi 
della Frusta letteraria 

Queste sue Opere italiane furono precedute 
da quelle più estese, da lui pubblicate in latino. 
La prima parta il titolo di Disciplinarurn me - 
taph •' sica rum dementa; ma siccome il Genove- 
si prese ivi a combattere molti errori, clic dal- 
la sola toro antichità avevano acquistato un'ap- 
parenza di vero , fu acremente assalilo da una 
turba d'ignoranti, clic lo tacciarono d'Epicurei- 
smo, e di Spinosismo; ciò che lo costrinse a 
pubblicare le sue Lettere filosofiche ad un amico 
provinciale , le quali bastarono ad imporre si- 
lenzio ai suoi torbidi nemici. Poscia diede alla 
luce pure in latino un’ altra opera intitolala 
Elemento artis logico-criticae , alti veramente 
a ben dirigere 1' intelletto; poi volle compen- 
diare e pubblicare queste due opere latine in 
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italiano, col titolo d’istituzioni di Metafisica, 
e Istituzioni di Logica. Finalmente, quasi per co- 
rollario degli ammaestramenti suoi sulla Meta- 
fisica , pubblicò la Filosofia del giusto e dell' in- 
giusto , ossia la Diceosina , opera che dovrebbe 
essere nelle mani di tutti per ben conoscere e 
distinguere i proprj uffizi vcrs0 Dio» verso se 
stesso, c verso la società; c coronò poi le sue 
migliori fatiche colle Meditazioni filosofiche sulla 
Religione e sulla Morale. 

Accenneremo per ultimo le sue Lettere ac- 
cademiche contro Rousseau , intorno al celebre 
paradosso, tanto eloquentemente e ingegnosamen- 
te sostenuto da questo ginevrino Filosofo, sui 
danni apportali dalle arti e scienze alla società, 
in vece di essere state di qualche vantaggio; ma 
questo avversario, facile a confutarsi nel poco plau- 
sibile suo assunto, esigeva altra eloquenza, altra 
furza, altro vigore che quello del Genovesi per 
cancellare l’ impressione che produsse uno stile 
tanto seducente ; perciò le ottime discipline non 
ebbero nel Genovesi il miglior difensore. 

Si consulti il Galanti nel suo Elogio storico 
del Genovesi , per avere le notizie particolari 
intorno alla sua vita. 

ANTONIO COCCHI, 

Filosofo. 

Abbiamo di questo insigne autore diverse 
opere tutte ora riunite nell’ edizione dei Classici 
di questo secolo, ed eccezione della sua Versio- 
ne latina degli Amori di Ancia , e di Ab reco - 
mo, di Senofonte Efesio. Il suo Discorso sopra 
Asclepiade concerne il metodo semplice di me- 
dicare, praticato da quel medico Greco. Dilet- 
tcvole ed erudito è quello del Vitto pitagorico, 
come pure il suo Opuscolo sui Bagni di Pisa , 
ove leggesi molla parte dell'istoria politica, e 
naturale della Toscana. 

Il Discorso sul matrimonio è postumo; egli 
vi si diverte a dipingerlo come nojoso alle per- 
sone dedite alio studio ; ma Io aveva scritto 
per solo trattenimento degli amici, ai quali 
dopo averlo letto, presentò la moglie che presa 
aveva in seconde nozze. 

Del resto il suo stile è purgatissimo, ma 
troppo diffuso. 

Si veda il Corniani, intorno alla sua vita, 
tomo IX art. 30. 

GIO. ANTONIO BIANCHI, 

Prosatore. 

Non dobbiamo dimenticare questo autore , 
non solo perchè di commissione della santa Se- 
de confutò la Storia civile del regno di Napoli 
di Pietro Giannone , la quale credcsi la miglio- 
re di quante se ne videro , ma anche perchè, 
sebbene frate, prese la difesa del Marchese Maf- 
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Tei, e ilei teatri, con alcuni Dialoghi intitolati, 
De’ vizj e dei difetti del moderno teatro , e del 
modo di correggerli, e di emendarli. Citi fa 
vie maggiore specie, ricordandoci quel villano 
attacco, con cui il Padre Concina scagliossi con- 
tro il suddetto Marchese, e contro gli spettacoli 
teatrali- 

FRANCESCO ALGA ROTTI, 

Prosato il*. 

Mollissime sono le Opere dell’ Algarotti , clic 
formano non pochi grossi volumi; ma non sono 
più lette con quel favore ed ammirazione, con 
cui vennero accollo appena uscite alla luce, ad 
eccezione del suo Neutonianismo per le Dame , 
che si giudica anche ora’, ed è veramente la 
migliore delle sue prose scientifiche. Ivi egli 
rende piane e chiarissime le astruse dottrine del 
celebre Neuton , e con questa sola sua opera 
potè salire a grandissima celebrità; impercioc- 
ché tutti ebbero a maravigliarsi , come mai egli 
avesse saputo esporre con tanta grazia, venustà 
c leggiadria, delle materie difficili per se stesse 
a comprendersi anche dai dotti. Anche le sue 
Dissertazioni , e Saggi sopra altri argomenti fi- 
losofici sono trattati colla più grande intelligen- 
za, e facilità. Graziosissima è la sua Novella in 
prosa intitolata il Congresso dì Citerà, in cui 
si passano in rivista i costumi femminili , quel- 
li appunto che sempre continuano ad essere 
di moda , e li sottopone ad una gentile satira. 
Le sue Lettere sulla Russia, quelle sopra la Pit- 
tura, e sopra la Musica, ottennero giustamente, 
e riscuotono sempre non mediocre lode. Abbia- 
mo anche dei Versi sciolti da lui composti so- 
pra varj argomenti scientiGc i, che si trovano 
stampati con alcune poesie del Frugoni , c pro- 
se del Bettinelli. 

Ebbe per altissimo suo mecenate il Re di 
Prussia Federigo il Grande , od anche l'Elettore 
di Sassonia, che lo impiegò in occasione dell' ac- 
crescimento della magnifica Galleria di Dresda. 

Giacciono le sue ossa nel Campo Santo di 
Pisa, con questa iscrizione sulla tomba, che gli 
fece erigere il prelodato Monarca : 

« Algarollo Ovidii Aemulo, Neutoni Discipulo, 
Federicus Re*. » 

Fu amico di molti grandi letterati , fra i 
quali Voltaire. 

Nella recepita dei Classici del secolo XVIII 
trovansi le sue opere scelte, e la sua vita, che 
vi fu premessa. 

SAVERIO BETTINELLI, 

LETTERATO. 

L’edizione di Venezia del 179D comprende 
in 24 volumi le Opere molliplici del Bettinelli, le 
quali comprendono, filosofici Ragionamenti, Dia- 


loghi, Discorsi Accademici , Trattati filologici , 
Lettere, Elogi, e Lezioni Sacre. Vi si trova pure il 
Poemetto sulle Raccolte , nel quale prende 
a deridere quei lauti souetti freddi freddissi- 
mi , e più che freddi insulsi, quei brevi, e lun- 
ghi cpitakmj , quelle canzoni e poesie d 1 ogni 
genere, clic sogliono stamparsi, umilmente dedi- 
carsi , offrirsi, e leggersi in occasione di nozze, 
lauree, c monacazioni , per non essere poi let- 
te inai più. Il suo Entusiasmo è opera bene 
immaginala, e benissimo condotta: ivi addita 
alla gioventù i mezzi del bene scrivere, tanto iu 
prosa , quanto in poesia. Scrisse dottamente sul 
Risorgimento d Italia negli studj , nelle arti, e 
nei costumi dopo il mille ; ma l'opera per cui 
alzossi un altissimo grido di sdegno quasi in 
tutta la repubblica letteraria, fu quella che por- 
ta il titolo di Lettere Virgiliane , nelle quali 
prese a censurare la Divina Commedia di Dan- 
te, difesa poi a spada tratta dal Gozzi, e da 
altri molti. Anche l'altro suo poemetto del Par- 
naso Veneziano, e quello del Giuoco delle carte 
meritano di essere letti. 

Del resto lo stile del Bettinelli è ben lonta- 
no da quella naturalezza e fluidità che tanto 
piace, c che egli stesso desiderava e prescrive- 
va agli altri, sebbene non sia affettato al pari 
di quello dell' Algarotti ; onde si può, n giudizio 
de' migliori, asserire : che lo zelo del Bettinelli 
fu attivo, e grande per propagare 1' italiana let- 
teratura , ma che al desiderio di perfezionare 
l'arte, e il buon gusto, non corrispose sempre 
la felicità delle sua penna. Quanto alle sue Tra- 
gedie, sono fredde, perchè come claustrale non 
pensò, nè forse pensar potè ad esprimere robu- 
stamente affetti forti e potenti, si di politica, 
che di amore; lo stile stesso non è per veri- 
tà quale conviensi a chi calza degnamente il 
coturno. 

GIUSEPPE BARETTL 
Letterato. 

fi Barelli esagerò lodando , esagerò biasiman- 
do. Ciò riguardo alla sua Frusta Letteraria , 
che per i giusti principi ivi sparsi, per Io stile 
corretto e vivace piacque generalmente , c non 
dispiace tuli' ora. 

In questo suo foglio letterario volle prende- 
re il nome bizzarro, come bizzarro era il suo 
carattere, di Aristarco Scannabuc , c con que- 
sta maschera, e colla sua Frusta, si pose a me- 
nare addosso contro lutti « quei moderni goffi 
u e sciagurati, che ondavnno tutto di scaraboc- 
« cibando commedie impure, tragedie balorde , 
ti critiche puerili, romanzi bislacchi, disserta- 
li zioni frivole, c poesie d'ogni generazione, che 
« non avevano in sò il minimo sugo, la mini- 
li ma sostanza, la minimissima qualità di ren- 
« derle o dilettanti , o giovevoli ai leggitori ed 
« alla patria, a Lo siile poi era conforme alla legge 
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prescrittasi , cioè come dice egli stesso , « di 
u fuggire ogni sorta di leziosaggini «Ila fioren- 
te tina , di cachcrie ella sanese, d’ [storcimenti 
et alla latina , di lepidezze alla lombarda, e di 
u lungagne alla napoletana; n dalle «junli espres- 
sioni egli è facile il farsi un’ idea di questo 
spirito veramente singolare ; ina per farsela più 
adequata riferiremo il modo col quale egli tratta il 
Genovesi rispetto allo stile delle sue Meditazio- 
ni; « Eli Genovesi mio, adopera gli abbindolati 
« stili del Boccaccio, del Bembo, del Casa , 
u quando ti verrà ghiribizzo di scrivere quat- 
ti clic Accademica diceria, qualche cicalata, qual- 
h che insulsa tirintera al modo fiorentino an- 
« tico , e moderno; ma quando scrivi le tue 
« sublimi Meditazioni, lascia scorrere veloce- 
« mente la penna, lascia che al nominativo va- 
ti da dietro il suo bel verbo, e dietro al ver- 
« Lo l'accusativo senza altri rabeschi. » 

Egli aveva prima di quella terribile Frusta 
pubblicate varie Rime, e la Versione delle tra- 
gedie di Pier Cornelio, riuscite molto insipide 
e snerbate a giudizio di lui medesimo. Incomin- 
ciò a stampare le sue Lettere familiari, descrit- 
tive dei suoi viaggi, ma dovette desistere per 
comando del Conte Firinian plenipotenziario 
austriaco nella Lombardia; esse abbondano di 
eloquenti descrizioni. Queste sono le principali 
é più note opere del Barelli , che non sono 
clic una piccola parta delle tante da lui stam- 
pate in più lingue. Acquistò anche molta fuma 
pel suo Dizionario inglese ed italiano, notissimo 
a tutti gli amatori di quella lingua. 

Il Padre Appiano Buonafede scagliò contro 
il nostro autore della Frusta letteraria una vele- 
nosa diatriba col titolo di Bue Pedagogo, alla 
quale il Barctti replicò con non minore inso- 
lenza. 

Ebbe dal Re d’Inghilterra negl' ultimi suoi 
anni, una pensione di lire 80 sterline. 

La sua vita è scrìtta dal Muzzucclielli, e dal 
Custodi, che ne pubblicò le memorie insieme 
con degli scrìtti inediti, e varj. 

APPIANO BUONAFEDE, 

Letterato e Storico. 

Dilettossi questo acerrimo nemico del Barel- 
li di ricercare le vile, le opinioni, e le dottri- 
ne dei filosofi, e darne un’idea ora con ritratti 
poetici, ora con trattati, e colla storia. Scrisse an- 
che la storia crìtica e filosofica del Suicidio; 
ma piuttosto vi si trova dell’ erudizione che 
del filosofico acume. L’ opera di cui giustamen- 
te si vanta 1’ Italia è la Storia dell’ indole e 
della restaurazione di ogni filosofia nei seco- 
li XVI, XVII, XVIII ; ma pare, che a molle de- 
clamazioni, poco confacenti all’argomento, avreb- 
be potuto e dovuto sostituire maggiore storica 
esattezza. 

Fase. a. 
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ALESSANDRO VERRI, 

Ijctterato. 

Questo grandissimo amico del Beccaria de- 
ve principalmente la sua fama alle Notti Ilo- 
mane. Egli vi seppe dipingere gli afletti con 
penna veramente maestra, c i suoi due capito- 
li sul Parricida c sulla Festa/e nulla lasciano 
a desiderare; ma lo stile impiegato dal Verri 
per questo suo lavoro non converrebbe fàcil- 
mente ad altri di altro genere, e se la gioven- 
tù volesse farsene un modello , potrebbe facil- 
mente cadere nel gonfio, o nel ricercalo ed ar- 
tificiale; esso è uno stile tutto proprio del suo 
genio, certamente concesso a pochi, e che di- 
pende da una sublime grandiosa immaginazio- 
ne. Sembra che nella sua opera abbia voluto 
contrapporre la virtù degli antichi Romani coi 
molli loro vizj , e lo fece con grande filosofico 
criterio, indagando, e svelando lo spirito anima- 
tore delle loro azioni ed imprese. Nella prima 
parte egli fa apparire le ombre dei più celebri 
di quella superba nazione , e sta ad ascoltarle, 
riferendo i loro ragionamenti; nella seconda egli 
stesso si fa loro guida , e le conduce a vedere 
i maravigliosi cambia nienti a cui la loro pa- 
tria soggiacque. Quest' opera è «lorica circa i fatti 
che vi si narrano; filosofica nello riflessioni, 
poetica nella nobiltà, e nell’ evidenza e robustezza 
dei sentimenti, delle immagini, c dello stile. 
Scrìsse anche due Tragedie cioè La Pantea, e La 
Congiura di Milano , e i due Romanzi Saffo , 
cd E rosi rato. Egli stesso diede alle tragedie il ti- 
tolo di tentativi drammatici; nei Romanzi poi si 
ammira la delicatezza colla quale trattò da filo- 
sofo la forza a il sentimento delle passioni. 

La sua vita leggesi premessa alle sue opere 
scelte, nella Raccolta dei Classici del secolo XVIII. 

ANTONIO CONTI, 

Taagico. 

Al Martelli, al Maffei, successe nel teatro 
tragico italiano il Conti , che scrìsse e pubblicò 
quattro tragedie, cioè, il Giulio Cesare, Marco 
Bruto, Giunio Bruto, e Druso. La prima, cioè 
il Giulio Cesare, meritò dal Cesarotti un elogio 
onorevolissimo , dicendo essere una delle più 
nobili del teatro italiano; ma certamente o- 
gnun vede, che il Cesarotti parlava del teatro 
tragico italiano quale giaceva prima di essere 
salito a tanta rinomanza per le tragedie dell'Al- 
fieri, e del Monti. 

VITTORIO ALFIERI, 

Tragico. 

Egli è inutile il volere ornare di nuovi elo- 
gi il nome di questo Poeta, primo fra i migliori 
»6 
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tragici italiani, giacché neppure quelle lodi di cui 
risuonò e risuona la repubblica letteraria sem- 
brano adeguarne il merito veramente sublime. 
Gl’Italiani, malgrado i loro sforzi, non avevano 
potuto provare a se stessi, e molto meno ai 
dotti stranieri, che la tragedia potesse adattarsi 
alla loro lingua o al moderno loro carattere , nè 
questa falsa opinione stata sarebbe appieno distrut- 
ta finora, senza l’ Alfieri , ebe nella robustezza 
superò e Greci, e Francasi, La Cleopatra fu la 
prima sua tragedia , la quale non servi che a 
convincerlo della vera incapacità in cui egli era 
allora di farne una buona; se ne dolse seco 
stesso, e volle e fortemente volle riuscirvi a 
perfezione. I primi due tentativi di questa sua 
fermissima volontà furono le due tragedie il Fi- 
lippo, e il Polinice, poi 1' Antigone, quindi 
l’ Agamennone, e l’Oreste, indi la Virginia , e 
per suggerimento del chiarissimo Gori sanese La 
Congiura dei Pazzi, a cui fece immediatamente 
succedere il D. Garzia, poi la Maria Stuarda, 
la Rosmunda, l’ Ottavia, ed il Timoleone , la 
Merope , ed il Sanile; ma questo Saggio , e 
nella sua sapienza modesto, non ardiva ancora 
tentare la terribile prova della stampa, e col- 
1’ umiltà di un novizio recossi a consultare il 
Pa rini, cd il Cesarotti. Fatta finalmente la te- 
muta sperienza ne ideò e scrisse tre altre, l'Agi- 
de , la Sofonìsba , e la Mirra; successivamente 
i due Bruti, ed infine, ad onta del giuramento, 
col quale ponendo fine a queste allora ultime 
sue tragedie, aveva altamente ripetuto hiefinem 
artemque repono, scrisse poi l’ Alceste, colla qua- 
le violò quel suo solenne giuramento, li Sisroon- 
di, tessendo un nobile elogio a questo impareg- 
giabile Tragico, dice, che egli pose l’uomo sulla 
scena nella vera sua grandezza, e ne’ suoi veraci 
interessi. 

Egli stesso pubblicò il suo parere sulle pri- 
me sue diciannove Tragedie , e vi rilevò una 
costante uniformità di economia , compensata 
però dalla varietà dei soggetti, dei caratteri, e 
delle catastrofi. Ma F oggetto su di cui i critici 
trovarono molto a dire, fu lo stile. 

Il Cesarotti avrebbe voluto che al pregio 
dell’ energia e precisione, l’ Alfieri avesse aggiun- 
to quello della naturalezza, e della fluidità; an- 
che il Parini coi seguenti versi gli fece la stessa 
censura, a cui tanti altri già avevano fatto eco: 
u Perchè dell’ estro ai generosi passi 

« Fan ceppo i carmi, e dove il pensier tuona 
« Non risponde la voce amica, e franca? » 

Ma l’ Alfieri seppe difendersi, dimostrando 
che al verso endecasillabo , unico per gl’ Italia- 
ni nei componimenti eroici, era necessario un 
fraseggiare di brevità, e di forza, un suono va- 
riato, un collocamento di parole che potesse 
distinguere il verso sciolto tragico da quello ri- 
mato, si epico che lirica Perciò il Verri ebbe 
ragione di chiamarlo un genio inventore , per- 
chè creò l’arte tragica dal nulla, senza istru- 
zione, ma colla forza di se stesso, trovando 


condotta, dialogo, catastrofe, e stile. Eppure 
contro l' Alfieri si scatenarono grandi critici, o, 
per meglio dire, grandi sofistici cavillosi. Chi 
fra i più grandi Scrittori non ne ebbe? e quanti, 
e quali non ne ebbe il Tasso? 

L’ Alfieri aggiunse alle sue Tragedie altre poe- 
sie di altro genere, cioè il lirico non medio- 
cre poemetlo sull’ America libera , la Tramelo- 
gedia dell' Abele, ed un poemetto sull'uccisio- 
ne del Duca Alessandro de’ Medici ; la Traduzione 
di alcune tragedie greche, e delle Rane di Aristo- 
fane in versi sciolti; delle Commedie di Terenzio, 
e dell’ Eneide di Virgilio, la quale pecca di mo- 
notonia, ma non dì poca fedeltà, ed esattezza; 
fu anche pubblicato il Misogallo, in cui sfogar 
volle l'acerbissimo suo odio contro la nazione fran- 
cese. Finalmente abbiamo le sue salire, per cui otr 
tenne uno dei primi posti fra i Satirici italiani, 
sebbene di gran lunga inferiori a quelle di Ora- 
zio , e di Giovenale. 

Le sue prose sono anch' esse degne di 
si felice penna , ma non vi si scorge il sor- 
prendente genio che brillò nel genere tragi- 
co. Noi non parleremo di una piccola Farsa 
intitolata i Poeti, che fece recitare in Torino 
insieme colla Cleopatra ; ma piuttosto della 27- 
rannide , divisa in due libri, del Panegirico di 
Plinio a Trajano, in cui fà parlare Plinio a 
quell' Imperatore come gli parve che parlargli 
dovesse se era veramente l’amico, l’emulo, e 
l’ammiratore di lui; dell’opera del Principe e 
delle Lettere, del Dialogo della Virtù sconosciuta, 
nella quale rammenta colla più grande effusione 
di cuore la stima , e l’amicizia che egli aveva 
concepita pel Gori ; e finalmente dell’oltima Tradu- 
zione del Sallustio. Ben potrebbe l'Italia andar su- 
perba, se ne contasse molte degne al par di questa, 
dei greci, o latini originali. Sallustio era forse 
quello tra gli storici latini, che presentasse mag- 
gior difficoltà, per trasportare nella nostra fa. 
velia quel dire forte e robusto, quelle espres- 
sioni sugose, e vibrate, quella veemenza, quel 
fuoco , e quel nobile laconismo che ne forma il 
principale carattere; eppure l’ Alfieri seppe tut- 
ti conservare nella sua versione questi impareg- 
giabili pregi, cioè concetti, spirito , nerbo, preci- 
sione, in somma le bellezze tutte dello Storico 
romano. 

Per ultimo la sua Vita, scritta da lui stesso, 
diè compimento alle sue Prose, in coi con uno 
stile quasi negletto, vi lasciò scolpita, fedele, e 
maravigliosamente rassomigliata l' immagine di 
se 8 tesso. 

La Con tessa d’ Alban j gli fece innalzare nel 
tempio di Santa Croce in Firenze nn superbo 
mausoleo, opera dell' immortai Canova, che vi 
pose V Italia con lungo ammanto, ed in atteg- 
giamento mestissimo per la morte di quel predi- 
letto suo figlio. 
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NICCOLO' FORTEGUERRI, 

Posta. 

Questo poeta è conosciuto principalmente pel 
suo poema giocondissimo II Ricciardetto ; egli 
lo scrìsse con faciliti, perchè seguiva il dono 
di poetico estro che ricevuto ave;* dalla natura; 
seppe dipingere al vivo le cose da lui narrate, 
e spargerle di un gratissimo Ingenuo lepore. Era 
dicesi, costumatissimo, ma molle delle belle 
naturalissime sue pitture sono lubriche non po- 
co ; nè questo poema vide la luce per opera 
sua, ma fu stampato due anni dopo la sua mor- 
te. Parimente dopo che mancò ai viventi fu 
pubblicata una raccolta di varie sue Rime ; 
in Urbino si stampò la sua lodata versione del 
Terenzio in versi sciolti. 

Fu Cameriere d'onore di Clemente XI, Ca- 
nonico di S. Pietro, e Referendario dell’ nna e 
dell’ altra segnatura. 

ALFONSO VARANO, 

Poeta romantico. 

Apparisce qui il precursore della moderna ro- 
mantica maniera. Il Varano anch’egli volle bandi- 
re le romanzesche e mitologiche fanfaluche, e ri- 
servare alla verità il pregio dei colori poetici. 
In età di appena vent'anni egli già compiuta 
aveva 1’ egloga V incantesimo. Il felice presa- 
gio che di lui fatto aveva il Cardio ale Bcnti- 
voglio fu pienamente avverato. 

Le trilioni gli acquistarono grande celebrità, 
giacché non sarebbe uscito dalla classe dei me- 
diocri nè per le sue poesie buccoliche, nè per 
le liriche , nè per le tragiche, sebbene non sie- 
no senza merito di chiarezza , varietà e leggia- 
dria , e la sua tragedia del Demetrio sia ben 
condotta , e di locuzione assai nobile , come pu- 
re quella del Giovanni di GisCal , la quale ha 
come la suddetta dei Cori ben sostenuti. Si cita 
per esempio di sublimità il Coro che succede al 
primo atto nel Giovanni, e che incomincia : Do- 
ve sei tu o terribile ec. 

Ma questi pregi sono un nulla al paragone delle 
singolari bellezze delle Visioni ; ivi sollevasi a ragio- 
nare della Divinità, e della Religione, ivi ergesi al 
Cielo, e di là contempla come Dio tuoni dall’alto, 
e scuota la terrestre mole coll'onnipotente sua 
forza, onde il lettore rimane atterrito, e com- 
preso da gelido orrore. I fenomeni naturali so- 
no espressi con tinte vivissime, e robustissime , 
senza aver tralasciato di moderare alquanto il 
terrore che seppe eccitare, con alcuni versi spar- 
ti di bella filosofia, e molli passi dilettevoli. Per 
conferma di questo giudizio basti il citare quel- 
lo del Cavalier Monti, il quale nella sua lettera 
al Bettinelli, stampata in Milano nel 1807, para- 
gonò le Visioni del Varano a quelle di Ezechiel- 
lo , ed alla Messiade del Klopstocli, e disse che 


dagl* Italiani vengono reputate uno dei più pre- 
ziosi monumenti della loro gloria poetica. 

La sua vita trovasi premessa alle sue Opera 
scelte, nella Raccolta dei Gassici del secolo XVW. 

GIO. BATTISTA SPOLVERINI, 

Poeta didascalico. 

Abbiamo di questo Poeta didascalico la Col- 
tivazione del Riso. Ecco il giudizio datone dal 
Cav. Monti : Lo Spolverini, dic’egli, calcò le or- 
me dell’ Alamanni , non gli mise il piè avanti , 
ma gli andò del pari nella venustà e nel brìo 
della locuzione, e lo vinse nella tessitura del 
verso ; togliendogli quella stucchevole cadenza 
monotona sulla sesta, che tanto offende gli orec- 
chi nel Georgico fiorentino. 

GIO. CARLO PASSERONI, 

Poeta didascalico. 

Visse povero, e virtuosissimo. Ebbe vaghez- 
za di correggere i vizj coll’arme del ridicolo, e 
gli venne in capo di farlo colla Vita di Cicerone. 

Egli è questo un poema che non può pia- 
cere in tutte le sue parti; pecca di lungaggini, 
perde di vista il suo Eroe, che lascia nel pri- 
mo tomo ancora nella culla , cede e baratta la 
facezia colla buffoneria , avendo in ciò imitato 
il La Ili nella Eneide travestita , e il Fagioli ; 
perciò, ed anche pel suo continuo parlare dei 
difetti e delle debolezze delle donne volgari , 
i suoi canti qual più, qual meno si risentono 
di stucchevoli uniformità. Tradusse anche libe- 
ramente in versi ottonarj gli apologhi di Fedro, 
di Esopo, di Avieno. 

GIAMBATTISTA CASTI, 

Poeta. 

La natura deve applaudire se stessa di avere 
accordali tanti doni al Casti, il quale seppe ar- 
ricchirli colle regole dell’arte, e giungere a tal 
grado di perfezione, che potè con meraviglioso 
lepore dire poeticamente lultociò che volle, ed 
incantare dicendolo; ma la morale ed anche la 
religione debbono piangere 1’ abuso che egli ne 
fece, rispettando sì poco nelle sue troppo bene 
scritte Novelle, la verecondia, il dogma, il cui 
to, ed i suoi sacri ministri. Se la nostra penna 
dovesse essere la prima a farle conoscere , la 
getteremmo piuttosto di mano, anzi che verga- 
re un solo periodo, che potesse additarle alla 
gioventù; ma oramai pel sì alto grido di fama 
che ne risuona, egli è divenuto più necessario 
il dire quanto seducente e pericolosa ne sia la 
lettura, di quel che convenga allo scopo di que- 
st’ opera il lacere di un si raro ingegno, e del- 
le leggiadre sue produzioni; imperciocché dei mi- 
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gliori scrittori ci proponemmo le ricerche, lo 
notizie, gli elogi, nè dal canto del merito poe- 
tico e letterario, possiamo noi defraudarne que- 
sto nuovo Ovidio, questo figlio prediletto delle 
Muse, onore esimio e della Italia, c del secolo 
che lo produsse. 

Le sue Novelle sono scritte in ottava 
rima; la maggior parte dei soggetti non è di 
sua invenzione, essendo tratti da altri novellieri, 
e particolarmente dal Boccaccio ; ma la bella 
semplicità, l’aurea eleganza, le grazie, l’armo- 
nia, la rapida fluidità, la naturalezza, sono sue 
proprie, nè altri si vanti di aver meglio pcn- 
noleggiate le immagini allcUatrici e gioconda 
della poetica fantasia. I giovani ancora troppo 
facili ad accendersi al contatto di ogni piccola 
esca, se vogliono farsi un'idea di si grande poe- 
ta, e convincersi della giustizia dei nostri elogi, 
potranno in vece delle Novelle, leggere gli Ani- 
mali parlanti, opera non galante, non insi- 
diosa alla bella innocenza, ed alle sane massi- 
me religiose, e morali; ma grave per la politi- 
ca, e dilettevole anche nulla gravità dello sco- 
po , che in questo suo poema in sesta rima , 
volle il Casti proporsi ; dopo questa lettura ognu- 
no potrà dire a se stesso anche nell’età inesperta, 
e nella privata sua vita : f'idi e conobbi pur le 
inique corti. Vedrà sotto il velo di finissima al- 
legoria, come furono matti i Galli repubblicani 
del secolo XVHT; come fu audace ed accorto 
il Leone, come le novità sieno pericolose, astu- 
ta la politica, indomita l'ambizione, terribili Je 
guerre eli’ essa produce, lieta e preziosa la pa- 
ce , che sempre cresce sotto gli auspizj di un 
giusto, moderato , c illuminato governo. 

CARLO INNOCENZO FRUGONI, 

Porri. 

Se vogliamo servirci delle parole dell’ Alfieri, 
definiremo il Frugoni, pomposo , galleggiante 
semitista, capo scuola. Veramente egli si credette 
primeggiare nella tessitura dei versi sciolti , ma 
quando lesse il Mattino del Parini , dicesi escla- 
masse: Poffare dio l Conosco ora di non aver mai 
saputo Jar versi sciolti, benché me ne reputassi 
gran maestro . 

Pur troppo con ragione F Alfieri lo chiama 
Capo scuola , perchè per mollo tempo al suon 
dei suoi plettri, delle lire, e delle auree cetre 
fece perdere il tempo e il cervello a innumera- 
bili giovani Italiani, e molti pochi avrebbero 
certamente conseguita maggior fama , se non 
avessero cessato d’ imitare a gara la sua mono- 
tona sonorità, ed il vano rimbombo frugoniano; 
versus rerum inopes , nugaeque canonie . 

Sarebbe tuttavia nn grande errore il cre- 
derlo affatto privo di bellezze , giacché egli 
ebbe tulle quelle che dipendono da una pronta 
e fervida immaginazione quale egli aveva, consi- 
stendo il giusto oggetto principale della comune 


crìtica, nell’ aver egli spesso sostituito delle ca- 
nore armoniche ciance, ai pensieri che alimen- 
tar debbono il poetico linguaggio. Le Poesie da 
lui pubblicate sono numerose, ed abbondano di 
quei componimenti sempre alla moda , ma allo- 
ra molto più, in occasione di nozze, monacazioni, 
lauree , che il Corniani ottimamente chiama 
flagelli degl’ italiani poeti. Non pochi sono an- 
che i suoi Versi satirici, di cui pareva dilettarsi. 
Visse protetto c onorato alla Corte dei Farnesi, 
e più a quella dei Borboni in Parma. 

EUSTACHIO MANFREDI, 

Poeta b Matematico. 

Abbiamo del Manfredi, quanto alla poesia, 
delle Canzoni, e dei Sonetti, nei quali seppe 
imitare Dante per la forza, e il Petrarca per la 
dolce eleganza. Primeggia fra le Canzoni quella 
che incomincia, Donna negli occhi vostri. 

Pubblicò le notissime, e sommamente utili 
Effemeridi , nelle quali si contengono tante hel- 
lo osservazioni astronomiche , tanti calcoli, tan- 
te teorie. Commentò l'opera del Guglielmini, e 
vi si mostrò dottissimo nelle materie idrauliche. 

Il Zanotti ne stampò un sublime meritato 
elogio , ed il Malici esalta alle stelle il di lui 
intelletto, chiamandolo chiaro, metodico, sicuro. 

LODOVICO ANTONIO MURATORI, 
Stomco. 

Sebbene abbia il Muratori vissuto setta nla- 
sette anni, si può tuttavia a giusto titolo dire, 
che consumatus brevi explevit tempora multa ; 
imperciocché paragonando l’immensità delle sue 
Opere collo spazio del viver suo, questo appari- 
rà brevissimo; e se la sola enumerazione basta 
a darci una sorprendente idea degl' indefessi 
suoi studj , il loro merito porrà il colmo alla no- 
stra ammirazione verso questo grande ornamento 
del suo secolo. Noi non riferiremo che quelle 
che riguardano le lettere c le scienze, lasciando» 
parte le teologiche e dogmatiche. Scrisse nella 
prima sua gioventù la dissertazione De grecae lin- 
guac usu et praestantia, e vi dimostra l’utilità di 
questa lingua, anche per l’uso che sene fa nelle 
scienze matematiche e naturali. Pubblicò quat- 
tro volumi dello cose inedite dei MSS. dell' Am- 
brosiana di Milano, col titolo di Anecdota latina , 
ed uno col titolo Anecdota gracca. Concepì il 
disegno dì una lega letteraria, cioè di una re- 
pubblica corrispondente, composta di tutti i 
primi letterati dell’Ilalia (progetto grandioso ed 
olili&simo , e che forse sarà una volta eseguito 
con tanto vantaggio dello lettere), cui egli espo- 
se al pubblico con questo titolo: I primi dise- 
gni della repubblica letteraria d'Italia. Sviluppò 
le principali leggi della critica col suo opuscolo 
intitolalo Riflessioni sul buon gusto. Pubblicò 
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un altro opuscolo che porta il titoto Introduzio- 
ni alle paci private , che non è in sostauza che 
un' opera di persuasione contro il duello. Stampò 
anche le Antichità Estensi cd Italiane. Neppure 
si mostrò straniero alla Medicina , e scrisse un 
trattato Del governo della peste , la di cui pra- 
tica ne provò 1' utilità. Raccogliendo dalle prin- 
cipali biblioteche europee, e dagli archivj, i più 
autentici documenti , scrisse e pubblicò 1' opera 
intitolata Rerum Italiarum scriptores , e l’ altra 
Antiquitates medii aevi , e volgarizzò in com- 
pendio una parte delle settantacinque disserta- 
zioni ivi contenute , non avendo potuto ulti- 
marle. Passò alle inscrizioni, e stampò 1’ opera 
Novus Thesaurus ve te rum inscript ionum, in cui 
si trovauo le greche e latine, ommessc degli al- 
tri raccoglitori; e finalmente riordinò quelle si 
ampie, e preziose notizie, nei suoi celebri An- 
nali d' Italia. Nè qui si ristette la penna sua 
instancabile. Scrisse la vita del Castelvetro, del 
Sigonio , del Tassoni, dell' Orsi, del Giacobini , 
e il trattato Della perfetta poesia italiana. Egli 
premette a questo suo trattato, ben più neces- 
sario in quei tempi, in cui dominava il gusto 
pel Marini, una breve storia della lingua e della 
poesia italiana, poi sviluppa i suoi precetti colle 
regole del buon gusto, di cui dà una metafisica 
idea molto ben ragionata; ma egli citò molti pre- 
tesi modelli, e questa scelta sebbene la migliore 
che far egli potesse per il gusto degl' Italiani 
ancora discepoli della scuola del seicento, pure 
fu censurala; ma tacquero poi i critici, perchè 
tutto T edilizio dell'opera, meno ciò clic preso 
aveva dagli altri, era ed è stupendo, onde fu 
generalmente applaudito, c dal Salvini correda- 
to di osservazioni e note opportune. 

Sebbene i suoi Annali siano scritti colla più 
grande naturalezza, rincresco tuttavia al lettore 
il non trovarvi la continuazione delle cose che 
narra, giacché l’Autore si trasporta da un 
luogo all’ altro con poca concatenazione dei fat- 
ti, e degli affari, disparati e diversi, come os- 
servò il Denina nella sua prefazione alle Rivo- 
luzioni d’ Italia. 

Non rimane ora più che a parlare della sua 
Filosofia morale, in cui discorre particolarmente 
dei mezzi di conseguire la felicità in questa vi- 
ta; e dell'sltre due operette, intitolale : Della for- 
za dell' intendimento umano, e Della forza del- 
la fantasia; quest' ultima supera di gran lunga 
ciò che scrisse debolmente il Soave ; egli com- 
batte in ambedue gli errori del pirronismo. Fi- 
nalmente amantissimo qual egli era dei suoi 
simili, diede alla luce l’opera della Pubblica fe- 
licità oggetto dei buoni Principi. I doveri reci- 
proci dei principi, e dei sudditi, sono dall'auto- 
re determinati colla rispettosa sincerità clic era 
tutta sua propria , e di cui diede delle riprove 
non solo nei suoi scritti , ma anche nelle sue 
risposte ad alcuni Principi , colle quali espresse 
liberi sensi in semplici parole. Se non avesse 
il Muratori che il merito di avere illustra- 


ti i bassi tempi, in modo che non lasciò 
ai suoi posteri altro mezzo di trattarne, che col 
ripetere quanto egli scrisse , basterebbe ciò per 
dichiararlo benemerito della storia italiana. Si 
consulti la Vita del Muratori, premessa ai suoi 
Annali d’Italia, nell’edizione dei Classici del se- 
colo xvm. 

Fu accetto sommamente al Pontefice Bene- 
detto XIV, clic lo consultava nei più importanti 
affari, ed al Re di Sardegna Carlo Enianuellc. 
Come mi tratterete voi , gli disse un giorno 
questo Monarca , che aveva invaso Modena; 
come voi tratterete la mia patria , rispose in- 
genuamente il Muratori. 

CARLO GOLDONI, 

Poeta comico. 

Egli fu il riformatore, anzi il creatore del 
teatro comico italiano, e nel 1747 nc intraprese la 
sua meditata rivoluzione. Lo fece con sedici 
commedie, cioè le seguenti : D Teatro Comico, 
I puntigli delle donne, La bottega del Caffè, Il 
Bugiardo, L’Adulatore, La famiglia dell’Antiqua- 
rio, La Pamela, Il Cavalier di buon gusto. Il 
Giocatore, Il vero amico, La finta Ammalata, La 
Donna prudente, L'Incognita, L'Avventuriere ono- 
rato , La Donna volubile , I pettegolezzi delle 
Donne. In queste sue nuove produzioni sostituì 
dei caratteri presi dalla natura, agrinverisìraili, 
strani, e romanzeschi; bandi la scurrilità, e gli 
equivoci osceni, e in vece di accozzamenti stranis- 
simi, fece uso di altri intrinseci, conformi agli usi 
c vicende degli uomini in società, e da cui si 
ritrae 1’ immagine fedele della vita domestica. 
Suol dirsi esser egli il Moliere dell' Italia , seb- 
bene questi non abbia scrilto che sci sole com- 
medie; gli altri suoi componimenti scritti per 
il basso popolo, essendo farse ; e Goldoni ne 
abbia composte cento cinquanta; ma non do- 
vendosi giudicare di un autore dal numero, ma 
dal merito delle sue opere, diremo come altri 
dissero, che questo Italiano fu il primo a met- 
tere in isccna le condizioni della vita umana , 
mentre nè la Francia, nè l’Italia non vi ave- 
vano veduti prima di lui che i caratteri degli uo- 
mini. 

Il Goldoni dovè tutto al suo talento natu- 
rale più che alla sua coltura, la quale era me- 
diocre. 

Goldoni è l'autore della Commedia francese 
intitolata le Rourru bienfaisant , che fu applau- 
diti&sima in Parigi. 

Fu protetto particolarmente dal Principe Lob- 
kovitz Generalissimo delle truppe imperiali in 
Italia; fu amico in Toscana del Cocchi, del Co- 
ri, e del Lami. Fu bene accolto da D. Filip- 
po Duca di Parma, e da Clemente XIII. D re di 
Francia lo fece nel 17 61 maestro di lingua ita- 
liana del suo figlio, coll’ annua pensione vita- 
lizia di 3G00 franchi. 
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Gl> elogi da noi testé riferiti sono tratti dal 
Voltaire, dal Cesarotti, da Pietro Verri. 

Il Ba retti nella sua Frusta letteraria , e Car- 
lo Gozzi fratello di Gaspero, lo lacerarono inde- 
gnamente; ma non prevalsero alla favorevole 
opinione di tutti i dotti. Egli stesso lasciò delle 
memorie per servire alla storia della sua vita. 

Lcggcsi anche la sua vita nell* Edizione dei 
Classici italiani del secolo XVIII. 

GASP ERO GOZZI, 

Porrà, e Peosatorz. 

Volle questo elegante scrittore ristringere 
molti pensieri in poche parole, e vi riuscì; 
volle scrivere con modi franchi, c scelti, con 
varietà, brio, armonia, grazia e precisione, e ot- 
tenne maravigliosamente il suo intento. Ne fan- 
no fede i suoi Sermoni, che gli meritarono dal 
Cesarotti il titolo di Maestro di questo genere. 
Fu però miglior prosatore che poeta. Ad imita- 
zione dello Spettatore Inglese , scrisse il suo Os- 
servatore , col nobile scopo di migliorare i co- 
stumi dell'Italia; vi seppe inserire alcuni dia- 
loghi di Luciano, nei quali fece rivivere questo 
celebre autore. Pubblicò il Mondo morale scrit- 
to anche con maggiore venustà dell’ Osservatore. 
Stampò la difesa di Dante, che tuttavia par- 
ve insufficiente al Monti, sehbene sembri aver 
superato co’ suoi ragionamenti , e collo stile , 
quanti scrissero sulla Divina Commedia; final- 
mente tradusse con non minore naturalezza, che 
fedeltà, gli Amori di Dafni e di Cloe di Longo. 
Sono inoltre degne della sua penna le sue Let- 
tere diverse. 

Lo encomiarono altamente tra gli altri il Ce- 
sarotti , il Gherardini, il Pindemonti, il Cava- 
lier Monti, che lo chiama il piu classico dei 
suoi contemporanei. 

La sua vita fu scritta dal Gherardini, e leg- 
geri premessa alle opere di Gaspero Gozzi nella 
edizione dei Classici italiani. 

MELCHIORRE CESAROTTI, 

Posta, Prosatori, r Traduttori. 

Questo nome risuona in tutta la repubblica 
letteraria, e giustamente se ne vantano gl’ita- 
liani. Le sue Traduzioni del Prometeo, d’ Eachi- 
lo, di tre Tragedie del Voltiiire: Il Maometto, 
La morte di Cesare, e La Semiramide, non lo 
avrebbero posto nel numero dei migliori tradut- 
tori senza quella dell* Ossian. Il Cantore dell’ Os- 
sian fiaccamente sermoneggia (come si esprima 
robustissima mente l’ Alfieri) nel Maometto, e 
nella Semiramide. Fu la traduzione dell’ Ossian, 
che gli assegnò uno dei primi posti fra i gran- 
di poeti italiani. 

Tradusse anche l’ Iliade in prosa c in versi, 
ro* avendo voluto farla più da autore, che da 


traduttore , dispiacque a molli. Tradusse pari- 
mente le otto migliori, e meno oscene Satire di 
Giovenale. Sono poi ottime le sue traduzioni 
in prosa delle Filippiche di Demostene. Compi- 
lò un Corso ragionalo di letteratura Greca, e pu* 
blicò un saggio sulla filosofia delle lingue ap- 
plicata alta lingua italiana, nel quale accenna 
quei principi c ^ lC furono poi meglio analizzati, 
discussi , ed illustrali dal Cavalicr Monti, c dal 
Conte Perlicari. Scrisse pure le Vite dei pri- 
mi cento Pontefici, le quali lasciano mollo a 
desiderare principalmente intorno alla Storia, e 
non accrebbero fuma all’ autore. 

Fecero e fanno plauso alle esimie produzioni 
del Cesarolli, tutti i veri dotti di tutte le na- 
zioni. Chi lo conobbe lo amò, chi lesse e leg- 
ge le sue opere non potè e non può farlo sen- 
za grande ammirazione. 

Fu rimunerato e protetto dai Governi sotto 
di cui visse. 

La sua vita leggesi nella raccolta dei Clas- 
sici del secolo XVILL 

CARDINALE CORNELIO BENTTVOGLIO, 
Tradcttorb, 

Primeggia fra i traduttori questo illustre Por- 
porato. 

Egli tradusse la Tebaide di Stazio pubbli- 
cata sotto il nome di Selvaggio Porpora, nomi, 
di cui il primo allude all’ adunanza della Sel- 
va , e l’altro alla sua dignità cardinalizia. Sembra 
impossibile come in questa traduzione l’originale 
nulla perda della sublimità, mentre perde presso- 
ché tutta la gonfiezza, ossia ampollosità ; nulla 
della soavità, senza che più vi si scorga la mol- 
lezza. 

Fu sommamente applaudito da Apostolo 
Zeno; criticalo dal Cavalicr Pindemonti; di- 
feso dal Barelli. 

Fu protetto dal Papa Clemente XI. 

Intorno alla sua vita, leggansi le memorie del 
Baratti, premesse al volgarizzamento dei Classi- 
ci italiani del secolo XV UL 

GIROLAMO GIGLI, 

Poeta. 

Nel 1707 si fece in Siena una completa 
edizione delle varie opere de) Gigli, le quali 
consistono in Drammi, Commedie, Canzoni, 
Sonetti , Poesie burlesche. Il Collegio Petronia- 
no, le Novelle ideali , ed il Dizionario Caie - 
rintano. 

Da per tutto egli sparse il frizzo , e la mor- 
dacità, misto al piacevole, condilo sempre colla 
eleganza , e naturalezza. Nel genere comico il 
suo merito apparisce maggiore , se si considera, 
che precedette il Goldoni colla sua commedia 
intitolata il Don Pilone ad imitazione del Tar- 
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tuffo di Moliere , ma senza plagio. Anche la 
Commedia che porta il titolo di Sorellina di 
JJ. Pilone, è molto lodata; ma peccano ambe- 
due nell* essere soverchiamente mimiche e bef- 
fdtrici, difetto prodotto dal suo naturale causti- 
co e pungente. Nel Dizionario Cateriniano sfer- 
za terribilmente 1’ Accademia della Crusca, per- 
chè non si vollero da essa inserire nel suo Vo- 
cabolario alcuni termini adoperati da S, Cate- 
rina da Siena, sua conciltadina ; egli è in- 
credibile con quanto fiele deride ad ogni ar- 
ticolo quei signori accademici. Nelle Novel- 
le, prese di mira co’ dardi della più pun- 
gente satira alcuni suoi contemporanei. Final- 
mente nel suo Collegio Petroniano immagina 
un inslituto di balie, destinate ad insegnare la 
lingua latina ; invenzione degna di quel bizzar- 
ro cervello. 11 Lami censurò aspramente questo 
Scrittore. 

GIUSEPPE PARINI, 

Posta * Prosatosi. 

Ecco un genio, onore dell’ Italia; creatore, 
o come disse T Alfieri, precursore della Satira 
italiana , il Panni. Pochissimi vi sono , e novi- 
zj certamente nella letteratura nostra, quelli 
che non conoscono il Mattino, il Mezzogiorno , 
il Vespro, e la Sera di questo Satirico. Egli non 
fu più mordace di quello che lo esigessero i 
costumi, che preso aveva a correggere con una 
ingegnosissima ironia , sostenuta senza il leno- 
cinio della rima , ma col mescervi vaghissimi 
•rtifizj, e principalmente colla elocuzione , for- 
za , sublimili , e giacitura dei versi sciolti , in 
cui solo dispiace , che talvolta vi apparisca trop- 
po T arte , e la lima. Bellissime poi sono le sue 
Odi , tra le quali ai distinguono quelle intitola- 
te La Caduta , Il Pericolo , Il Messaggio , in 
morte del Maestro Sacchini, e quella a Sofìa, che 
non può leggersi senza commozione, e il di cui 
argomento, tratto dalla moda delle donne di vc- 
atire alla Guillottine, era al acconcio a quei tempi 
di sangue, e di spavento. Finalmente non sono 
da tacersi le molte sue Rime piacevoli , pasto- 
rali, e campestri. 

Le sue Prose sono eloquenti e di stile na- 
turale, e purgato, destinata e atte a porre i 
giovani studiosi sul sentiero del buon gusto, e 
a dar loro una giusta idea dei classici ita- 
liani. 

Fu protetto dal Conte Fi r miao Ministro 
plenipotenziario dell' Austria in Lombardia. Fu 
accetto a tutti i buoni anche nei cattivi Gover- 
ni, nei quali si teme talvolta di onorare la vir- 
tù. L’Italia tutta applaudì al Panni ; lo stesso 
mordacissimo Barelli si degnò di porlo tra quei 
pochissimi poeti ebe onorano l’ Italia ; ma la sua 
tomba giace indistinta dalle altre, onde il celebre 
Foscolo nei suoi Sepolcri con lodevole sdegno 
esclamò : 


• Forse Tossa 

« Col mozzo capo gl' insanguigna il ladro, 

« Che lasciò sul patibolo i delitti. » 

La sua vita fu scrìtta dal Reina, e leggesi 
premessa alle sue opere. 

APOSTOLO ZENO, 

Poeta drammatico, s Prosatori. 

Egli fu poeta Cesareo , successore in questa 
qualità a Pietro Panati, poeta mediocri sai mo. 
L’Italia deve alla di lui penna il Giornale dei 
Letterati, che si annovera tuttora fra le mi- 
gliori opere periodiche. 

I suoi Melodrammi piacquero tanto all’ im- 
peratore Carlo VI, che lo chiamò alla sua cor- 
te. Certamente se già fossero staLi Ietti quelli 
del Metastasio , non gli avrebbero procacciata 
tanta celebrità; ma per ben giudicare dell’ esi- 
mio suo merito, convien riflettere, che il me- 
lodramma italiano, nato sul finir del secolo XVI, 
dalla penna principalmente di Ottavio Rinucci- 
ni , nel totale corso del seguente secolo XVII 
non fu mai liberato nè dalla scurrilità del soc- 
co, nè purgato dalle stravaganze turgide di 
quel medesimo secolo, ni separato dall’ in- 
sulso miscuglio di tragico e comico, di eroi- 
co e di plebeo , sebbene vi avessero posto 
mano anche il Guidi, il Testi , il Cbiabrera , 
il Maggi, e il Leraene, che particolarmente nel 
lirico tanto ci lasciarono da ammirarsi. La glo- 
ria di una sì bella riforma fu a lui riservata 
ed egli fu il primo a conseguirla. 

Fu anche buon prosatore. Ci lasciò le Vito 
del Sabellico, del Guarinì, del Devila, dei tre 
Manuzio; le Dissertazioni sullo storico Vossio, e 
Note utilissime quanto belle alla Biblioteca del- 
T eloquenza italiana del Fontanini. 

I crìtici, ma specialmente l’Andrès rimprove- 
rarono ai suoi Melodrammi le scene soverchia- 
mente lunghe, la viziosa moltiplicità degli acci- 
denti, aridità di affetti, e durezza di versi. 
Malgrado queste pecche fu lodatissimo dal Me- 
tastasio, e dal Gherardini nella memoria posta 
in fronte alla Raccolta dei Melodrammi serj del 
secolo XVIII, nell’ edizione dei Classici dello stes- 
so secolo. 

PIETRO TRAPASSI, ditto METASTASIO, 
Poeta, Prosatori, Traduttori. 

Di questo genio italiano, pubblici ed uni- 
versali furono gli elogi, grandi gli ammiratori, 
pochi i crìtici , e pochi gli oggetti di critica. Fu 
discepolo del Gravina. La natura si era compia- 
ciuta di farlo grande poeta ; lo studio lo fece 
impareggiabile nel genere drammatico. 

Incominciò dall' improvvisare; e a renderlo 
famoso in questi sforzi poetici, contribuiva la 
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soavità della voce, e il suo leggiadro «spello ; 
poi se nc astenne per comando del suo mece- 
nate, e maestro. 

Sarebbe inutile l’enumerazione dei suoi Dram- 
mi , die fanno la delizia de due sessi di tutte 
le età e condizioni, e specialmente delle ani- 
me tenere je sensibili. 

Lo Zeno lo propose per suo successore a 
Carlo VI, clic lo nominò Poeta Cesareo, ono- 
randolo sommamente. Maria Teresa Imperatrice 
rigunrdollo con grandissima benignità , c con 
eguale Amorevolezza fu trattalo dall'Imperatore 
Giuseppe 11. 

1 Francesi, tanto prodighi di lodi ai loro Na- 
«donali, tanto parchi nel lodare gl’ Italiani , si 
mostrarono quasi idolatri del Me tasta sio. Al Vol- 
taire parvero si maravigliosc le bellezze del Ti- 
to , che paragonò alcune scene di questo Dram- 
ma a quanto ebbe di più ammirabile il teatro 
greco , e le disse degne del Corncillc quando 
non declama , e di Ratine quando non è de- 
bole. Rousseau scrivendo con tutta l'espressione 
del cuore intorno al sentimento , rendè al Me* 
taslasio il seguente sublime elogio: Vuoi tu sa- 
pere , se tu sei animato tla questo fuoco di- 
voratore , il sentimento ? Se 'ascoltando la mu- 
sica del Durante , del Pergole si , gli oc- 
chi tuoi sgorgano di lagrime, se ti senti pal- 
pitare il cuore j se V agitazione ti opprime , 
ti toglie il respiro , prendi il Metastasio , e la- 
vora ; il suo genio scalderà il tuo , sarai crea- 
tore ad esempio di lui, e gli occhi degli altri 
ti renderanno tosto le lagrime , che ì tuoi mae- 
stri ti han fatto versare. 

Non mancò tuttavia l'italiana invida censu- 
ra di percuotere anche il Metastasio, sebbene 
la Frusta del Baratti lo abbia perdonato; ma fu 
generalmente assolto da alcune mende, che so- 
no pressoché inseparabili da quei drammi che 
servono alle leggi della musica ed ai ca- 
prìcci del teatro. Egli con uno stile sempre 
chiaro, nitido, armonico, e naturale, ha saputo 
esprìmere una quantità di sentimenti, d’ idee , 
di moti della mente c del cuore , di afTetti e 
di pensieri, che appcn a ben si possono comu- 
nicare in prosa , e ciò malgrado al ristretto nu- 
mero di vocaboli, che somministra la lingua 
nostra alla musica, i quali non eccedono i sei 
in sette mila, de’ quaranta quattro mila di cui 
essa è composta. Superando queste difficoltà il 
Metastasio non lasciò (così 1' Andrès ) alcuno 
dei profondi seni del cuore , dove non penetri 
la sua filosofia, nè segreta piega che non isvol- 
ga la delicata sua eloquenza. 

Graziose, eleganti, e naturali sono le sue Let- 
tere famiglia ri. Ottimo c il suo Estratto della 
poetica di Aristotile; c molto stimata la sua 
Traduzione Ab\V Arte poetica di Orazio per la sua 
maniera d’intendere i luoghi più difficili, si va- 
riamente inter pelrati dai filologi , come pure per 
le giudiziose note appostevi da lui stesso. An- 
che la sua Analisi delle Tragedie c Commedie 


greche possono molto contribuire al buon succe*- 
so di chi vuol tentare la difficile impresa della 
Tragedia. 

Si veda la sua Vita, premessa all' edizione 
delle Opere di questo illustre Poeta, nella raccol- 
ta dei Classici del secolo XV Ili. 

PIER JACOPO MARTELLI, 

Poeta, 

Una nuova foggia di verseggiare fu da lui 
immaginata , ma perì quasi affatto col suo in- 
ventore. Volle egli imitare in questa i Tragici 
francesi, come imitare li volle nella tela dram- 
matica ; fece perciò rimare i suoi versi due a 
due, cui volle misurare con quattordici sillabe , 
ma che in sostanza sono composti ciascuno 
di due versi settenarj insieme combinati. Egli 
non ebbe nè seguaci , nè molti lettori dei due 
suoi grossi volumi, clic compongono il suo Tea- 
tro. Ben più felice fu egli nei versi sciolti, coi 
quali scrìsse un bizzarro satirico componimento 
intitolato fi Femia sentenziato, anagramma del 
nome Mqffei , di cui egli prese di mira la ce- 
lebre tragedia della Merope. Cantò anche La 
Venuta di Carlo Magno in Italia. 

Scrisse da se stesso la sua vita. 

MARCHESE SCIPIONE MAFFEf, 

Poeta, Storico, Antiquario, Prosatori. 

Non è la sola tragedia della Merope , che 
abbia reso illustre il nome di questo insigne 
ornamento dell’ Italia. Di questo suo celebratis- 
simo componimento, tutti convennero, che il 
soggetto è tragediabile, tutti sanno che sosten- 
ne ottimamente il carattere e gli affetti di un* 
madre, che per voler vendicare il suo figlio, 
lo espone senza conoscerlo a grande pericolo ; 
ma gli si rimprovera principalmente, che il fu- 
rore di questa Madre, la quale vuole imbrat- 
tarsi le mani nel sangue di un prigioniero, non 
potendo abbastanza rendersi comune alfanimo 
degli spettatori, risveglia V orrore di un macello, 
in vece di muovere i loro afTetti. Tuttavia le 
bellezze sono molte , e tali che, dopo letta e 
rappresentata la Merope , non si udì più l'acer- 
bo rimprovero degli oltramontani , che l’ Italia 
non avesse che contrapporre, neppure in parte, al 
Corneiile, e al Bacine. Fu tradotta dal celebre 
Pope in inglese. 

Egli seppe arricchire la patria penisola di molte 
altre insigni opere; pubblicò La Scienza Cavalle- 
resca , per combattere i falsi principi che indu- 
cono al duello ; poi l’ Estratto dell’ opera del 
Gravina De origine juris ; un Libro intitolato 
Della Favola dell’ Ordine Costantiniano ; inol- 
tre la Storia Diplomatica , che serve d’intro- 
duzione all 'Arte critica in tali materie , con 
de’ Ragionamenti sopra gl’Ilali primitivi. Il Trai- 
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tato degli anfiteatri ; la Verona illustrata , il 
Museo Veronese; l'Opuscolo, che ha per titolo 
Alcune scelte antichità delle Gallie, e la Tradu- 
zione in versi sciolti del primo libro dell’ Ilia- 
de, che dedicò al Principe di Galles. Recitò nel- 
1* Arcadia il suo Ragionamento sul palagio dei 
Cesari , dopo che erasi occupato delle etnische 
Antichità, sulle quali pubblicò parecchi scritti. 
Versato anche nelle scienze ecclesiastiche, scrisse 
l'Istoria teologica delle dottrine, e delle opinio- 
ni sparse nei primi cinque secoli della Chiesa 
in proposito della Divina Grazia, del Libero ar- 
bitrio e della Predestinazione. Poi il libro Sul* 
l' imprestito del danaro, volendo provare che il 
ricevere il merito non offende nè il Vangelo , 
nè la Morale. Diede alla luce un Trattato dei 
teatri antichi e moderni ; V arte magica dile- 
guata, V arte magica distrutta , l’arte magica 
annichilata , e finalmente alcune Lettere sopra 
i fulmini , ed un Libro sugli insetti rigene- 
ra nti si , sui pesci impietriti, c sulla elettricità. 

1 tanti encomj che gli furono tributati dai 
dotti del suo secolo, non andarono disgiunti 
«la severe critiche. La sua Mcrope fu attaccata 
dal Martelli ( vedi l’articolo Martelli ). I suoi scrit- 
ti in materie teologiche ebbero la disgrazia di 
dispiacere ai Giansenisti, e i suoi polenti av- 
versar) tanto fecero che, sebbene in età settuage- 
naria, fu bandito dalla patria. Breve fu il suo 
esilio, sorprendente il trionfo del suo ritorno ; 
ma era riservato a nuovi acerbi disgusti. Il fa- 
natismo del Padre Concina lo fece autore di tut- 
te le scostumatezze che dai teatri del Gentile- 
simo prendevano il loro alimento, e ciò perchè 
aveva volato riformare il teatro italiano ; anche 
il Tartarotti prese a tacciarlo d’ incredulo per- 
chè negava 1’ esistenza dell’ arte magica. 

Tali furonoi suoi critici, contro dei quali 
riuscì luminosamente vittorioso; e a difenderlo 
nella lotta contro il Reverendo Concina valse 
lo scudo dell’illuminatissimo Pontefice Benedet- 
to XIV con una Bolla al nostro autore diretta, 
colla quale disapprovò la distruzione dei teatri, 
desiderata e quasi prescritta dagli zelanti rigorosi 
Moralisti, e la scelta bensì volle raccomandare 
di rappresentazioni oneste, e decenti. 

Anche il suo Sistema interpclrntivo della sto- 
ria elrusca, diede dì che dire ad Antonio Fran- 
cesco Gori. 

Fu protetto e rimunerato da Vittorio Ame- 
deo Re di Torino , dall’ Elettore di Baviera, dal 
Re d'Inghilterra, dal Principe di Galles , c 
dal Papa ; fu amicissimo d’ Apostolo Zeno ; 
onorato in Roma dall’ Arcadia , ed ultimamente 
da un luminoso elogio del Cav. Ippolito Pinde- 
monti. 

AVVOCATO PIETRO GIÀNNONE, 
Storico. 

Questo Storico illustre fu il bersaglio della 
Fase. a. 
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fortuna e delle persecuzioni , e la vittima di 
un orribile tradimento. Noi non dobbiamo par- 
lare clic delle sue opere, c del giudizio che ne 
fu dato. Egli pubblicò nel 1723 la Storia civi- 
le del Regno di Napoli, la quale abbraccia 15 
secoli, e circa tre lustri; poi 1'opcrn intitolala 
il Triregno , divisa in tre libri, il primo dei qua- 
li tratta de) regno terreno, il secondo del ce- 
leste , il terzo del papale. 

Alla Storia del Regno di Napoli applaudiro- 
no tutti i dotti ; ma fu vivamente attaccata da 
un Gesuita , contro di cui si difese il Gianno- 
ne con un opuscolo intitolato Professione di 
fede, e dubhj intorno alla Morale del P. San- 
felice, in cui si servi dell’arme del ridicolo 
per abbattere il suo avversario. Il Giustiniani, 
nelle sue Memorie sugli Scrittori legali del Re- 
gno di Napoli , dà un’ idea magnifica, esatta, e 
giusta di quella Storia. In ciascun libro abbrac- 
cia la parte politica, c militare, soltanto quanto 
basta per chiarire la storia civile, e quindi la 
parte ecclesiastica. Ma se fu per tanti suoi pre- 
gi lodalo con molla giustizia, fu con altrettan- 
ta biasimalo dal Fabroni , in quella parte che 
manifesta nel Giannone un animo inviperi- 
to contro gli Ecclesiastici, conio pnrc per le 
molte contumelie, che offendono la dignità della 
storia, non meno che per parecchi errori di cro- 
nologia. 

Egli fu protetto da Carlo VI imperatore 
d’ Austria , a cui aveva dedicata la sua Storia. 
11 Brevetto col quale il Re di Napoli accordò 
una pensione al figlio di questo illustre Storico, 
è concepito in questi termini : « il Re, Conside- 
rando non convenire alla felicità del suo go- 
verno, e al decoro della sovranità il permette- 
re, che resti nella miseria il figlio del piti 
grande, più utile allo stato , e più ingiusta- 
mente perseguitato uomo, che il Regno abbia 
prodotto in questo secolo, ec. 

La sua vita fu scritta da Leonardo Panzini. 

CARLO DENINA, 

Storico politico. 

Vive, e vivrà immortale il nome di questo 
Storico, per le sue celebri Riduzioni d’Italia , 
giacché non gli produssero uguale fama lo altre 
sue opere , c neppure le Rivoluzioni della Ger- 
mania , e molto meno la breve Istoria dcllTla- 
lia Occidentale. Nel 17G0 aveva stampato un 
Discorso sopra le vicende della letteratura , ma 
i suoi giudizj non piacquero a tutti. Pubblicò 
anche un Trattato dell ‘ impiego delle persone, 
che non andò a genio dei Nobili , anzi ne fu- 
rono arse , e sequestrale le copie. Diede alla 
luce la Storia politica e letteraria della Gre- 
cia , poi la Vita di Federigo il Grande , che 
scrisse in francese, e l’opera intitolala Prussia 
letteraria sotto Federigo II , e la Guida let- 
teraria. 
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Cantò anche le lodi della R. Casa di Prussia 
in un Ditirambo intitolato La Sibilla Teutonica , 
ed in prosa italiana compose il poema Della 
Russiade. 

Non fu sempre accollo al Governo del Pie- 
monte, sebbene il Re Carlo Emanuele rispon- 
desse ai nemici del Denina : situo piu gV inge- 
gni moderni , che i i>ecchi pedanti. Fu chiama- 
to a Berlino da Federigo il Grande , e onore- 
volmente accolto , e trattato. 

Non i sfuggi la critica del Voltaire relativa- 
mente all'opuscolo sulle vicende, della lettera- 
tura , nè quelle del Cesarotti intorno al giudi- 
zio da lui pronunziato sui Padovani, in alcuni 
suoi discorsi letti nell’Accademia di Berlino; nè 
le molte censure del Cav. Luigi Bossi sulle Ri- 
voluzioni d’ Italia; ma l’Ugoni nc difese il meri- 
to per l’ampia materia clifc abbracciano, l’ordi- 
ne, e lo stile. 

Vedi la vita di Carlo Denina premessa alla 
Raccolta dei Classici del secolo XY1I1. 

CONTE CIO. MARIA MAZZUCCHELLI, 
Storico di lztte satura. 

La letteratura italiana vanterebbe anche il 
Mazzucchelli fra i suoi csimj storici, se la mor- 
te gli avesse permesso di condurre a fine 1’ ar- 
dita sua impresa della vasta opera Degli Scritto- 
ri d’Italia; ma egli non ebbe tempo cho di 
pubblicarne sei volumi, i quali non oltrepassano 
la lettera B, essendo distribuita per ordine alfa- 
betico , col titolo Degli Scrittori d' Italia , nei 
quali non peccò se non nella ricerca di minu- 
zie, che vogliono trascurarsi in opere di si gra- 
ve entità. Abbiamo ariche di lui le Notizie 
storiche e critiche intorno alla vita , e agli 
scritti di Archimede, a cui fecero plauso non 
solo gl’italiani , ma anche gli oltramontani. Fi- 
nalmente il suo Museo meritò di essere chia- 
mato dal Pacciaudi, Raccolta immensa ed unica ; 
fu illustrato dall’ Ab. Gactani. 

GIROLAMO TIRABOSCHI, 

Storico di lztteratura. 

Altissima risuona la fama di Tiraboschi. In- 
cominciò egli dal pubblicare un’ opera intitola- 
ta F, etera Humiliatorum monumenta , Ordine 
abolito da Pio V. Pubblicò la notissima Sto- 
ria della Letteratura italiana dai più remo- 
ti tempi fino al secolo XVII; a questa successe 
la Biblioteca Modenese, tributo di gratitudine ai 
Modenesi , e al Duca Ercole III. Dando alla lu- 
ce il libro del Barbieri Della origine della poe- 
sia rimata , pretese ebo questa a noi sia veuu- 
ta dagli Arabi, tramandala prima agli Spagnuoli, 
e quindi ai Provenzali ; opinione comune coll’An- 
drès, ma poi combattuta dall’Abate Arteaga. Se 
la morte non lo avesse invidiato all’Italia, avrem- 
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mo avuto il Lessico du lui meditato per le 
antichità del medio evo, come pure un’ ope- 
ra sull’ Origine dei principati in Italia , ed 
una importantissima, e consoli tissima per gl’ita- 
liani, sulle Obbligazioni degli stranieri verso di 
essi, per le loro scoperte tanto vantaggiose alle 
scienze; argomento trattato poi per nostro con- 
forto dalla sublime penna del Cav. Monti. Lo 
stile del Tiraboschi unisce una bella semplicità, 
ad una grande eleganza; troppo si diffuse sulle 
vite degli scrittori, e lasciò spesso desiderare una 
più estesa ed accurata analisi delle loro opere; ma 
l’Ugoni lo assolve da questa seconda menda, che 
gli viene quasi generalmente attribuita , dicen- 
doci , che se il Tiraboschi avesse voluto soddi- 
sfare a tutte le parti dell’ intero disegno di ope- 
ra sì vasta, la vita di un uomo non avrebbe po- 
tuto compierla. 

Dovette egli particolarmente lottare contro Fa- 
sprissima critica dell’Abate Zampillai, e contro una 
orgogliosa censura del Domenicano Maruacchi. 

Trovò protezione, onori, e ricompense pres- 
so Francesco Ut Duca di Modena , cd Erco- 
le III suo successore. 

Visse lodato da tutti ne’ suoi costumi. La 
sua vita è scritta da Angelo Fabroni, e premes- 
sa tradotta in italiano alla Storia della lettera- 
tura, nella Raccolta dei Classici del secolo XV11I. 

LUIGI LANZI, 

ÀRcniOLOGO. 

Dobbiamo al Lanzi la Dissertazione sulla 
Galleria di Firenze, cd uno Dissertazione sulla 
scultura degli antichi , ma l’opera più lodevo- 
le cd utile di cui arricchì l’ Italia è la sua Scuo- 
la Pittorica , sebbene anche il suo saggio di 
Lingua etrusco sia grandemente apprezzato. La 
Storia Pittorica manca soltanto della parte filo- 
sofica, per indagare le sorgenti della prosperità 
e decadenza delle arti presso ciascuna nazione ; 
onde deve essa considerarsi piuttosto come una 
[ guida per chi vuol vedere i be’ quadri dell’ Ita- 
lia, cd insieme come una biografia Pittorica 
esattissima. L’ ordine tenuto dal Lanzi non po- 
teva esser migliore. Incomincia dall’ Italia infe- 
riore , c passa alla superiore, non omettendo 
nè vcrun paese in cui siavi stalo qualche eccel- 
lente pittore, nè veruna scuola, nè verun mae- 
stro , nè i principali discepoli, nè il carattere 
di ciascuno, 

Fu protetto dall’ immortale Leopoldo, nome 
che non si pronunzia senza una tenera affettuo- 
sa ammirazione. 

Vedi sul Lanzi il Volume IH art 7 e 8 del- 
l’Ugoni, 
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GIAMBATTISTA VICO, 

FiLOJoro. 

Noi inseriamo questo nome nel nostro Alian- 
te, consacrato principalmente alla letteratura, per 
•ver egli (lato saggio ili averla coltivata colle 
sue Orazioni italiane e latine, c perchè occupò 
nella Università di Napoli la Cattedra di Retto- 
rie», onda fu poi nominato Storiografo Regio 
dal Re Cirio di Borbone. Il Corniani, ed altri 
esaltarono molto la sua opera che porta il titolo 
di Principi di Scienza nuova , nella quale scris- 
se con idee veramente nuove, e talvolta bizzar- 
re. Ivi egli saggiamente stabilisce come il dirit- 
to naturale delle genti viene dall' eterna Prov- 
videnza ordinato. Passa quindi alla storia parti- 
colare delle Nazioni nei loro prìncipj, progressi, 
stati , decadenze e line. 

Il principale suo mecenate e protettore fu. 
il Re Carlo di Borbone. 

Scrìsse egli stesso la sna vita. 

FRANCESCO MÀRIA ZANOTTI, 

Filosofo. 

Alte scienze filosofiche unì il Zanotli il buon 
gusto della letteratura, onde con questo orna- 
mento diede ai suoi scritti molta grazia ed ele- 
ganza. 

Le opere che lo resero celebre, onde fu crea- 
to presidente dell’ Instituto nella sua patria, fu- 
rono tre Dialoghi sulla forza viva ; il libro 
Delle forze centrali , quello Della forza attratti • 
va delle idee ; La filosofia morale, c La Poetica. 
Quanto alla Forzi viva, sostenne 1’ opinione 
di Cartesio , impugnando quella del Leibnizio. 
Il libro della Forza attrattiva delle idee , sareb- 
be, secondo 1' asserzione dell' autore, nia contro 
l’opinione di tulli, un frammento dell'Opera di 
un certo Marchese Tourri. I Dialoghi suddetti 
furono giudicati degni di stare a confronto di 
quelli di Platone, e di Cicerone. Nella sua Filo- 
sofia morale vi si ammira l'eloquenza, la dot- 
trina e la grazia dello stile. L'Arte poetico, a giudi-' 
tio dei dotti, è un capo d'opera, in cui secon- 
do il Morgagni, campeggia l’oratore, il poeta, il 
filosofo in grado sublime, e il Parioi la dichia- 
ra migliore di tutte le moderne , e non infcrio* 
re a quelle d' Aristotile e d* Orazio. 

La sua vita leggesi premessa alla Raccolta 
dei Classici del secolo XVIII. 

CESARE BECCA RIA, 

Filosofo. 

Applsudisce l’Umanità a questo riformatore 
della criminale legislazione d'Europa. Pochi scrit- 
tori furono più benemeriti dell’umana specie; c di 
questa verità non può dubitare chiunque cono. 
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sce il barbaro edilìzio delle leggi criminali, che 
per tanti secoli furono in vigore presso le na- 
zioni anche le già incivilite. Egli le rigenerò 
con un pìccolo libro, il quale, dice Voltaire, va- 
le in morale, quanto vogliono in Medicina quei 
pochi rimedj, clic sono alti a dare un sollievo 
ai nostri mali. Es>o porta il titolo: Dei delitti , 
c delle pene. Non trovò luogo per esser dato 
alla luce se non nella Toscana sotto i felici au- 
spizj del sommo Leopoldo, c fu stampato per 
la prima volta in Livorno nel 1704 dal Coltel- 
lini. Il Montesquieu nello Spirito delle leggi , e 
Rousseau nel Contratto sociale, non avevano che 
fitto brillare in queste loro opere alcune scintilla 
di consimile Glosofica luce, ma Beccaria la fece 
lampeggiare in tutto il suo splendore, e con 
poche pagine delincò il più ampio ed utile trat- 
tato di diritto Criminale. Grandi , onorevoli acco- 
glimenti ebbe egli in Parigi dai più distinti 
personaggi, e in Fernei dal Voltaire, che co- 
ntentò questo aureo suo libro. 

La Repubblica di Venezia, che amava le ac- 
cuse segrete , nc proibì la lettura ; i pedanti, i 
fanatici, e quelli che accordano il diritto d’ in- 
violabile prescrizione , anche alle consuetudini 
ed ai regolamenti i più ingiusti cd atroci, alza- 
rono il grido e contro ciò che v’intendeva- 
no, e non gustavano, e contro ciò che non 
comprendevano. Intorno all’oscurità di cui ven- 
ne rimproveralo, così discolpossi: « Nello scri- 
« vere ebbi innanzi agli occhi gli esempj del 
« Machiavelli , del Galilei , e del Giannone; 
« udiva lo strepila delle catene agitate dalla 
« superstizione, e le grida dal fanatismo, che 
« soffocavano i gemiti della verità.» Scrisse anche 
l’opuscolo De’ disordini, e 'dei rimedj delle 
monete nello Stato di Milano; inoltre alcune Le- 
ttoni <T Economia politica , cd altre sullo stile ; ma 
furono troppo eclissate dallo splendore vivissi- 
mo , che sparse sull’ Europa quel libretto che 
lo rese immortale. 

Fu accetto , onorato, protetto dall'imperiale 
Governo in Lombardia , e i due Ministri impe- 
riali Kaunitz, c Firmian lo dissuasero dall’accettare 
Tinvilo di Caterina II, che lo chiamava con ge- 
nerose promesse a Pietroburgo. 

La sua vita fu scritta dal Custodi, e inserita 
in quelle dei sessanta illustri Italiani. Leggesi 
pure premessa alle sue Opere nell'edizione dei 
Classici italiani del secolo XVIII. 

GAETANO FILANGIERI, 

Filosofo politico. 

L'Umanità festeggia al nome del Filangieri, 
non meno che a quello del Beccaria: vollero 
del pari il bene del genere umano, e lo vollero 
fortemente. 11 Filangieri però ottenne il suo al- 
tissimo scopo con mezzi più vasti, mirando bIIb 
riforma di tutta la legislazione. Fin dal 1780 

pubblicò egli il primo ed il secondo volume 
* 
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FERDINANDO GALI ANI, 
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della Legislazione, e quindi il terzo ed il quar- 
to. Non visse che 3G anni, ina percorsela que- 
sto breve intervallo una immensa rapidissima 
carriera. Si ammira nella sua Opera, la forza, e 
l'eloquenza della verità, senza rendersi declama- 
tore , e la sua dottrina vi apparisce profondissi- 
ma. Doveva essere divisa in selle libri, ma soli 
cinque ne furono pubblicali. 

Generalmente il Filangieri vien paragonalo 
al Montesquieu ; se non clic il Legislatore france- 
se espone le leggi come sono, c il Filangieri in- 
seguii come debbono essere; grandi , grandis- 
simi essendo ambedue, egli è inutile per noi il 
discutere a chi si debba il primo onore. La 
Scienza della Legislazioue fu tradotta in francese, 
ed in tedesco. 

Fu criticato da un certo Grippa , che non 
riportò dal Filangieri , che indifferenza, compas- 
sione, e disprezzo. Fu onorato e protetto da 
Ferdinaodo IV, che lo creò Consigliere del su- 
premo Consiglio delle Finanze. 

Il suo elogio storico fu scritto dall’ Avvo- 
cato Donato Tomroasi, 


Prosatore. 

Merita di essere qui inserito il nome del- 
l’Abate Ferdinando Cullimi, perchè il suo libro 
Delle Monete gli acquistò grande celebrità in 
Italia ed in Francia. F.ra egli sommamente face- 
to e lepido, e questo suo umore gli conciliava 
l’universale benevolenza, c gli valse anche un 
canonicato conferitogli da benedetto XIV, a cui 
egli offri una collezione «li pietre vulcaniche , 
con questa inscrizione Ialina « lentissime Pa- 
ter , fac ut lapide t isti punes Jiant. Conservò 
il suo naturale gajo, (ino agli ultimi momenti 
di sua vita, nei quali rivoltosi ai suoi amici, 
disse loro, che i morti gli avevano mandalo il vi- 
glicelo d* invilo per la loro conversazione. Pub- 
blicò anche dei Dialoghi sul Commercio del 
grani. 

Egli fu particolarmente encomiato dal Fo- 
scolo , il quale scrisse, che l’elegante trattato 
del Galiani sulle Monete vivrà nobile retaggio 
tra noi. 

Ivi egli dimostra, dopo d’aver ragionato sul- 
le intrinseche qualità dell'oro e dell'argento, 
quali sieno le sorgenti della vera prosperità na- 
zionale, e preferisce al commercio l’agricoltura. 
Intorno alla sua vita si può consultare l'Ugoni, 
tomo IT art, 7, 
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QUADRO CRONOLOGICO 
Delle Donne, che coltivarono le Lettere nei Secoli compresi in questo Atlante, 


Si li .0 LO Ulti. 

stai lo xiv. 

SECOLO XVL 

SECOLO XVII 

SIN A 

in DANTE ai MAI ANO 
SUitii— ■ 

NOVELLA 
figlia dì Già. AaJrm 

da Do Ugna, 

VERONICA GAMBA» V 
Naia in Ptaiallioino 
DietrcUo di Bmci*, ad <485 
Moria nel <SS0. 

ISABELLA ra MORRA 
Naia io Btavaaow. 

ELENA CORNARO 
Kau io Veneiia 
o«l 1616 
Mona ad 1884, 

LUCREZIA SBARRA 
Kau in CaoegLaaOL 


GIUSTINA LEVI PER OTTI, 

VITTORLA COLONNA 
Kau io Marino 
nel Regno di Napoli od 1490 
Mutu nel 4543. 

LAURA terraona 

LUCREZIA MARINELLA 

KaU ia V tarara. 

CAMILLA SCARAMPA 
Kau io Milano. 

SECOLI 

J XV. 

LAURA BATTIFERRO 
Naia io Uib.no 
aal <533 
Morta nel 1 189. 

LEONORA PALLETTL 

ELEONORA GONZAGA 

Naia ia Mannaia 

Mogli* dell’ Imperarne* 
Frtdiaaado IH. 

CATERINA COSTANZA 
NaU ia Napoli. 

BATTISTA 
A XoaUfdm, 

ANNA SPINA. 

LSOTTA NOGAROLA 
da Veruna 
Kau eira il 1430. 

HB 

G ASPERA STAMPA 
Naia in Padova 
circa il <534 
Morta circa il <554. 

Maddalena campiglia. 

VERONICA MALEGAZZ1 
VALEBL 

CHIARA FONTANELLA 
ZOBOLI 
Kau io Reggio. 

COSTANZA 

da Vara» 

Nata >s llmwriw nrl 1 438 
Morta arti <480. 

MARGHERITA SOLARI 
Nata u AuL 

OLIMPIA MORATA 
Naca io Ferrara 
nel <138 
Marta od 1541. 

CLAUDIA nuo ROVERE. 

MARGHERITA SA ROCCHI 
Kau ia Napoli. 

MARTA MARCHINA 
Kau io Napoli. 

BATTISTA SFORZA 
Mala od 1440 
Marta «1 MS». 

IPPOLITA SFORZA j 

ERSILIA CORTESE 

Naia io Roana 
od 1529 

Morta dopo il <538. 

CAMILLA VALESTI 
Morta nel <554. 

SECOLO XVHL 

FAUSTINA MAAATTI 

Naia io Roana 

Morta circa 3 1330. 

GORILLA 

Celebra iMprev» «Mirica. 

BIANCA D'ESTE 

Kau in Ferrara 

ad <440. 

ISOTTA MALATESTA, j 

TARQUINIA MOLZA 
Kau la Modula 
nei 4 SU 
Morta nel <6<3. 

LUCIA BERTAN0 
Naia Ua Bologna 
Mona od <ld3. 

SELVAGGIA BOBGWNI 

Piaaoa. 

Cornili 

PAOLINA GRISMOND1 

Naia io Bergamo, 

LUCREZIA TOBMABCONL 

LAURA CERATA 

TULLIA D* ARAGONA 

Nata io Rama 

VIRGINIA ACCABAMBONI 
Naia la Padova 
Morta ad <584. 

N. B Aliata r.itatrtan» dalla nnliria non li » 
pntnt'i ni *«g lire, «k in beare l'epoca troodugiea di 
tali*, qnaolo alla aaacàu. 

ISABELLA D'ARA CON A. 

DOMfriLLA TRIVULZIA 
Milane»* 

Mena ad 1530. 

ISABELLA ANDREINI 
Nat» in Padova 
ad 4M3 
Mona od <804. 

CHIARA MA TRAINI 
Naia la Lacca 
Morta órca il <595. 

ALESSANDRA SCALA 
Coaleaaporiaea 
Ad Pulii iane. 

CASSANDRA FEDELI 
Nata in V*n«iia 
caia a <485. 

BOTTA BRE MEATI 
Naia in Bergamo. 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

Sul Quadro Cronologico delle Poetesse, ec. 


essano vorrà condannarci, se 1’ esposto Qua- 
dro Cronologico non comprende tutte le donne 
per virtù, pietà, ed ingegno celebri, ed illustri, 
nè quelle che coltivando soltanto le gravi ed 
astruse scienze, la gloria accrebbero del loro 
sesso. Sono queste in grandissimo numero ; ma 
questo Atlante non ad altro scopo è diretto, che 
allo studio della letteratura, nè ad altro tende, 
che ad accennare le opere, e il merito di colo- 
ro che seppero in questa carriera amenissima 
distinguersi. Perciò soltanto dei migliori poeti, e 
prosatori, e dei letterati che furono ad un tem- 
po nella poesia c nelle loro prose filosofi, come 
di coloro che nella esposizione delle filosofiche 
discipline si mostrarono colti letterati, ed ele- 
ganti scrittori, si volle da noi dare ragguaglio; 
e per la stessa ragione delle sole poetesse , e 
prosatici daremo nei seguenti articoli le op- 
portune notizie , e nulla più ; non essendo 
quest’ opera nè trattato, nè storia di lettera- 
tura , ma una semplice riunione compendio- 
sa di cenni utilissimi a grandi estese ricerche. 
Nella incertezza poi di epoche precise, ci siamo 
limitati ad indicare di molte il secolo soltanto, 
in cui fiorirono; come di tutte le colte donne 
menzionate nel Quadro Cronologico, non daremo 


altrettanti articoli, perchè della maggior parte 
poco si sa, e poco ci rimane, onde non avremmo 
saputo quale componimento additare alla gio- 
ventù, che siasi conservato, e soddisfar possa 
alla sua curiosità. Anche il Tirabosclii, ed al- 
tri parecchi consimili scrittori, tacquero il no- 
me di alcune, da pochi altri rammentate, o il 
nome soltanto ne citarono, principalmente nel 
secolo XIV, perchè, dice il suddetto, quelle po- 
che rime, che ne rimangono in alcune raccolte, 
sono probabilmente composte molto più lardi , 
e attribuite poi a donne, che o forse non vis- 
sero mai, o che furono lutt’ altro che poetesse, 
non avendone noi la testimonianza dei contem- 
poranei. 

Ben ci dispiace di nulla dire di alcune 
esimie poetesse, di cui va superbo fin d’ora 
l’italiano Parnaso, ritenuti dalla legge che ci 
siamo prescritta di non favellare degli scrittori 
viventi ; senza di che nà di Deodala Saluzzo, nè 
di altre, nè di voi Angelica Palli, io tacerei; ma 
i vostri elogi, illustre donzella, sono riservati a 
penna più della mia felice; e intanto la fama 
li precede con alto grido, a cui fauno eco i 
giudizj e gli applausi dei dotti. 


ARTICOLI CONCERNENTI 

Alcune delle Poetesse, e Letterate, inserite nell’ultimo 
Quadro Cronologico. 


secolo xm. 

RINA DI DANTE DA MAJANO. 

Questa Monna Nina, ammirata da Dante da 
Majano, era Siciliana. Nei Saggi comparativi ripor- 
teremo il primo quadernario di un suo Sonetto, 
io risposta ad uno indirittole dal suddetto Dante. 

SECOLO xir. 

NOVELLA, 

Figlia do. Prof. Gio. AwnuU da Bologna. 

Questa nobile e leggiadra donzella coltivò 
insieme colle lettere, le scienze, e giunse a tan- 
ta dottrina , che leggeva nella dotta Università 
di Bologna le lezioni di diritto canonico, fa- 
cendo le veci del padre. 

- i: !.*l. ... ' r? ... •. . . L 


SECOLO XV, 

BATTISTA DA MONTEFELTRO, 
Poetessa. 

Anche il Crcscimbeni ci conservò di questa 
illustre donna una leggiadra Canzone, la quale 
fa parte di altre sue rime. Essa non si racco- 
mandò alla posterità soltanto col merito della 
poesia ; imperciocché acquistosù celebrità anche 
coll’ arte oratoria , avendo saputo perorare con 
applauso, in lingua latina, alla presenza del- 
l’Imperatore Sigismondo, c del Pontefice Mar- 
tino V. Ciò che reca maggiore stupore, è l’es- 
sere stata dotta c maestra nelle filosofiche scien- 
ze, le quali pubblicamente lesse. 

COSTANZA VARANO, 

- L«| '%L. c,A‘~ tìrtqjlt l ..i 

Prosatricz. 

Se dagli effetti argomentar dobbiamo della 
eloquenza di questa donna , non le ricuseremo 
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SECOLO XV. 


anche noi quegli elogi che ottenne vivendo da 
tutta l' Italia. Imperciocché suo fratello Rodolfo 
non ricuperò la Signorìa di Camerino, avuta 
in retaggio dal padre, se non per la forza, colla 
quale questa sua Sorella perorar seppe oon una 
latina Orazione la causa di lui, presso la Prin- 
cipessa Bianca Maria Visconti, sebbene non fos- 
se ancora giunta al quinto lustro dell’ età sua, 

BATTISTA SFORZA, 

Paosimc*. 

Emula degli studj , e della gloria materna fu 
questa figlia della già lodata Costanza Varano , 
divenuta moglie di Alessandro Sforza. Essa pure 
nella tenera età di anni quattordici recitò una 
elegante Orazione latina. Federico Duca di Urbi- 
no la volle per moglie, e meritassi gli applausi 
del Pontefice Pio II, per una eloquentissima arrin- 
ga ; del che rende sicura testimonianza la fune- 
bre orazione, colla quale il Vescovo Campano 
onorò la memoria di questa giovine Principes- 
sa , rapita da morte nella sua età di soli dicias- 
sette anni. Bernardo Tasso lodolla nel suo Jma- 
digi con questi versi: 

La prima che Demostene , e Platone 

Par ch’abbia avanti, a legga anche Plotino; 

Di eloquenza e saver al paragone 

Ben potrà star con 1' orator di Arpino. 

Moglie fu d' un invitto alto campione, 

Fediico Duca dell'antica Urbino. 

IPPOLITA SFORZA, 

PnOSATRICE. 

Questa egregia figlia del Duca Francesco eb- 
be per suo maestro nelle lettere greche il cele- 
bre Costantino Lascaris. Essa puro recitò una 
sua Orazione innanzi al Pontefice Pio II , e pa- 
recchie altre a diversi illustri e distinti perso- 
naggi. 

MARGHERITA SOLARI, 

Prosateicx. 

Sappiamo di questa Solari, che in età di un- 
dici anni arringò il re di Francia Carlo MH ; 
non vogliamo asserire, che sua fosse la recitata 
Orazione. 

LAURA CERATA, 

PaOSATIUCK. 

Jacopo Filippo Tommasini ebbe cura di pub- 
blicare le Lettere scritte dalla Bresciana Cerata, 
insieme colla vita di lei. 


BIANCA D ESTE, 

Poetessa. 

Era figlia del Marchese Niccolò III. Ecco 
l'elogio fattone da Tito Vespasiano Strozzi: 

/fermila Pierridum, et magno certamìne cura 
Palladis, Eslensem, virgo, quae tollis ad astra 
Eximia virtute domum , cui non tulit aetas 
Nostra parem, quid prirnum in te, mirabile dicam? 

ALESSANDRA SCALA, 

Poetessa. 

Non ci rimangono di questa donna nè poe- 
sie italiane, nè poesie latine , ma soltanto non 
pochi Versi greci, stampati nelle opere del Polizia- 
no, da cui fu amata. Era figlia dello storico Bar- 
lolommeo Scala, c sposa del poeta Michele Ma- 
rnilo. 

ISOTTA DEGLI AVI, MÀLATESTA, 
Poetessa* 

Presso i Poeti de’ suoi tempi, cioè del se- 
colo XV, questa donna era rinomatissima, e pa- 
ragonata alla celebre SafTo ; e ben potevano es- 
sere creduli, se non l’avcsscro anche assimilata 
a Penelope, malgrado che prima di essere stala 
U sposa di Sigismondo Malatcsta , stata fosse 
sua concubina. Dobbiamo tuttavia osservare, che 
può benissimo essersi meritato anche il parago- 
ne con Penelope, se nello stato conjugale sep- 
pe poi imitare la decantata coltissima virtù del- 
la greca Eroina; onde sparirebbe il sospetto di 
vilissima adulazione in quelli che la esaltarono 
come alle Muse diletta. 

ISOTTA NOGAROLA, 

Poetessa. 

Nessun dubbio cadde giammai sul merito 
poetico d’ Isotta Nogarola. Nel 1563 stampossi 
inVenezia una sua Elegìa latina, ed una sua Di- 
sputa, celebrata come bellissima, sulla speciosa 
questione, se la prima fatai colpa, per cui 
piangendo pellegriniamo su di questo misero 
globo, abbiasi ad attribuire più ad Adamo, che 
ad Èva. Era ben naturale, che in bocca di una 
donna, Adamo avesse il torlo, come lo ebbe 
di fatti nella decisione da lei pronunziala. 

CASSANDRA FEDELI, 

Letterata. 

Troviamo trascritto da più di un autore, nel- 
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▼ansi ; e se Tullia era già ravveduta, quando U 
ridusse a poema , convien ripetere ciò clic Voi* 
taire disse: 

»Ona toujoursdu gout pour son premier métier. 

Del mestìer primo l'uso ognor ci alletta. 

Questa donna, non meno celebre pel suo poe- 
lido ingegno, clic per le sue dissolutezze, fu la 
prediletta di Bernardo Tasso padre di Torquato, 
che cantonne gli amori nei suoi versi. Perciò , 
corno leggesi nelle opere di Sperono Speroni, 
Tullia diceva a Bernardo: 

« Del vostro amore sono testimonie le vostre 
« vaghe e leggiadre rime , onde al mio nome 
u eterna fama acquistate. » Al che Bernardo 
rispondeva : la ragione stessa mi persuade di 
amarvi . 

11 rimanente del dialogo sarebbe più che suffi- 
ciente per far conoscere qual donna si fosse; ma si 
taccia oramai su di questa cosa, di cui forse troppo 
dicemmo, e piuttosto terminiamo il presente arti- 
colo colla testimonianza dell’imparziale Tirabo- 
schi, cioè che Tullia fu celebre rimatrice. Di 
lei abbiamo pure un Dialogo sulla onnipotenza 
di Amore, e dei Sonetti, che sono di questo dia- 
logo migliori. 

Stanziatasi negli ultimi anni della sua vita 
in Firenze, Icrminolli sotto la protezione della 
Duchessa Eleonora , moglie di Cosimo L 


SECO 

le storie, e nei trattati della letteratura italia- 
na, il magnifico elogio che Angelo Poliziano fe- 
ce di questa Fanciulla , il quale leggesi in una 
delle sue Epistole familiari. Non si vorrà pertanto 
farci un rimprovero di avere anche noi preferi- 
to di riferire le sue stesse parole, anzi che 
trarne soltanto di che darne una troppo de- 
bile idea; tanto più che servirà a far gustare 
ai giovani che non Io conoscono, il grazioso 
>lile epistolare del celebre , che volle encomiar- 
la, e sì leggiadramente ritrarla. 

« Tu scrivi, così loda vaia il Poliziano, let- 
ti tere piene di sottigliezza d’ ingegno , e di 
w latina eleganza, e non meno leggiadre per 
« una certa fanciullesca e verginale semplicità , 

« che gravi per prudenza e per senno. Ho letto 
^ ancora una tua orazioue erudita , eloquente , 
u armonica, maestosa, e piena di grande inge- 
«t gno. Nè ti manca 1’ arte di arringare ini- 
« provvisamente, al clic non giungono talvolta 
u i più valenti oratori. 

« Mi vicn detto inoltre, che nella filosofia , 

« e nella dialettica sei inoltrata per modo, che 
« c avvolgi altri in gravissime difficoltà, e scio- 
« gli con felicità meravigliosa quelle che a 
« tutti erano sembrate insolubili ; che difendi, e 
u combatti secondo il bisogno le proposte que- 
ll stioni , c fanciulla qual sei, non temi di ve- 
ti nire a contrasto cogli uomini in tal maniera, 

« che nè dal sesso ti si sminuisce il coraggio , 
a nè dal coraggio la modestia , nè dalla modc- 
« stia l’ingegno. E mentre tutti ti esaltano con 
k somme lodi, tu ti confondi e li urnilii per mo- 
ti do, che abbassando a terra i verginali sguar- 
« di, sembra che abbassi ancora la stima, in cui 
u sei tenuta, ec. d 

SECOLO XVI. 

TULLIA D' ARAGONA, 

Poetissa. 

Questa di bella madre, figlia ancor più bella, 
rocritossi per le sue rime un posto non infi- 
mo fra i lirici del secolo XVI. Essa tradusse in 
Ava rima un romanzo antichissimo, intitolato 
Il Meschino, altramente detto il Guerrino di Du- 
razzo. Che questo componimento fosse prima 
italiano, e poi tradotto in prosa francese, o 
che da questa sia stato trasportato nel nostro 
idioma, poco monta il saperlo; certo si è, che 
in quella prosa romanzesca nulla leggevasi , che 
casto non fosse, cristiano, epuro. La leggiadra 
figlia dell' avvenente Giulia fiorentina, poiché 
incominciò a manifestare dei sentimenti opposti 
alla passata sua condotta, ne fece un romanzo 
in 8va rima, diviso in 30 canti, destinandolo 
all’ edificante trattenimento e diletto del suo ses- 
so ; ma senza forse avvedersene non si astenne 
dal contaminarlo con alcuni licenziosi vivaci 
dettagli , che in quella vecchia prosa non tro- 

Fase. a. 


VITTORIA COLONNA, 

Poetissa. 

Non solamente con tutte le colte donne del 
suo secolo, ma anche con quelle dei preceden- 
ti, e con molti suoi contemporanci , può stare 
a confronto senza rimanere eclissata , questa 
celebre poetessa, onore del suo sesso, pel singolare 
ingegno, molla dottrina, c rare virtù. Cresciuta 
nella scuola del Petrarca , e possedendo dovizio- 
samente la lingua latina, apprese a scrìvere col- 
la vera italiana eleganza. Tenera sposa di mi 
generoso guerriero, Ferdinando Francesco Da- 
valos , figlio del Marchese di Pescara , tem- 
perava col dolce suono della sua cetra in una 
casta solitudine il suo dolore, quando assen- 
te era il consorte, chiamato a cingersi di alloro 
l’onorata fronte sul campo di Marte. Per ben 
quattro volte i torch j riprodussero quei suoi fle- 
bili, leggiadri componimenti, ai quali applaudi- 
vano i migliori letterati, c i poeti della sua età, 
echeggiar facendo sul Parnaso il nome di Vit- 
toria, colla dedica di numerose raccolte, ed ono- 
randola col titolo di Divina; titolo che ai soli 
Dante od Ariosto, stato era fino a quei tempi 
concesso. Così anche le donne ebbero in quel 
secolo la loro letteraria divinità. 

Nel 1700 fu pubblicata in Bergamo da Gian 
Battista Rota l’ edizione delle Rime profane e 
sacre di quel pellegrino ingegno. Colle prime 
cantò soavemente i suoi conjngali amori , e 
sparse poi non pochi fiori,! lei dalle Muse do- 
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SECOLO XVI. 


nati, sulla tomba dell’ «.stinto consorte, vittima 
immatura di gloriose ferite. Collo seconde non 
più seguace d’ Apollo, ma di Cristo ancella , di 
quel solo amore cantò che il divin fuoco accen- 
de, e che tanto in cuor di donna fiammeggia , 
quando lo spirito per entro a mobilissime fibre 
agitato , prende dalle idee religiose e sublimi , 
alimento e vigore. 

Nel numero non piccolo dei suoi sonetti , 
alcuni si sollevano al disopra degli altri, e se 
tutti non sono belli, vi è del bello in tutti. Se 
ne citò per lungo tempo uno sulla morte del 
Redentore, nel quale dopo aver descritto l' uni- 
versale lutto della natura, essa prorompe in questa 
enfatica espressione di vero entusiasmo: Non 
piange l'uom, chu pur piangendo nacque! 

Il Guidiccioni , il 'Flaminio, il Rota, F Ala- 
manni, il Molza, i Cardinali Bembo, Contarmi , 
e Polo ebbero seco lei amichevole corrispondenza 
epistolare. 

Tacciasi pertanto da noi la calunniosa impu- 
tazione, colla quale F Aretino denigrar volle 
la di lei pietà con alcuni versi di livore pieni, 
come era suo naturai costume, dettati da mal- 
vagio spirito di vendetta contro il marito di lei. 
Certo le donne di santo amore devote, gar- 
bar non potevano a quell’ impudico. 

VERONICA GAMBARA, 

Porosa*. 

Opere, pensieri, affetti, comuni furono insie- 
me cogli studj a questa illustre amica di Vitto- 
ria Colonna, e con graziosi carmi si lodarono 
a vicenda. Fu anch’essa sposa amantissima ; essa 
pure dovè piangere F adorato consorte rapitole 
dalla morte, invidiosa della sua felicità ; essa del 
pari serbar si volle fedele alle ceneri di lui, che 
tanto l’acocse, onde quello stesso che inspirati 
le aveva i primi giovanili amori , seco li ser- 
basse estinto nella tomha da) pianto di lei inaf- 
fiata. In questa sola cosa non imitò la dolce 
amica: Vittoria temprava col platonico mi- 
sticismo gli affanni del cuore , e Veronica coi 
piacevoli studj, colle domestiche cure, e colla 
educazione dei figli seppe addolcirli ; ben con- 
vinta che questo tributo fosse più delle lacrime 
accetto all’ ombra del rapito suo sposo. 

Ebbe per maestro , e privato censore de’ suoi 
poetici componimenti il celebre Bembo. La sua 
casa era il luogo di riunione di personaggi per 
merito, rango, virtù, e dottrina distinti, dell'al- 
to sapere di questa donna ammiratori ; fra i 
quali contansi il Bembo suddetto, il Molza, il 
Cappello, ed il Mauro. Ebbe poi per ospite Car- 
lo V, ed anche questo celebre Imperatore rima- 
se maravigliato delle vaste cognizioni , non che 
della sorprendente eloquenza di questa eruditis- 
sima letterata. 

Come maschie erano le sue forme, maschio 
fu il suo pensare, gravi le sue sentenze ; ma il 


suo stile fu sempre elegante, e soave, e ben da 
vicino accostassi a quello del Petrarca. Nobili 
furono i suoi concetti; ae non che regna nelle 
sue poesie quel platonicismo, che in tutta l’Ita- 
lia sollevava le fervide fantasie agli alti im- 
mensi spazj di grandi, sublimi illusioni. 

GASPERA STAMPA, 

Postuma. 

Questa è la novella Saffo del Varchi, titolo 
che dar le volle per la grande analogia delle 
loro passioni, e delle loro amorose sventure. 
Al dolce suono delle armoniche lor cetre, s’in- 
vaghirono scambievolmente ella e il Conte Col- 
latino; ma nulla dai suoi infausti amori questa 
sensibile donna ritrasse, se non ingratitudine e 
pianto; noi in vece ne avemmo dei leggiadri versi, 
spiranti naturalezza e teneri affetti. Cantò dol- 
cemente U breve sua felicità, e flebilmente poi 
In propria costanza, piangendo l’infido amante 
d’ultra fiamma acceso. Invitava co’suoi carrai 
Progne e Filomela a piangere seco lei i propri 
affanni , e con dogliosi accenti le rupi, t mon- 
ti, i ruscelli e i fiumi erano da lei a consolante 
pietà invocali; ma duro il cuore di Collatino, 
e sordi gli esseri tutti della natura a tanti pre- 
ghi , le involarono il dolce conforto della spe- 
ranza , quella figlia del cielo che sì spesso de- 
lude, e nel deludere consola ; allora sentì , e 
vittima di questo fatai sentimento cantò, che : 

. , . . Altro non è il morire 
Per quel che a mille, e mille pene ho scorto. 
Clic aver poca speranza, e gran desire. 

LAURA TERRACINA, 

Poetessa. 

Alle rime di questa poetessa manca l’ele- 
ganza , e la lima, ai quali difetti fanno poco ri- 
paro la facilità, e il numero delle poetiche sue 
produzioni Imperciocché quanto alla prima sem- 
bra doversi viepiù biasimare chi avendo il do- 
no di facilmente esprimersi inverai , non si pren- 
de cura di abbellirli con poetici ornamenti , di 
cui la natura si compiace di comparire adorna, 
trascurando di perfezionarli coll’arte, da cui essa 
gode di essere superata, e vinta. Del pari diffi- 
cilmente il pubblico assolve un autore dallo scri- 
vere scorretto, e dall' abbandonare la sottile lima, 
non mai abbastanza adoperata, per questa insuf- 
ficiente ragione, che molto scrisse. Laura verseggiò 
sopra diversi argomenti ; vergò un numero con- 
siderevole di carte, e il Domenicbi ebbe F indul- 
gente cura di pubblicarle tutte. 

VIRGINIA ACCARAMBONI, 

Il Quadrio, che nulla nulla dir volle d’isa- 
bella Morra di Benevento, noi» tacque di Virgi- 


Digitized by Google 



SEC 

nia Acearamboni, moglie in prime nozze di Fran- 
cesco Perptti nipote di Sisto V. D suo capitolo 
in terza rima col titolo di lamento, o La Dispe- 
rata, ineritoli*» clic il nome suo passasse con 
qualche poetico onore alla posterità. 

LAURA BATTITERRA, 

Poetessa. 

La Lode riportata da uomini dotti , ed im- 
parziali, basta per acquistar lama nella rcpubbli- 
ca letteraria. Molti elogi furono dedicati a questa 
coltrice dell* amena letteratura dal Caro, dal Var- 
chi, da Bernardo Tasso, e dal Vettori. Le sue 
Rime dissacro argomento rivissero nel 1560 per 
opera dei Giunti, e non liavvi dubbio che non sia- 
no eleganti versi. Ci rimane di lei anche il volga- 
rizzamento in versi de’ sette Salmi penitenziali. 

CAMILLA VALENTI, 

Poetessa, 

Qual giudizio abbia a farsi , o almeno siasi 
fatto della Valenti, a noi lo disse Niccolò d'Arco 
coi seguenti versi : 

Cum ma ter libi sit Pallas , cui denitfue mi rum 

Quoti doctos versus , culto Camilla, facis. 

Hoc admirandum, cum sis vel mater amorurn, 

Quod proba vel servas casta pudicitiam. 

ERSILIA CORTESE, 

Poetessa, s Prosate ic*. 

Anche questa fu lodatissima da parecchi let- 
terati de' suoi tempi, e se ne leggono alcune 
Rime in una Raccolta pubblicata in Bologna 
nel 1575 da Muzio Manfredi. 

TARQUINIA MOLZA, 

Poetessa. 

Ebbe ella la cittadinanza di Roma da quel 
Senato , col titolo di Unica , per mercede della 
aingoiare sua dottrina, e della sua eleganza nel 
poetare; parole tratte dalla Patente, che ancora 
conservasi negli archivj di Modena. Il Tasso la 
introdusse a ragionare nel suo dialogo dell'Amo- 
re, intitolato la Molza, di cui parlammo a suo 
luogo. Il principale suo panegirista fu Francesco 
Patrizi, letterato c filosofo esimio, il quale ram- 
menta di lei le Poesie latine ed italiane di di- 
verso argomento, celebrandole come dotte ed 
ingegnose, e conchiude poi le sue lodi cosi : 

« Quale non è la vostra eloquenza, quale Fin- 
ii gegno! Nou solo i vostri concittadini, ma i 
«■ colti tra gli stranieri vengono per vedervi , 

«' per ammirarvi, per rendervi omaggio, come 
« ad un’altra Minerva uscita dal CApo di Giove. » 
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Abbiamo la Traduzione da lei fatta dei due 
Dialoghi di Platone, intitolati Critone, e Carmi- 
de; come pure alcuni Versi latini, ed italiani, 
stampati in Borgamo nel 1747. 

ISABELLA ANDREINI, 

Poetessa. 

Esistono tuttora alcuni suoi Sonetti, alcuni 
Madrigali , ed una Poesia pastorale, e tutto fa 
prova di quanto ella fosse dalle Muse favorita. 

Se ne fa particolare menzione dal Tiraboschi. 

% OLIMPIA MORATA, 

Poetessa, z Peosatrice. 

Possedendo appieno oltre la propria lingua, 
anche la greca, c la latina, scrisse in esse Dia- 
loghi, Lettere, Orazioni latine, e Poesie, median- 
te le quali lodate produzioni, il suo nome pas- 
sò onorato alla posterità. 

ELENA CORNARO, 

Poetessa, e Prosa duce. 

Ebbe essa l’onore della laurea nella celebre 
Università di Padova; ma in mezzo ai suoi gra- 
vi studj , dedicossi anche agli ameni, e compose 
leggiadri Versi. Ci lasciò inoltre alcuni Discorsi 
accademici , e parecchi Elogi latini di uomini 
illustri, che si leggono nella numerosa raccolta 
della Bcrgalli, col titolo di Raccolta delle più 
illustri Rimatrici di ogni secolo. 

FAUSTINA MARATTI, 

Poetessa. 

Se, malgrado il Barelli, piacque e piace il 
verseggiare dello Zappi, come a suo luogo si 
disse, per il buon gusto, per leggiadra novità 
di pensieri, espressioni graziose, pennellate bril- 
lanti; anche le Poesie di Faustina Bua sposa, poco 
o nulla cedendo accanto a quelle dell'egregio 
suo marito, dilettano pel singolare brio, nobili, 
modesti concetti, immagini leggiadramente ritratte. 
Si leggono nella Raccolta delle Rime degli Arcadi, 
e ben lungi dall'essere offuscate al confronto, ne 
offuscano molte. 

PAOLINA GRISMONDI, 

Poetessa. 

A lei, sotto il nome di Lesbia, fu indiritto 
il celebre Invito del Mascheroni , poemetto in 
versi sciolti , del quale facemmo menziona nel- 
l’articolo di questo Autore, e parleremo di bel 
nuovo nei Saggi comparativi. Egli lodolla coi 
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segueuti versi, tratti dal suddetto invito, nella 
parte in cui descrive la biblioteca della Uuiver- 
siti di Pavia; 

Tu questo 

I^sbia, non isdegoar gentil volume 
Che s'offre a te. Dall’onorata sede 
Volar vorrebbe all' alma autrice incontro. 

D' ambe le parti immobili si stanno 
Serbando il loco a lui. Colonna e Stampa. 

Quel pur ti prega, che non più consenta 


XVIII. 

All’abue Rime tue, vaghe sorelle 
Andar divise, ond’ odono fra ’l plauso 
Talor sonar dolce lamento; al novo 
Vedremo allor volume aureo cresciuto, 
Ceder loco maggior Colonna, e Stampa. 

SELVAGGIA BORGHESI, 

Postema. 

Lodata dal celeb. Marchetti tradot. di Lucretio. 


SAGGI CRONOLOGICI COMPARATIVI 

Sulla maniera di scrivere, principalmente in poesia, e sul gusto dominante 
nei secoli compresi in questo Atlante. 


Neo avrebbe questa breve e succinta opera il 
suo compimento, pel vantaggio e comodo dei 
giovani studiosi, ai quali essa è destinata, se 
non vi si aggiungessero alcuni Saggi, tratti prin- 
cipalmente da parecchi di quegli Autori , di cui 
si è ragionato , acciocché possano formarsi una 
giusta generale idea dello stato , in cui trova va- 
si l’ italiana favella prima di Dante , conoscere 
il gusto degli Scrittori che nel 300 comincia- 
rono ad abbandonare alquanto lo stile rozzo e 
plebeo, e successivamente quelli che di secolo 
in secolo lo arricchirono di nuove vaghezze. 
Vedranno a un colpo d’occhio quali gemme gii 
rilucevano prima del 300 , anche in mezzo alla 
povertà di que’ primi tempi , c malgrado la co- 
mune rozzezza, e le brutture dei primi Scrittori 
plebei ; ed inoltre più non avranno a desiderare 
le prove delle nostre osservazioni, esposte tanto 
nei prospetti generali di ciascun secolo, quanto 
nei diversi articoli che agli autori si riferiscono, 
le quali accennarono le oscillazioni del buon gu- 
sto nello scrivere, la servile imitazione dei pe- 
trarchisti, la decadenza delle lettere miserabilis- 
sima nel seicento, ed il fortunato loro risorgi- 
mento; imperciocché sempre la natura scherzò c 
scherza, tanto nell’ ordine fìsico, che nell' ordine 
morale, producendo di tempo in tempo dei gran- 
di prodigj io quello, e dei sorprendenti modelli 
in questo, per lasciarci poi dei lunghi inter- 
valli per imitarli , darci deboli ali per seguirli a 
volo , ed ispirarci un desiderio non sempre ap- 
pagato abbastanza. 

Accompagneremo pertanto i seguenti Saggi 
con brevi riflessioni , opportune per ottenere lo 
scopo che ci siamo prefissi nel rapportarli , e 
nello sceglierli caratteristici del gusto e lettera- 
tura di ciascun secolo , senza ometterne alcuni, 
tratti da scrittori, i di cui nomi non compari- 
scono nei nostri diversi Quadri Cronologici, o 
perchè le loro produzioni sono inedite, o per- 
chè venute soltanto alla luce in qualche Raccol- 
ta, incerte talune di epoca, e di autore; o final- 
mente perchè tutti non si potevano in breve ope- 
ra inserire. 


SECOLO XII I. 

Incominciamo pertanto da due quartine di 
un sonetto di Dante da Majano, poeta non infi- 
mo, che scrìveva nella nostra Toscana sul prin- 
cipio del secolo XIII. Cosi, dall’ infimo passe- 
remo al mediocre, c quindi al miglior gu- 
sto, ciò che faremo anche pei cinque secoli 
consecutivi, per quanto potrà comportarlo il pa- 
ragone dei respettivi autori tra di loro. 

Questo sonetto era ìndiritto ad una certa 
Monna Nina , di cui già si è da noi parlato , 
Poetessa Siciliana. 

La lode, e ’l pregio, e 1 senno, e la valenza 
Ch'aggio sovente audito nominare. 

Gentil mia donna , di vostra plagienza 
M'han fatto coralmente innamorare. 

E mi sso tutto in vostra conoscenza 
Di guisa tal, che già considerare 
Non degno ornai, che far vostra voglienza. 
Sì m’ha distretto Amor di voi amare. 

A questi amorosi concetti fece eco la siciliana 
Musa con un sonetto di stile non di quello più il- 
lustre, mandatogli in risposta da Nina ; eccone il 
primo quadernario, che basta per dare un’ idea 
del rimanente, e di quel poetare: 

Qual sete voi, che cara profferensa 
SI fate a me, senza pur voi mostrare? 

Molto m’agenzeria vostra parvenza 
Perchè ’l mio cor potessi dichiarare. 

Meglio alquanto maneggiava la nascente fa- 
vella Ruggerone Palermitano, il quale verseggiò 
circa l’anno 1230; ed in prova citiamo il fine 
d'una sua canzone : 

Canzonetta giojosa 
Và allo fior di Sorìa, 

A quella, che Io mio cor imprigiona. 

DI alla più amorosa, 

Che per sua cortesia 
Si rimembri del suo servidore; 
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Quegl! , che per suo amore va penando 
Mentre mi laccio tutto al suo comando. 

Anche lo stile poetico di S. Francesco d'Àa* 
sisi accennava miglioramento di lingua nei pri- 
mi lustri del 200. Pieno egli il cuore di amore 
divino, cantava cosi : 

Credevanmi le genti revocare, 

Gli amici, che son fuor di questa via ; 
Ma chi è dato, più non si può dare, 

Nè servo far chi fogge signorìa. 

Nanzi la pietra si potria mollare. 

Che l’araor, che mi tiene in sua balla. 

Tutta la voglia mia 
D’amore s’è infocata. 

Unita, trasformata. 

Chi mi torri d’amore? 

Non si divide cosa tanto unita. 

Progrediamo intanto verso il bello, o alme- 
no verso il miglior gusto di quel secolo. Peru- 
gia, l’inclita cittì di Perugia ci somministra 
due felici poeti, da cui trarre due saggi dell’ in- 
gentilito nostro idioma. Di Ceccolino da Peru- 
gia bastino ì pochi seguenti versi : 

Tanto di veder voi , Donna , è il desio. 

Che la morte m’i vita, 

Per lo grave dolor, che per voi provo! 
Perchè anzi al mio partir, non mi mor’io? 
Perchè più amara provo, 

Lasso! ch’i’ non avrei, la mia ferita? 
Nulla pietà m'aita. 

Ma deU’Arcolano parimenti da Perugia, for- 
za pur fia rapportare qui una gran parte della 
bella canzone, nella quale il poeta forma un 
dialogo tra 1' amante, e l'amala. 

L’ 4 mante. 

Deh! donzellerà mia non mi dir nò, 

Ch’ i* t'addi mando amore. 

Aggi pietoso il core. 

Lo tuo bel tempo non ti perder nò. 

Anima mia se ’l bel tempo si perde 
Chi 1 ti racquisterà ? 

Se l’alber non (^frutto, mentr’è verde, 
Poich’è aecco, noi fi. 

Or pensa dunque ebe ti segniti 
Se la tua giovinezza 
Mancherà per vecchiezza 
Non ti varrà di dir: pentita istò. 


L' Amata. 

Ancora par, che tu non ti rimanga 
Di parlar pur cosi. 

Tu credi forse per la tua lusinga 
Ancor poter far si. 


Ch’ai tuo piacer »’ parli, e dica si. 

Ma dirò pure al mio 
E quel che in un desio. 

Come ti piacerà, così farò. 

L’ Amante. 

Anima mia, altr’i’ non poma fare. 

Che quel, che ’n piacer t’è. 

Amor mi stringe, e convienmi osservare 
Quel che comandi a me. 

Dunque li piaccia inchinarti a mercè 
Del mio grave tormento; 

Che per te palo istento, 

Poiché in anima , e in corpo a te mi dò. 

L' Amata. 

Lassa, che par, che più fuggir non possa 
Dalla tua volontà; 

Cbe già d’amor mi sento la percossa, 

SI che commossa m’ha; 

Non posso sofferir, vienmi pietà 
Se ti lamenti, e duole; 

Dappoi eh' Amor pur vuole. 

Se mi comandi, ed io t’ubbidirò. 

L’ Amante. 

I‘ benedico, e laudo in primamente 
Amor, che mi ti diè; 

Ancor ringrazio te benignamente 
Quanto più far si dè. 

Donzella mia, perchè pietosa sei 
D’ogni mio gran tormento; 

Fatto m’hai s) contento, 

Che al mondo mai uom più di me no) sò. 

Ricordiamoci, cbe siamo poco inoltrati nel 200 
e poi si decida del merito di questa canzone. 
Che se ci accostiamo alla metà del secolo, tro- 
veremo assai meglio e per la dizione, e per la 
naturalezza. Già vedemmo abbastanza come la 
nostra lingua, povera ed agreste, sorgesse a poco 
a poco dalla sua umiltà, venisse affinata grada- 
tamente da buoni e colti ingegni, e principal- 
mente nella testé riportata canzone dell’ Arcola- 
no’, la quale certamente e pareggia, e supera 
tutte le altre antichissime rime italiane. Tutta- 
via quel suo dire già scorrevole ed elegante , 
quelle semplici, naturali bellezze, non erano 
sole, e forse delle più leggiadre ancora ne apar- 
se nei suoi versi il lodato dall’ Alighieri, Guido 
Gninicelli. Citeremo qui solamente una parte di 
una sua canzone , perchè le materie sovrabbon- 
dano oltre i limili, che ci siamo preacri Iti. Essa 
è piena di be’ concetti , onde ben si può com- 
prendere, come egli abbia potuto esserne mae- 
stro a chi tanto lodollo. 

Dobbiamo tuttavia ripetere ciò che del Gui- 
ni celli dicemmo nell’articolo che lo riguarda, 
cioè che gli elogj di Dante sono superiori a) 
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merito poetico del suddetto, almeno se si pone 
a parte il tempo in cui scrinava, cd il confron- 
to con quelli elio contemporaneamente a lui 
scrissero; c forse Dante volle estenderò lo sue 
lodi in proporzione dì queste due considerazioni, 
clic ben meritavano di essere da lui apprezzate. 

CANZONE 
di Guido Guinìcelli. 

Al cor gentil ripara sempre Amore 

Siccome augello in selva alla verdura ; 

Nè le' Amore anzi che gentil core, 

Nè gentil core anzi che Amor, Natura 

E prende Amore in gentilezza loco 
Cosi propriamente 

Come il calore in chiariti di foco; 

Foco d' Amore in gentil cor s’apprende. 

Donna (Dio mi dirà) che presu misti? 

Sendo l'anima mia a lui davante; 

Lo ciel passasti, e (ino a me venisti 
E desti in vano amor, per me sembiante. 
A me convien la laude, 

E alla rcina del reame degno 
Per cui cessa ogni fraude. 

Dirgli potrò: Tenne d’ Angel sembianza 
Che fosse del tuo regno; 

Non mi sie fallo, s’io le posi amanza. 

Dopo questi pochi saggi di antica poesia, chiu- 
deremo la rivista del secolo XIII col riferire una 
parte di un potente energico discorso di fra 
Guittone, acciò si conosca in quale stato tro- 
vavasi allora la prosa italiana , e nel tempo 
stesso si veda, che sebbene venisse egli abbomi- 
nato dall’ Alighieri , perchè trascurandosi cadde 
per lo più nello scrìvere rozzo, e plebeo, pur 
seppe quando volle, adoperare forza di stile, 
robustezza di eloquenza, e dizione illustre. 

u Città non fanno già palagj (così arringava 
egli il fiorentino popolo in preda a feroci civili 
discordie), nè rughe belle, nè uomo persona 
bella, nè drappi ricchi; ma legge naturale, or- 
dinala giustizia c pace, c gaudio intendo che fa 
città, e nomo ragione, e sapienza, e costumi 
onesti, e retti bene. Or che più non sembrasse 
vostra terra deserto, che città sembri ! c voi 
dragoni e orsi, elio cittadini! Certo siccome in 
voi non rìmaso è, che membra e fazione d'uo- 
mo (che tutto altro è bestiame, e ragione falli- 
ta ), non è alla vostra terra, che figura e case ; 
giustìzia vietata , e pace. Come città si può dire 
ove ladroni fanno leggo? c più pubblicani stan- 
no , che mercatanti 7 ove signoreggiano mici- 
diali , e non pena , ma merlo ricevono dai mi- 
cidj? ove sono gli uomini divorati , denudati, e 
morti come in deserto? O rcina delle città, cor- 
te di dirittura, scuola di sapienza, specchio di 
vita, c forma di costumi, li cui figliuoli erano 


regi regnando in ogni terra, cerano sovra degli 
altri! Che divenuta se' non già reina, ma ancel- 
la conculcala e posta a tributo! Non corte di di- 
rittura, ma di ladrocinio spelonca ! 0 di marez- 
za tutta, e di rabbia scuola; specchio di morie, 
u forma di fellonia , la cui fortezza grande è di- 
nudata e rotta; la cui bella faccia è coverta di 
laidezza e d'onta; li cui figliuoli non regi ora, 
ma servi miseri e vili: tenuti ove vanno, in 
obbrobrio e in deriso dall’ altre genti. Non ardi- 
le ora di tenere il leone , che a voi già non 
partiene; e se il tenete, scorciale, ovvero cava- 
te a lui coda , orecchio, denti cd unghie , e il 
dipelate lutto , e in tal guisa potrà figurare voi. 
Oh! non Fiorentini, ma disfogliati, disfiorati , e 
infranti ! Sia a voi quasi sepolcro la terra vostra, 
non mai partendo d’essa, mostrando, e olle gen- 
ti il vostro obbrobrio spargendo, che non è me- 
retrice audace più clic ognuno di voi, che n'esce 
e mostrasi, poiché la sua faccia di tanta onta è 
lorda. O forsennati, e rabbiosi venuti come 
cani, mordendo l’uno, o divorando l’altro. 
Che peccato grande , e denaturale e laida co- 
sa l’uomo offendere all’ nomo, e spezialmente 
al domestico suo! Non è già fera crudele tan- 
to, che il suo simile offenda; non unghie, nè 
denti grandi diede natura all’ uomo, ma mem- 
bra soavi , c lievi , e figura benigna e mansue- 
ta ; mostrando , che non feroce, e non nocen- 
te esser dee ; bensì pacifico, e dolce, e utilità 
prestando. » 

Ma basti di questa prosa, la quale volendosi 
da ciascuno paragonare coi tempi in cui fu scrit- 
ta, e considerare con occhio filosofico, piuttosto 
clic colla sottigliezza della moderna letteratura , 
certamente sarà giudicata nobile, di verità ripie- 
na, e maestosa. 

Ci siamo alquanto dilungati, principalmente 
nei saggi dello scrivere poetico nel 200, perchè 
gli autori di quel tempo sono meno conosciuti, 
c meno famigliati, particolarmente alla gioventù. 
Saremo assai più ristretti nei seguenti. 

secolo xiy. 

Crediamo inutil cosa il trascrìvere alcuno 
dei migliori squarci di Dante , del Petrarca , 
del Boccaccio, bastando il rammentare quel- 
li , che sono divulgatissimi; ma prima, del 
già da noi lodato Ciao da Pistoja riporteremo 
per saggio del suo verseggiare il seguente sonet- 
to, nel quale descrive se stesso, e il suo dolore 
sulla tomba dell'amata sua Selvaggia: 

SONETTO, 

Io fu’ In sull’alto, e ’n sul beato monte 
Ove adorai baciando il sacro sasso, 

E caddi in su quella pietra , oimè lasso ! 
Ove l’onestà pose la sua fronte; 
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E ch'ella chiuse d'ogni virtù il fonie 
Quel giorno che di morte acerbo passo 
Fece la donna del mio core lasso 
Già piena tutta d’adornezze conte. 

Quivi chiamai a questa guisa Amore : 

Dolce mio Dio fa che quivi mi tragga 
La morte a si ; che qui giace il mio core ; 

Ma poi che non m’intese il mio Signore 
Mi dipartii pur chiamando Selvaggia ; 
L’alpe passai con voce di dolore. 

La durezza di alcuni di questi versi ben ci 
fa conoscere, come l’infanzia della lingua ancor 
facesse inciampo ai passi dell’estro, ed alla fa- 
cile espressione dei sentimenti; ma ciò non ne 
toglie la soavità e le grazie. Bensì ciò dimostra , 
che la gloria d’ingentilire lo stile poetico era al 
Petrarca riservata, e siccome qui di paragoni si 
tratta, leggasi il sonetto del nostro Cino, il qua- 
le incomincia: 

Mille dobbj in un dì, mille querele ec. 

Poi questo si confronti con quello del Can- 
tore di Laura; 

Quell'antico mìo dolce, empio Signore, ec. 
ed apparirà evidentemente come la più gran- 
de conformità, anzi la medesima sostanza di 
concetti, prende da diversi pennelli altre tinte, 
altra morbidezza, altri atteggiamenti. Perciò di- 
cemmo nell' articolo concernente Cino , che 
forse il Petrarca trasse da lui alcuni sentimenti 
e frasi per le amorose sue rime; ma sta, e con- 
fermato sussiste del pari ciò che all’ articolo Pe- 
trarca scrivemmo, cioè che alla penna di que- 
sto deve l’ Italia la perfezione della propria lin- 
gua, e della poesia, perchè seppe quella ingen- 
tilire, questa rendere armoniosa e fluida. 

Chi di meglio convincersene avesse lodevo- 
le vaghezza, ricorra alle tre canzoni del Petrar- 
ca dette comunemente le tre sorelle , che inco- 
minciano così : 

Ima. Perchè la vita è breve 

E l’ingegno paventa all'alta impresa ec. 

2da. Gentil mia donna , io veggio. 

3 za. Poiché il mio destino 

A dir mi sforza quell’ accesa voglia. 

E per colmo di ammirazione leggasi l’altra, 
la quale basterebbe per cinger d’alloro la fron- 
te a chi null'altro scrivesse, cioè la canzone no- 
tissima, nè mai abbastanza lodata : 

Chiare , fresche, e dolci acque ec. 

Che diremo poi di quei celebri sonetti : 

Imo. Levommi il mio pensier in parie ov’era. 

2do. Chi vuol veder, quantunque può natura. 

3zo. Gli angioli eletti , e le anime beate. 

Che diremo di tanti altri, e de’ suoi Trionfi? 
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Nè il merito di avere ingentilita la poesia , 
e dirozzala la lingua rilevasi dal confronto col 
solo Cino da Pistoja , ma fanello colio* stesso 
Dante, se pure gl’ impareggiabili divini versi ec- 
cettuar si vogliano, a mio senso , che la morte 
di Ugolino, gli amori e la crudele aorte di Fran- 
cesca da Rimini descrivono. 

Quanto poi al Boccaccio, noi citiamo, in pro- 
va del vanto che giustamente gli si accorda 
di aver portato il gusto della buona prosa a 
nuovo e maggior grado di perfezione, la sola 
descrizione da lui fatta della peste di Firenze ; 
ma ripetiamo che di lui come di Dante, e del 
Petrarca ci basta il solo accennarli, perchè i 
loro scritti sono familiarissimi, e le migliori lo- 
ro produzioni notissime a chiunque appena sia 
leggiermente iniziato nella nostra letteratura. 

Preceduto da queste chiarissime faci mostra- 
si ora vagamente in sulle scene del primo tea- 
tro delle nostre italiane delizie, Franco Sacchetti, 
del quale riferiremo quanto pur basti perché ap- 
parisca , come sul finire del secolo XIV, reso si 
fosse facile il maneggio della lingua , e del fa- 
vellare illustre, il quale a guisa di finissimo 
pennello prestavasi alle pitture naturalissime , 
clic la poetica fantasia suggeriva a questo esimio 
scrittore. 

Ecco pertanto un Ditirambo, che per molli 
n molti anni fu attribuito, e anche recentemente 
dal Perticari, ad altra più antica penna, ma 
che un autentico Codice finalmente rinvenuto, 
prova senza contrasto essere nobile parto del 
Sacchetti. Egli vi descrive, anzi a dir meglio 
dipinge, una schiera di fanciulle, intente a co- 
glier fiori : 

Le raccoglitrici di fiori. 


Il Poet. Passando con pensier per un boschetto, 
Donne per quello givan fior cogliendo, 
Con diletto, io quel, io quel, dicendo. 


Una Fanciulla. 

Eccol, eccol 

Due Fanc. 

Che è? 

Una Fanc. 

È fior d’ aliso 

Due Fanc. 

Va là per le viole 


Per colà per le rose. Cole, cole. 

Una Fanc. 

Vaghe, amorose, oimè che 1 prun 


( mi punge 


Quell’ altra mi s’aggiunge. 

Due Fanc. 

Ve’, ve’, ch'è quel che salta ? 

Una Fanc. 

Un grillo, un grillo 

Due Fanc. 

Venite qua, correte. 


Raponzoli cogliete. 

Una Fanc. 

Ehf non son essi 

Due Fanc. 

Si son... Colei, 0 colei 


Vien qua, vien qua per fanghi ; 


(un micolino 
Più colà, più colà per semolino. 
Una Pane. Noi sta rem troppo, che ’1 tempo 
(si turba 

Ve’ che balena, e tuona 
E m’ indovino, che Vespero suona. 
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SECOLO XIV, XV. 


Due Fune. Pauroso, non è egli ancor Nona 
E vedi, ed odi l’usignol che canta 
Più l*el ve', più bel ve’! 

Una Fanc. I' sento, e non so die, 

Due Fanc. O dov’è, dov’è? 

Una Fanc. In quel cespuglio 

// Poeta. Ognun qui picchia, tocca, e ritocca 

E mentre il bussar cresce 
Una gran serpe n’esce 
Oimè trista, oimè lassa! oimè oimè! 
Gridan fuggendo di paura piene. 

Ed ecco, che una folta pioggia viene. 
Timidetla già l’una all’altra urtando 
E stridendo s’avanza 
Via fuggendo, e gridando. 

Qual sdrucciola , qual cada, 

Per caso l'uno appone lo ginocchio 
Là u’reggea il frettoloso piede; 

E la mano, c la vesta. 

Questa di fango lorda ne diviene, 

Quella è di più calpesta ; 

Ciò che han collo ir si lassa. 

Nò più si prezza, e pel hosco si spande; 
De’ fiori a terra vanno le ghirlande 
Nè si sdimette per unquanco il corso. 

In colai fuga e ripetute rote 
Tiensi beala chi più correr potè. 

Si fiso stenti Ì| dì che le mirai. 

Ch’io non m’avvidi, e tutto mi bagnai. 


Quanto alle sue Novelle, le accenniamo qui per 
saggio della maniera di scrivere in prosa contem- 
poraneamente, o dopo il Boccaccio, senza nulla 
trascrivere, perchè oramai anche le Novelle sud- 
dette rese si sono comuni, e recentemente in- 
serite nella raccolta delle Bellezze dell' italiana 
letteratura ; e porremo così termine al nostro 
breve ragionare sul secolo XIV. 


SECOLO XV. 


Dopo ciò che si è detto nel Prospetto ge- 
nerale di questo secolo sul languore della lin- 
gua italiana , prodotto dalla predilezione per la 
latina, e da altre cagioni ivi esposte, c’accinge- 
remo tosto a riferire alcuni versi di Luigi Pulci 
nel suo Morgantc Maggiore, non tanto per dare 
un’idea dello stile suo, c pressoché generale di 
quei tempi, ma anche perchè si veda come il 
genio italiano trovò per così dire in se stesso , 
prima clic l'immortale Colombo tentando nuove 
navigazioni ne traesse de’ più probabili inrlizj, un 
felice presentimento della esistenza di un móndo 
fino allora sconosciuto. Imperciocché facendo egli 
ragionare il suo demonio Aslarotlc sulle colon- 
na di Ercole, così si esprime : 

Sappi, che questa opinione è vana 
Perchè più oltre navigar si potè; 

Però che l’acqua in ogni parte è piana, 
Bcuchè la terra abbia forma di ruote, 

Era più grossa allor la gente umana. 


Tal che potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor d’aver posti quei segni, 
Perchè più oltre passeranno i legni. 

E puossi andar giù nell’altro emisfero , 

Però che al centro ogni cosa reprime; 
Sicché la terra per divin mistero 
Sospesa sta fra le stelle sublime, 

E laggiù son città, castella e impera 

Ma lasciando a parte il genio indovino del 
Pulci, questo suo scrivere è un nulla al con- 
fronto di quello del Bojardo suo contempora- 
neo. Eccone nn brevissimo saggio : 

Amor primo trovò le rime , e i verri 
I suoni, e i canti d'ogni melodìa ; 

Le genti strane, e i popoli dispersi 
Congiunse Amore in dolce compagnia, 

I diletti e i piacer sarian sommersi 
Dove Amor non avesse signorìa; 

Odio crudel , e dispietata guerra 

S’ amor non fosse, avrian tutta la terra. 

Dobbiamo tuttavia confessare, che nè il Pul- 
ci, nè il Bojardo, nè altri di questa tempra 
poterono ridestare del fervore per la lirica poe- 
sia , già recata più d’un secolo prima al più 
alto grado di perfezione, e poi decaduta fuori 
di misura; nè essi , ma l’esimio Lorenzo de’Me- 
dici fu quello , che diede dopo la metà del se- 
colo XV il primo segnale per richiamare il buono 
stile, e restituire alla lingua la sua eleganza, 
tanto necessaria pei lirici canti, la sua armo- 
nìa, e leveneri sue, ricercandole nel Petrarca. 
Perciò con ragione da noi si è detto nell'arti- 
colo faremo de’ Medici , che deve essere riguar- 
dato come padre, in questo secolo, delie lettere, 
e ristoratore della poesia lungamente affievolita, 
o quasi abbandonala. Come egli prendesse ad 
imitare il Petrarca per discostarsi dalla rozza 
plebea maniera di coloro che da un sì nobile mo- 
dello cransi dipartiti , lo dimostreranno i saggi 
tegnenti. 

Descrizione della gelosia , tratta dalle 
Selve et Amore. 

Sola una vecchia in un oscuro canto 
Pallida , il sol fuggendo si sedea, 

Tacita sospirando, ed un ammanto 
D'un incerto color cangiante avea; 
Ccnl'occhi Ita in testa, e tutti versan pianto, 
E cent’ orecchie la maligna Dea. 

Quel eh’ è, quel che non è, trista ode, e vede; 
Mai non dorme e ostinata a aè sol crede. 

Descrizione della speranza (ivi) 

Seguon questa infelice in ogni parie 

II sogno, e l’augurio, e la bugìa 

E chiromanti, ed ogni fallace arie. 

Sorte , indovini, e falsa profezìa : 
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La vocale, e la scritta in sciocche carte, 
Che dicon quand’è stato, quel che fia, 

E fatta a volontà la conjettura. 

Seguiamolo ora nelle delizie campestri si be- 
ne da lui ritratte nel suo poema L Alternazione : 

Fra voi lieti pastor, tra voi bubulci 
Odio non regna alcuno, o ria perfìdia , 

Nè nasce ambizion per questi sulci; 

11 ben qui 91 possiede senza invidia, 

Vostr’ avarizia ha piccola radice, 

Contenti state nella lieta accidia. 

Qui una per un’altra non si dice. 

Nè è la lingua al proprio cor contraria. 
Che quel ch’oggi il fa meglio, i più felice. 

Anche nei suoi Canti carnascialeschi s'in- 
contra un'amabile elegante facilità ; due sole 
strofe ci bastino: 

Questo è Bacco ed Arianna 
Belli, e l’un dell’altro ardenti; 

Perchè il tempo fugge e inganna , 

Sempre insieme stan contenti , 

Queste Ninfe, e queste genti 
Sono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser lieto, sia; 

Di doman non c’è certezza. 

Questi lieti Satiretti 
Delle Ninfe innamorati 
Per caverne, e per boschetti 
Han lor posti cento agguati. 

Or da Bacco riscaldati 
Ballan, saltan tuttavia; 

Chi vuol esser lieto, sia; 

Di doman non c’ è certezza. 

Nelle sue Canzoni finalmente viepiù appa- 
risce una felice imitazione del Petrarca, pren- 
dendo da lui i più dolci colori atti a pennel- 
leggiare la natura. 

Descrizione delle Api . 

Quando raggio di sole 
Per piccola fissura 
Dell’ api entrando nella casa oscura 
Al dolce tempo le riscalda, e desta, 
Escono accese di novella cura 
Per la vaga foresta, 

Predando desiose or quella, or questa 
Specie di fior, di che la donna è adorna. 
Qual esce fuor, qual torna 
Cerca di bella, ed onorala preda. 

Qual sollecita e strigne, 

S’avvien, eh' alcuna oziosa all'opra veda. 
Altra il vii fuco spigne. 

Che invan l’altrui fatica goder vuole; 

Così di varj fior, di fronde e d’erba 
Saggia e parca fa il mici , quel di poi serba 
Quando il mondo non ha rose e viole. 
Fate. 3 . 
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Più felicemente ancora il Poliziano fece nel- 
le sue Canzoni rivivere lo stile del Cigno di Vai- 
chiusa, e additeremo senza poterla trascrivere, 
per non oltrepassare i limiti del compimento di 
quest' opera, soltanto la Canzone che incomincia : 

Monti, valli, antri, e colli ec. 

Non tralascercmo tuttavia, malgrado quello 
che a scrivere ci rimane per chiudere la rapida 
rivista dei secoli da noi contemplati, di riferi- 
re due belle similitudini, tratta dalle sue cele- 
bri Slanze , delle quali dicemmo a suo luo- 
go, che fecero e fanno l’ammirazione dei dotti, 
e che fissarono un’epoca luminosa nei fasti del- 
l’epica italiana poesia: 

Qual tigre, a cui dalla petrosa tana 
Ha tolto il cacciator suoi cari figli; 
Rabbiosa il segue per la selva ircana. 

Che tosto crede insanguinar gli artigli. 

Cosi scriveva assai dopo la metà del seco- 
lo XV il Poliziano, c così con idee consimili 
scrisse poi, quasi un secolo dopo, l' Ariosto: 

Come orsa , che 1* alpestre cacciatore 
Nella pietrosa tana assali t’ abbia; 

Sta sopra i figli con incerto core 
E freme in suono di pietà, e di rabbia. 

Avvertasi però che qui dimostrar vogliamo 
quanto già il Poliziano si avvicinasse alla divi- 
nità, non saprei meglio esprimermi, dei carmi 
dell’ Ariosto, ma non il pregio dell’ invenzione 
in questa similitudine , perché e l'uno e l'altro 
debbon cederne il merito a Stazio, nella sua 
Tehaide , libro X. 

Il Tasso parimente ci lasciò nel secolo XVI 
questo bel tratto di poesia imitativa , nella Ge- 
rusalemme liberata : 

Chiama gli abitator dell' ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba; 
Treman le spaziose atre caverne, 

E 1' acr cieco a quel rumor rimbomba ; 

Nè sì stridendo mai dalle superne 
Regioni del cielo, il folgor piomba ec. 

Ma il Poliziano un secolo prima già aveva 
fatto sentire quel cupo risuonantc rimbombo 
cieli' orribile tromba, cantando cosi : 

Con tal rumor, qualor l'aer discorda 
Di Giove il fuoco, d’alta nube piomba; 
Con tal tumulto, onde la gente assorda 
Dall' alte cateratte il Nil rimbomba; 

Con tal orror del latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

Salve, pertanto o Poliziano, onor del tuo 
secolo, angelo di spirilo, come Angelo fosti di 
*9 


Digitlzed by Google 


SECOLO XVI. 


«46 

nome ; tu col tuo ingegno allo splendore dif- 
fondesti sulla nostra letteratura , e ne riparasti 
i lunghi danni. Gli altissimi canti , che risuo- 
narono nel 300, disperalo avevano tanti di te 
meno fervidi, meno arditi ingegni; ma il tuo 
non già, che sublime spiccò il volo, nè quella 
divina luce di cui si cinsero Dante, e Petrar- 
ca valse ad abbagliarlo ; tu le orme ne segui- 
sti aquila fortunata , e generosa. 

SECOLO XV I. 

Il Sannazzaro primeggiò in questo secolo nel- 
la schiera eletta di quei poeti che si distinsero 
se non pel pregio dello stile, certamente pei 
doni dell' immaginativa. Un solo cenno e basti 
per tutti : 

Nell'onda solca, e nell’ arena semina 
E ’l vago vento spera in rete accogliere 
Chi sue speranze fonda in cor di femina. 

Per me questo tratto, questo dir molto, e cosi 
bene in pochi detti , fu sempre cosa divina. 
Ma occupiamoci dei lirici, di cui questo secolo 
sovrabbonda. 

Il Bembo ebbe in quell'epoca la cura di ricon- 
durre all’antica sua venustà la poesia toscana, ri- 
calcando le tracce oramai smarrite del Petrarca ; 
ma se egli seppe molte volle imitarlo assai bene, 
fu generalmente troppo servile, ed insegnò agli 
altri senza volerlo, ad essere tali. Ecco pertan- 
to lo stile di questo zelante discepolo di quel- 
l’eccellente maestro. Trattasi di un cuore pri- 
gioniero, e stretto in capelli d’oro: 

SONETTO, 

Di que’bei crin, che tanto più sempr’ amo 
Quanto maggior mio mal nasce da loro, 
Sciolto era il nodo, che del bel tesoro. 
M’asconde quel, che più di mirar bramo; 

E ’1 cor, che indarno or lasso a me richiamo 
Volò subitamente in quel dolce oro, 

E fe’ come augellin tra verde alloro, 

Che a suo diletto va di ramo in ramo ; 

Quand’ecco due man belle oltre misura. 
Raccogliendo le trecce al collo sparse. 
Stringervi dentro lui, che v’ era involto. 

Gridai ben io; ma le voci fe’ scarse 
Il sangue, che gelò perla paura; 

Intanto il cor mi fu legato e tolto. 

’ L'imitazione del Petrarca è manifesta, quan- 
to buona ; ma siccome egli è troppo vero , che 
i sommi modelli sono sempre pericolosi ad es- 
sere imitati (del che ben si avvidero coloro, 
che finora prender vollero ad imitare lo stile 
tragico dell’Alfieri); perciò accadde che non so- 
lo molti nel secolo XVI, tratti dall' autorità del 
Rembo , ma egli stesso per volere tutto imitare, 
imitò anche que’ motti, quelle antitesi, che un ge- 


nio qual era il Petrarca sapeva per un proprio non 
sò qual privilegio reudcrc piacevoli, ma che sot- 
to meno valenti penne incominciarono a prepara- 
re il cattivo gusto, che coprì di rossore nel se- 
colo XVn le Muse italiane. Noi adduciamo per 
prova il seguente sonetto, anche per dare fin 
d’ allora un’idea di quello stile che dominò nel 
seicento, ma che derivò da lontane sorgenti. 
Da questo breve componimento conosca la 
gioventù, come dalle stucchevoli antitesi, dalle 
concettose arguzie, nascesse poco a poco gene- 
ralmente, ma non in questo secolo, di cui ora 
ragioniamo, il gusto fatale, che altro titolo non 
merilossi, che quello di pessimo. 

SONETTO, 

Lasso me, che ad un tempo, e laccio e grido 
E temo, e spero, e mi rallegro e doglio; 
Me stesso ad un Signor dono, e ritoglio. 
De’ mici danni egualmente piango e rido. 

Vado senz’ale, c la mia scorta guido, 

Non ho venti contrarj, e rompo in scoglio. 
Nemico d’umiltà non amo orgoglio, 

Nè d’ altrui , nè di me molto mi fido ; 

Cerco fermare il sole, arder la neve, 

E bramo liberiate, e corro al giogo; 

Di fuor mi copro , e son dentro percosso. 

Caggio , quand’io non ho cui mi rileve; 
Quando non giova, le mie doglie sfogo; 

E per più non poter, fo quaut'io posso. 

Eppure malgrado che la nave, anzi la per- 
sona qui si rompesse in iscoglio senza venti con- 
trari ; malgrado che si cercasse di fermare il 
sole, e per rendersi più singolare, e nuovo in 
genere di miracoli, si ardesse la neve, pure il po- 
vero Broccardo veneziano pagò colla morte U fio 
del suo disprezzo per un gusto si depravalo , e 
per tutta la turba dei volgari inabili pctrnrchisli. 

Ma non conturbiamoci prima del tempo, ed 
in questo secolo, nel quale mollissimi poeti 
seguirono un nuovo sentiero, e verseggiarono 
con fogge dignitose , senza concetti puerili , an- 
zi con eleganza, guidata da vivace ed energica 
immaginazione, e con leggiadra naturale espres- 
sione di affetti, principale gemma del poetico 
stile. Imperciocché con questi pregi salirono 
sull’erto giogo di Pi ndo l’ Ariosto, 1’ Anguilla™, 
il Tasso, il Guidiccioni, il Berni, il Guarini; 
ma questo, ah ! sì, questo anche spargendo nel 
suo Pastor fido squisite bellezze , dischiuse pur 
troppo In porta a tutti gli abusi. Sarebbe inu- 
tile il dare de’ saggi dei testé nominati poeti , 
perchè i loro carmi sono nelle mani di tutti , 
e d’altronde sono tante le vaghissime seducenti ve- 
neri che ivi brillano, che non sapremmo a qua- 
le dare la preferenza, quand’anche i limiti a 
cui ci accostiamo di quest’opera, cc lo per- 
mettessero. Trascriveremo soltanto il Sonetto 
del Guidiccioni, promesso nell’articolo che lo 
riguarda, e tanto dal Muratori lodato: 
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Chi desia di veder dove si adora 
Quasi nel tempio suo vera Pietate , 

Dove nacque bellezza, ed onestate 
D’ un parto, e in pace fan dolce dimora. 

Venga a mirar costei, che Roma onora 
Sovra quante far mai belle, e pregiate; 

A cui a’ inchinan le anime ben nate 
Come a cosa quaggiù non vista ancora. 

Ma non indugi, perchè io sento l’Arno 
Che invidia al Tehro il suo più caro pegno 
Richiamarla al natio fiorito nido. 

Vedrà se vien, come si cerca indarno 
Per miraeoi sì nuovo, e quanto il segno 
Passa 1’ alma beiti, del mortai grido. 

A me sembra, che il sonetto del Petrarca 
« Chi vuol veder quantunque può natura m non 
offuschi molto una al bella imitazione. 

secolo xnr. 

Ora a sè ci chiama il decaduto secolo XVTt. 
Chi mai dopo un’aurora sì bella, che di aurea 
luce avvolse il Cigno Savonese , potuto avreb- 
be aspettarsi un si oscuro meriggio? Ami perchè 
mai due contemporanei, riccamente favoriti dal- 
le Muse calcar par vollero vie si diverse ? Il 
Chiabrera, senza essere perfetto, pur di metafora 
schivo dolcemente cantava cosi: 

Belle rose porporine 
Che tra spine 
Sull’aurora non aprite, 

Ma ministre degli amori 
Bei tesori 

Di bei denti custodite , 

Dite rose graziose 
Amorose , 

Dite ond’è che s'io m’ affiso 
Nel bel guardo vivo , ardente , 

Voi rapente 

Disciogliete un bel sorriso ? 

È ciò forse per aita 
Di mia vita. 

Che non regge alle vostre ire* 

Oppur è perchè voi siete 
Tutte liete 

Me mirando in sul morire, ee. 

E intanto il Marini scriveva e pubblicava 
questo patetico insulso guazzabuglio amoroso : 

Io vivo e moro pur; misera sorte 
Non aver core, e senza cor languire; 
Lasciar la vita, e non sentir la morte; 
Ah! che questo è un morir senza morire. 
O dall' anima il core è fatto forte. 


O l’anima è del cor fatta il martire; 

0 quel che il cor dall’anima divide 

È strai che fere a morte, e non uccide. 

Il Chiabrera risuonar faceva quella nobilis- 
sima canzone: 

Tra duri monti Alpestri 
Ove di corso umano 
Nessun vestigio si vedeva impresso, ec. 

Canzone di stile venustissimo, e grande, e tut- 
ta di matronale maestà rivestita ; ed invece il Mari- 
ni per esprimere nobili e gravi concetti metaforica- 
mente deliziandosi cantava: 

Vansi le virtù tutte a seppellire 

Nel sepolcro, che chiude il Sol deTranchi, 
Salvo la fama, che non vuol morire 
Perchè alle glorie sue vita non manchi; 

E come al caso orribile a ridire 

1 suoi tant’ ocelli lagrimanclo ha stanchi; 
Cosi per farlo ancor sempre immortale 

Si apparecchia a stancar le lingue e l’ale. 

Ma almeno noi non stanchiamo di più la 
penna col trascrivere altri simili modelli pessimi. 
Accostiamoci in vece alla metà di questo secolo, 
dalle amene lettere per tanti depravatori compian- 
to, e troveremo il grazioso, e salvo dal comu- 
ne naufragio ,' il Redi , per di cui gloria basti 
il rammentare lo splendido suo ditirambo , e 
poi trascrivere il seguente 

SONETTO, 

Lunga è l'arte d’amor, la vita è breve 
Perigliosa la prova , aspro il cimento , 
Difficile il giudizio, e al par del 'vento 
Precipitosa l’occasione, e lieve. 

Siede in la scuola il fier mestro, e greve. 
Flagello impugna al duro uffizio intento; 
Non per via del piacer, ma del tormento 
Ogni discepol suo vuol che s’ alieve. 

Mesce il premio al gastigo , e sempre amari 
I premj sono, e tra le pene involti, 

E tra gli stenti, e sempre scarsi e rari. 

Eppur fiorita è l’empia scuola, e molti 
Già vi son vecchi, e pur non v’è chi impari, 
Anzi imparano tutti a farsi stolti. 

Ed anche a nostro miglior conforto rammen- 
tiamoci, che il rammentarlo basta , il nome del 
Filicaja, purgatissimo anch’egli dalle Marinesche 
arguzie, e quindi leggiamo i seguenti pochi 
versi del Guidi nel suo Endimione. Anche ri- 
vedendo prima alcune delle canzoni del Petrar- 
ca, e facendo subito succedere la lettura dei 
seguenti versi, posti in quel dramma nella bocca 
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del pastore Endimione essi non latteranno di 
piacere ; vi si vedrà forse ana certa imitazione , 
ma quella sola dello stile, e della soavità. 

Seguendo il mio desir, che mi diparte 
Da tutto il mondo, e fa il mio sguardo schivo 
D'ogni bel poggio, e d’ogm ameno loco, 

In solitaria parte 

Pien di sospir men vivo , 

E penso come amor m’ ha posto in foco. 

In al misero stato a me cal poco 
Se risorger son visti i lieti giorni, 

E le bell’ alme, e i fiori; 

E se col vago Aprile or là ritorno 
La stagion degli amori. 

Rinnovellan le fiamme 
Ai lor felici amanti. 

Col dolce sguardo, e ’l ragionar cortese 
Le belle Ninfe in gentil foco accese; 

D' amorosi pensìcr tutti son pieni 
I pastorali alberghi ; in novi modi 
Oggi s’ascoltan favellar le selve : 

Chi loda Amore, e il mansueto impero; 

Chi le belle ferite. 

Che insino al cor gli vanno; 

Chi ’l dolce tempo del suo dolce affanno. 

Io solo ho voce lacrimosa, e solo 
Me non allegra Aprile ; 

Anzi spiacente e grave 
Emmi l’aura soave, e 1 bel sereno. 

Di ciò n’ha colpa chi s’è posto in mano 
Della mia vita il freno. 

Filomena, se tu pbigni 
E li struggi nel dolore 
D’un tiranno almen ti lagni; 

Io mi lagno sol d' amore, 

Tortorella se sospiri. 

Fosti un tempo almen felice; 

Io mi pasco di martiri 
Ni ’l mio ben sperar mi lice. 

Ben ebbe ragione il dotto, e perspicace 
Gravina di esaltare il Guidi, e di proporlo mas- 
simamente in quel tempo, per contravveleno 
della propagata depravazione di gusto. 

Termineremo col terminar del secolo, ripor- 
tando un solo sonetto dello Zappi, tratto dal 
suo Museo d’ Amore; onde si ritenga che il buon 
gusto del secolo XVIII incominciò dagli ultimi lu- 
stri di quello mal augurato, che lo precedette. 

SONETTO, 

Di sculti marmi, e di dipinte tele 

Ricco è il bel loco dove Amor passeggia; 

E quinci Ilio mi addita, e l’arsa reggia. 

Cui la greca tradì, sposa infedele. 

E quindi il mare, e le fuggenti vele 

Di Teseo ingrato; e vuol che sculta io reggia 
Ninfa che guizza , Ninfa che arboreggia , 
Imprese tutte di quel Dio crudele. 


l o xvn, xvin. 

V’ò Amor dipinto in cocchio alto d'onore 
Con mille uomini, eNumi, in ceppi,o in foco 
D’innanzi al cocchio, ed ei gli urta e confonde. 

Psiche che l’ali e il tergo arse d’ Amore 
Non v’è dipinta; ognun fa pompa e gioco 
DeU'altrui scorno, e ‘1 suo scorda, o nasconde. 

Nella prosa si distinsero il Serpi, il Beo- 
ti voglio , il Scgneri , il Redi , il Magalotti , 
il Gravina, ed altri non pochi. 

SECOLO XVI IL 

Più la mente contemplatrice trasporta la sua 
riflessione dai precedenti secoli al secolo XVIII, 
più trova, percorrendo i lustri che ne misurarono 
lo spazio , delle sicure riprove per convincersi , 
che non solamente quello si rivestì di tutti gli 
ornamenti, che resero insigne di grado in grado 
la nostra letteratura , ma che inoltre seppe per- 
fezionarne il gusto, in modo che l’opera di cin- 
que secoli rinnovossi, ed in esso abbellita divenna 
tutta sua propria, mercè nuove produzioni , 
nuovi sforzi, e nuovi trionfi dell’ italo ingegno ; 
imperciocché non vi fu parte che non fosse ri- 
toccata , migliorata, ingentilita. Non lo dimo- 
streremo con molle citazioni, perchè il prossi- 
mo termine dell' opera più no) comporta , ma 
ad opreremo cenni brevissimi, più che sufficien- 
ti ad appagare la curiosità, eccitata dalla esposta 
nostra asserzione. 

Incominciamo pertanto dal genere drammati- 
co. Il dramma fu donato alla nostra lingua in 
sul finire del secolo XVI dalla penna del Ri- 
nuccini; ma egli non aveva il genio, che solo 
può imprimere ad una produzione tutta nuova 
quel carattere nobile, maestoso e sorprendente, 
che suole comunemente ottenersi da ripetute 
prove; ma fatto il primo psso, impresse le pri- 
me orme, l’emulazione si desta, e poco a po- 
co si apr ono nuove vie, per cui si giunge a più 
difficile meta. Nel genere drammatico, lungo ed 
erto fu il cammino , poco felici i rinnovati ci- 
menti. Dopo il Rinuccini, di che, a quanto doo 
pacca rono i miseri drammi e di quel secolo, e 
del successivo XVII! Ma sorse finalmente nel 
decim’ ottavo il rinomato Zeno; fece generosi 
passi verso il gusto migliore, e se non conseguì 
la prima palma ad altri riservata, vi si avvicinò 
almeno, eccitando gli emuli a generosa gara , 
finché il Metastasio fece di tutti i drammatici 
che preceduto lo avevano nell’ arduo aringo, ciò 
che fa il sole delle minori stelle; e se questa 
fu gloria , il secolo XVIII ne andò superbo. 

Ora, senza abbandonare afiàlto il genere dram- 
matico, volgiamolo sguardo alla Tragedia. Sotto 
questo nome, segno a tanti inutili slanci nei 
cinque secoli che precorsero; nome e lavoro, 
che disperò tanti pur non mediocri ingegni, non 
ravviseremo che teatrali componimenti sconnes- 
si , deboli , e del coturno indegni. Non fu che 
nel secolo XVIII, che il MaiFci potè nobilmen- 
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te calcarlo, onde ne risuonarouo meniate lodi 
e nella Italia tutta , e nelle oltramontane regio* 
ni. Pareva che l' italiana Melpomene richiamato 
avesse sulle nostre scene il greco tragico genio, 
e che nulla di più sperar potesse l’Italia, già di tan- 
te prove stanca, c delusa ; quando e natura, e 
studio, ed arte insieme congiunte con tempre 
mirabili, ci donarono (prezioso invidiabile do* 
no) il Monti, e il forse inarrivabile Alfieri ; 
quindi nel secolo XVIII la Merope fra le buone 
prima , poi 1* Aristodemo colle due sorelle, e 
la Virginia, 1' Antigone, il Filippo, il Saulle, 
colla numerosa schiera che loro fanno brillan- 
te corona, posero l’ Italia in grado di contende- 
re colla Senna e col Tamigi, il primo tragico 
alloro. Questa pure fu nuova gloria, nuovo 
splendore, che sopra il secolo XVIII rifulse. 

Nè per anco le teatrali italiche scene lasce- 
remo, senza porre a comparativa prova i co- 
mici Poeti dei secoli al deciro’ ottavo anterio* 
ri, coll'impareggiabile Goldoni. Se una ancora 
eravi delle caste Sorelle in Pindo , che appena 
osasse mostrarsi travestita a foggia italiana , era 
senza dubbio Talla, di misere , e talvolta ne- 
fande scurrilità imbrattata e lorda , onde copri- 
vasi per santo pudore il verecondo sembiante. 
Goldoni il primo la rivesti di modeste pudiche 
spoglie, ed allora comparve innocente e pura o 
in mezzo a lieti, onesti amori, o dilettevole 
maestra di migliori costumi; quindi di nuovo lu- 
stro circondossi il secolo XVIII. 

L' affinità dei componimenti ci chiama poi 
alla Satira; nè della latina noi parleremo, ri- 
comparsa cogli arguti leggiadri sali del Scrgar- 
di e del Cordare ; bensì della italiana diremo , 
che il Parini ne fu, a giudizio dell’ Alfieri, il 
precursore. Nulla si defraudi al merito, da noi 
encomiato a suo luogo, del Rosa, del Menzini, 
dell’ Ariosto, e di altri ; ma si trovi di grazia 
una satira meglio condotta e meglio sostenuta, 
di stile più forbito, leggiadro, e colto, di quel- 
la del Parini , conosciuta sotto il titolo di Mat- 
tino, Mezzogiorno, ec. 

Ciò della satira basti, ma non del Panni, 
il cui nobile verseggiare senza rima, perfeziono 
nella suddetta sua satira 1’ arte del verso sciol- 
to; non già di quello, che tutto suo proprio 
crcossi T Alfieri per la tragedia, ma di quello che 
si addice ai brevi poemetti ; di quello che non fu 
docile ed amico alla penna del Trissi no , il pri- 
mo a servirsene nel secolo XVI ; di quello che 
neppure fu concesso al celebre Frugoni, onde 
confessossi vinto dal giovine poeta , sebbene 
nella lirica avesse saputo evitare le stranezze 
dei secentisti, riportando non ignobile palma, 
principalmente nei sonetti, dei quali molti so- 
no maravigliosi e robusti. Bensì seppe egli in 
vece del verso sciolto migliorare la foggia di 
poetare con rime sdrucciole ; metodo già usato 
nella sua Arcadia dal Sannazzaro, ma non sen- 
za prendere al imprestilo frequentissimi latini- 
smi , a cui il Frugoni non ebbe d’uopo ricor- 
rere. 


Neppure il Cbiabrera , ed il Gozzi nei suoi 
Sermoni, giunsero ad adeguare il Parini nella 
maniera di scrivere versi sciolti, sebbene nes- 
suno al pari di quest’ultimo ai fosse per anco 
avvicinato al Veuosino poeta, quanto alla for- 
za e precisione di modi franchi e spedili. Tutta 
pertanto la perfezione in questo genere si dovet- 
te al Parini, e nc ridonda lode al secolo XVIIL 

Non inferiore di molto al Parini, anzi semi- 
tista egregio fu il contemporaneo Cesarotti nel- 
1’ Ossian , c poi il Mascheroni nel suo Invite 
a Lesbia, ed il Foscolo nei Sepolcri. Ecco alcuni 
versi di quest’ultimo: 

Perchè pria del tempo a sé il mortale 
Invidierà l'illusion, che spento 
Pur lo sofferma al limitar di Dite? 

Non vive ei forse anche sotterra, quando 
Gli sarà muta l’ armonìa del giorno, 

Se può destarla con soavi cure 
Nella mente dei suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d’amorosi sensi, 

Celeste dote è negli umani ; e spesso 
Per lei si vive con 1’ amico estinto 
E T estinto con noi , se pia la terra 
Che lo raccolse infante, e lo nutriva 
Nel suo grembo materno, ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar dei nembi e dal profano 
Piede del volgo, e serbi un sasso il nome, 

E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Prima di lui eresi il Mascheroni con pari 
maestrìa avvicinalo all’ ottimo gusto del Panni./ 
Pochi suoi versi tratti dal suddetto Invito , ne 
daranno una sicura, soddisfacente idea: 

Chi è costui, che d’alti pensier pieno 
Tanta filosofia porta nel volto ? 

È il divin Galileo, che prima infranse 
L’idolo antico, e con periglio trasse 
Alla nntiva libertà le menti. 

Novi occhi pose in fronte all’uomo; Giove 
Cinse di stelle, e fatta accusa al sole 
Di corruttibil tempra, il locò poi, 

( Alto compenso ) sopra imraobil trono. 

Ma se nel verso sciolto grandeggia il Masche- 
roni, dirò che il Foscolo giganteggia. Del medesi- 
mo Galileo, e pochi versi prima, cosi del Machia- 
velli, e di Michelangelo nei Sepolcri cantava: 

Il monumento 

Vidi ove posa il corpo di quel Grande, 

Che temprando lo scettro ai regnatori 
Gli allor ne sfronda , ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi, e di che sangue. 

E l’arca di colui, ebe nuovo Olimpo 
Alzò in Roma ai Celesti, e di chi vide 
Sotto l’etereo padiglion rotarsi 
Più Mondi, e il sole irradiarli immolo, 
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Onde all'Anglo, che tanta ala vi »le$e 
Sgombrò primo le via del firmamento, 

Tutto ciò è grande, magnifico, e sublime; 
tua il Parini tale si mostra anche quando le più 
tenui cose descrìve, c perfino quando ritornar 
fu il suo discepolo Sardanapalo Lombardo , dai 
teatrali diletti. Udiamolo; 

Tu stanco alfino 

In aureo cocchio col fragor di caldo 
Precipitose rote, e il calpestìo 
Di volanti destrìer, lungi* agitasti, 

Il quieto aere notturno, e le tenèbre 
Con fiaccole superbe intorno apristi, 
Siccome allor, che il siculo terreno 
Dall’uno all'altro mar rimbombar feo 
Piato col carro, a cui splendeano innanzi 
Le tede delle furie anguicrinite. 

Anche nel metro vincolato da terza rima 
ebbe P Alighieri (prodigiosa cosa a dirsi) il suo 
emulo nel celebre Cav. Monti, negli ultimi 
lustri del secolo XVIII. Non meno di quattro 
secoli ci vollero , ma pur si ottenne che rivi* 
vesse fra di noi il Genio del Ghibellino fug* 
giasco , e a si arduo volo sorse il principe 
de’ viventi poeti colla brillante farfalletta del suo 
luminoso ingegno. A me sembra, che la Basvil- 
liana sebkcn ristretta a quattro soli canti val- 
ga in poesia , più che cento e cento altri mo- 
delli del favellar sublime; onde la gioventù non 
dovrebbe saziarsi giammai di contemplarne le 
maraviglio.se bellezze. Accenno , e per brevità 
non trascrivo, il solo addio che dò l'anima di Ba- 
sville all’esangue suo corpo: 

a Poscia l’ultimo sguardo al corpo affisse ec. » 
Ora dei poeti non più; degli storici e pro- 
satori quanto ci permettono i prossimi confini 
dell’opera. Volendo essere imparziali non at- 


tribuiremo il primo vanto agli storici politici 
di questo secolo, adeguandoli a quei più distin- 
ti che principalmente nella Toscana ri nobili- 
tarono in questo genere difficilissimo; ma que- 
sti certamente divisero U loro gloria col Muratori, 
col Giannone, e col Dcnina; e quanto alla storia let* 
tcraria, non saprei se dal XIII secolo fino al XVII 
trovar si possa chi scrìtto ne abbia più estesa- 
mente c meglio drl Ti rabeschi; chi più erudi- 
tamente del Bettinelli , • più giudiziosamente 
dell’ Andrès. 

Quanto ai prosatori, c nel genere sacro e 
nel profano, troviamo in molti scrittori ed ora- 
tori del secolo XVIII, eguale merito, c gusto 
non inferiore; e se, parlando degli oratori sacri, 
nè il Trento, nè il Venini, nè il Tornielli, 
nè il Pellegrini, vantano il sagace artifizio ora- 
torio del Segneri, ci offrono però il più lu- 
singhiero compenso coll’averne evitati i difet- 
ti , dei quali a suo luogo, cioè all’articolo Se - 
fiiicri si è da noi ragionato. Parimenti nelle 
prose di altro genere il Zanotti,il Roberti, l’Al- 
garotti, ti Verri, malgrado lo eccezioni che si 
danno comunemente dai dotti al loro stile , 
reggono al confronto di que’ tanti, che in simi- 
le carriera giunsero a segnalarsi, riportando i pii. 
mi onori, nel secolo maraviglioso , cioè nel 
secolo XVI; imporciocckè allo stile terso, ed 
elegante, accoppiarono sostanza, pensieri, c fi- 
losofiche cognizioni. 

Che se ai grandi ingegni, che nel seco- 
lo XVffl fiorirono, i molti si volessero aggiun- 
gere, che già in sul finire di quello luminosa- 
mente si erano sollevati sull' orizzonte dell’ ita- 
liana letteratura, viepiù apparirebbero i progressi 
di questa; ma essendoci prescritti di non parlare 
dei viventi , e neppure di quelli che nei primi 
lustri del corrente secolo già sono cinti d’ im- 
mortale gloria, noi, conienti di ammirarli, qui 
deponiamo la penna. 
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Grammatico 

idem 

Antiquario 

xvm 

Filosofo 

XVI 

Poeta 

xvm 

Tragico 

XVI 

Traduttore 

XV 

Poeta 

idem 

Storico 

id. 

Storico 

XVI 

Prosatore 

idem 

Storico 

XVIII 

Poeta 

idem 

Prosatore 

id. 

Storico 

id. 

Poeta 

id. 

Prosatore 

xm 

Filosofo 

XV 

ScriL latino 

XVIII 

Poeta latino 

xvn 

Storico 

idem 

Storico 

XVI 

Traduttore 

XVIII 

Storico 

idem 

Storico 

XVI 

Traduttore 

idem 

Traduttore 

id. 

Poeta 

xvm 

Poeta 

XVII 

Storico 

XVI 

Novelliere 

xvm 

Storico 

XVII 

Antiquario 

XVIII 

Storico 
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Nomi digli Autori 


Lettere F G J L 


Facciola!! Jacopo 
Faerno Gabriello 
Fagioli Giambattista 
Fantoni Giovanni 
Ferri Girolamo 
Ferrari Guido 
Federici Camillo 
Filangieri Gaeta ao 
Filelfo Francesco 
Filieaja Vincenzo 
Firenzuola Angelo 
Fiorentino Giovanni 
Fiorentini Francesco 
Fiorentino Remigio 
Flaminio Marc' Antoniq 
Foglietta Uberto 
Folengo Teotilo 
Forteguejxi Niccolò 
Folca cchiero 
Fontanini Giusto 
Foscarini Marco 
Forccllini Egidio 
Fracasloro Girolamo 
Frugoni Carlo 
Francesco (San) d’ Assisi 
Francesco da Barberino 
Franco Niccolò 
Garzoni Pietro 
Galluzzi Riguccio 
G, dilani Ferdinando 
Galilei Galileo 
Gerdil Giacinto 
Gelli Giambattista 
Genovesi Antonio 
Gigli Girolamo 
Giannonc Pietro 
Giordano (fra) 

Giustiniani Bernardo 
Giraldi Giglio Gregorio 
Giovio Paolo 
Giambullari Pietro 
Giannolli Donalo 
Giraldi Giambattista 
Giovio Giambattista 
Gi iconici li Michelangelo 
Giulini Giorgio 
Goldoni Carlo 
Gozzi Gaspare 
Gori Anton Francesco 
Graziani Anton Maria 
Grazzini Anton Francesco 
Gravina Gio. Francesco 
Grotto Luigi 
Guinicelli Guido 
Guitlone ( Trai 
Guarino da Verona 
Guglielmini Domenico 
Guicciardini Francesco 
Guidiccioni Giovanni 
Guarini Giambattista 
Guarnacci Maria 
Guidi Alessandro 
Jacopo (fra) 

Lanzi Luigi 
Lasca, v. Grazzini 
Landi Ortensio 
Latini Brunetto 
Lalli 

Landino Cristoforo 
Lami Giovanni 
Lagomarsino Girolamo 
Leto Pomponio 


Secolo 

Cui» 

TRISCIPALE 

XVIII 

Scrii, latino 

XVI 

Poeta 

XVIII 

Poe;a 

idem 

Poeta 

id. 

Scrit. latino 

id. 

Scrit latino 

id. 

Poeta comico 

id. 

Filosofo 

XV 

Scrit. latino 

XVII 

Poeta 

XVI 

Prosatore 

XIV 

Novelliere 

XVII 

Storico 

XVI 

Poeta 

idem 

Poeta 

id. 

Prosatore 

id. 

Poeta 

XVIII 

Poeta 

XIII 

Poeta 

xvni 

Prosatore 

idem 

Storico 

id. 

Compilatore 

XVI 

Poeta 

XVIII 

Poeta 

XIII 

Poeta 

XIV 

Poeta 

XVI 

Prosatore 

XVIII 

Storico 

idem 

Storico 

id. 

Prosatore 

XVII 

Matematico 

XVIII 

Filosofo 

XVI 

Prosatore 

XVIII 

Filosolo 

ideai 

Poeta 

id. 

Storico 

XIII 

Oratore 

XV 

Storico 

XVI 

Scrit. latino 

idem 

Storico 

id. 

Storico 

id. 

Storico 

id. 

Prosatore 

XVIII 

Prosatore 

idem 

Traduttore 

id. 

Storico 

id. 

Poeta comico 

id. 

Prosatore 

id. 

Antiquario 

XVI 

Storico 

idem 

Novelliere 

XVII 

Giureconsulto 

XVI 

Prosatore 

xin 

Poeta 

idem 

Poeta 

XV 

Scrit. latino 

xvn 

Idrometra 

XVI 

Storico 

idem 

Poeta 

id. 

Poeta 

XVIII 

Storico 

XVII 

Poeta 

xin 

Poeta 

xvm 

Archeologo 

XVI 

Prosatore 

XIII 

Poeta 

XVII 

Poeta 

XV 

Filologo 

XVIII 

Storico 

idem 

Scrit. latino 

XV 

Scrii, latino 


Nokv dzgm Autori 


Lettere l> M N O P 


Leonardo da Vinci 
Lemene Francesco 
I.con io Vincenzo 
Lippi Lorenzo 
Li roti Gio. Giuseppe 
Lollio Alberto 
Luechcsini Gio. Vincenzo 
Martelli Pier Jacopo 
Maflei Scipione 
Mazzuccbclli Gio. Maria 
Majoraggio Marc'Antonio 
Martelli Lodovico 
Martelli Vincenzo 
Mauro Giovanni 
Manfredi Eustachio 
Malespini Ricordano 
Manclti Giannozzo 
Mantovani Giambattista 
Ma (Tei Raffaello 
Marini Giambattista 
Malatcsti 

Marchetti Alessandro 
Malpigli! Marcello 
Magalotti Lorenzo 
Machiavelli Niccolò 
Manuzio Paolo 
M.iffei Gian Pietro 
Maggi Carlo Maria 
Manuzio, v. Aldo 
Mazza Angelo 
Martini Giambattista 
Mazzolati Gius. Maria 
Manui Domenico 
Malici Saverio 
Mascheroni Lorenzo 
Manara Prospero 
Mctastasio 

Merlin Coccaio, v. Folengo 
Medici (De’) Lorenzo 
Menila Giorgio 
Mcnzini Benedetto 
Milizia Francesco 
Molza Francesco 
Morosini Andrea 
Muzio Girolamo 
Murato Marc’ Antonio 
Muratori Lodovico 
Na vaierò Andrea 
Nardi Jacopo 
Nani Gin rima Ili sta 
Neri» Filippo 
Nizzolio Mario 
Niccolni Alfonso 
Noghera Giambattista 
Onesto Bolognese 
Orsa lo Scrtorio 
Orsi Gio. Giuseppe 
Orsi Gius. Agostino 
Parini Giuseppe 
Pnnvioio Onofrio 
Passeroni Gio. Carlo 
Passa vanti Jacopo 
Pa rido] fi ni Angelo 
Palcario Antonio 
Paruta Paolo 
Palla vicino, v. Sforza 
Pagnini G. Maria 
Paoli Sebastiano 
Paradisi Agostino 
Facciali di Paolo 
Petrarca Francesco 
Perfetti Bernardino 
Pellegrini Giuseppe 


Secolo 


Class» 

FRIKCIPALX 


XV 

Prosatore 

XVII 

Poeta 

xvm 

Poeta 

XVII 

Poeta 

xvm 

Storico 

XVI 

Oratore 

xvm 

Scrit. latino 

idem 

Poeta 

id. 

Tragico 

id. 

Storico 

XVI 

Scrit. Ialino 

idem 

Poeta 

id. 

Poeta 

id. 

Poeta 

id. 

Poeta 

Xlfl 

Storico 

XV 

Scrit. latino 

idem 

Poeta 

id. 

Storico 

XVII 

Poeta 

idem 

Poeta 

id. 

Poeta 

id. 

Prosatore 

id. 

Filosofo 

XVI 

Storico 

idem 

Prosatore 

id. 

Storico 

XVII 

Poeta 

xvm 

Poeta 

idem 

Storico 

id. 

Poeta 

id. 

Prosatore 

id. 

Poeta 

id. 

Poeta 

id. 

Traduttore 

id. 

Poeta 

XV 

Poeta 

idem 

Storico 

XVII 

Poeta 

xvm 

Prosatore 

XVI 

Poeta 

XVII 

Storico 

XVI 

Poeta 

idem 

Scrit latino 

XVIII 

Storico 

XVI 

Storico 

idem 

Storico 

XVII 

Siorico 

XVI 

Storico 

idem 

Scrit. latino 

xvm 

Prosatore 

idem 

Prosatore 

XIII 

Poeta 

XVII 

Antiquario 

XVIII 

Prosatore 

idem 

Storico 

id. 

Poeta 

XVI 

Antiquario 

xvm 

Poeta 

XIV 

Prosatore 

idem 

Prosatore 

XVI 

Scrit latino 

idem 

Storico 

xvm 

Poeta 

idem 

Oratore 

id. 

Poeta 

id. 

Storico 

XIV 

Poeta 

XVIII 

Poeta 

idem 

Oratore 
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Nove degù Autori 

Secolo 

Classe 

Lettere P Q R S 


PRINCIPALE 

Piccolo mini Enea 

XV 

Storico 

Pico della Mirandola 

idem 

Filosofo 

Piccoloniini Alessandro 

XVI 

Prosatore 

Pienotti Lorenzo 

XVIII 

Poeta 

Pindemonti Giovanni 

idem 

Poeta 

Pietrarossa Pier Maria 

id. 

Oratore 

Pialina Barlolommeo 

XV 

i Storico 

Porcacchi Tommaso 

XVI 

Traduttore 

Po&scvino Antonio 

idem 

Storico 

Poggiano Giulio 

id. 

Oratore 

Poliziano Angelo 

XV 

Prosatore 

Poggio Fiorentino 

idem 

Scrit latino 

Pontano GiovianO 

id. 

Poeta 

Politi Alessandro 

xvm 

Traduttore 

Pozzi Giuseppe 

idem 

Poeta 

Pompei Girolamo 

id. 

Traduttore 

Poetesse molte 

XVI 


Pulci Luca 

XV 

Poeta 

Pulci Bernardo 

idem 

Poeta 

Pulci Luigi 

id. 

Poeta 

Quadrio Francesco 

xvm 

Reto re 

Qucrini Angelo 

idem 

Prosatore 

Babbi Carlo 

id. 

Grammatico 

ltannusio Paolo 

XVI 

Storico 

Redi Francesco 

XVII 

Poeta 

Rezza no Francesco 

xvm 

Poeta 

Richicri Rodigino 

XV 

Filologo 

Hinuccini OLtavio 

XVII 

Poeta 

Rinaldi Odorico 

idem 

Storico 

Bicchieri G Battista 

XVIII 

Poeta 

Bota Bernardino 

XVI 

Poeta 

Rosa Salvatore 

XVII 

Poeta 

Rossi, v. Eritrea 



Bossi Quirico 

XVIII 

Oratore 

Rolli Paolo 

idem 

Poeta 

Roberti Giambattista 

id. 

Prosatore 

Rosasco Girolamo 

id. 

Compilatore 

Kuccllai Giovanni 

XVI | 

Poeta 

Sansovino Francesco 

idem 

Prosatore 

Sannazzaro Jacopo 

id. 

Poeta 

Sadoleto Jacopo 

id. 

Scrit latino 

Sacchetti Franco 

XIV 

Novelliere 

Savonarola Girolamo 

XV 

Oratore 

S 'bellico Marc’ Antonio 

idem 

Scrit. latino 

Salvini Anton Maria 

XVII 

Traduttore 

Sarpi fra Paolo 

idem 

Storico 

Salviati Leonardo 

XVI 

Prosatore 

Savioli Lodovico 

XV1I1 

Poeta 

Salomone Fiorentina 

idem 

Poeta 

Sassi Gius. Antonio 

id. 

Storico 

Snlvini Salvino 

id. 

Prosatore 

Sarti Mauro 

id. 

Storico 

S.illandri Pellegrino 

id. 

Poeta 

Scaligero Giulio Cesare 

xvi 

Scrit. latina 

Scarselli Flaminio 

xvm 

Poeta 

Selvaggio Porpora, v. Benti- 
voglio Cornelio 



Ser Ciò. Fiorentino 

XIV 

Novelliere 

Serdonati Francesco 

XVI 

Traduttore 

Segnali Paolo 

XVII 

Oratore 

Segni Bernardo 

XVI 

Storico 

Scrgardi Lodovico 

1 xvm 

Poeta 

Fate. a. 




Nome degli Autori 

Secolo 

Classe 

Lettere S T U A' Z 

peixcipale 

Sereni Pier Antonio 

xvm 

Filologo 

Sforza Pallavicini 

XVII 

Storico 

Si gonio Carlo 

XVI 

Storico 

Signorelli Pietro 

xvm 

Storico 

Sibillato Clemente 

idem 

Filologo 

Soave Francesco 

id. 

Prosatore 

Spolverini Giambattista 

id. 

Poeta 

Spinello Matteo 

XIII 

Storico 

Speroni Sperone 

XVI 

Prosatore 

Strozzi Tito 

XV 

Poeta 

Strozzi Ercole 

idem 

Poeta 

Strada Famiono 

XVII 

Storico 

Stampiglia Silvio 

xvm 

Poeta 

Tansillo Luigi 

XVI 

Poeta 

Tassoni Alessandro 

XVU 

Poeta 

Tasso Bernardo 

XVI 

Poeta 

Tasso Torquato 

idem 

Poeta 

Taglia zucchi Girolamo 

xvm 

Retore 

Testi Fulvio 

XVII 

Poeta 

Ttraboschi Girolamo 

xvm 

Storico 

Tomilani Bernardino 

XVI 

Prosatore 

Torricelli Evangelista 

xvu 

Fisico 

Tolomei Claudio 

XVI 

Prosatore 

Torninosi Antonio 

xviu 

Prosatore 

Tornielli Girolamo 

idem 

Oratore 

Torelli Giuseppe 

id. 

Prosatore 

Trapassi, v. Metastasio 
Trissino G. Giorgio 

XVI 

Poeta 

Trento Girolamo 

xvm 

Oratore 

Turchi Adeodato 

idem 

Oratore 

Uherti Fazio 

XIV 

Poeta 

Urbicciani Bonaglunta 

XIU 

Poeta 

Ughclli Ferdinando 

XVU 

Storico 

Vasari Giorgio 

XVI 

Storico 

V nleriani Giampiero 

idem 

Scrit latino 

Vnrrano Alfonso 

xvm 

Poeta 

Valla Lorenzo 

XV 

Traduttore 

Varchi Benedetto 

XVI 

Storico 

Valvaaonc, y. Erasmo 
Vaisecchi Antonino 

xvm 

Filosofo 

VanneUi dementino 

idem 

Filologo 

Venterò Domenico 

XVI 

Poeta 

Verri Alessandro 

xvm 

Prosatore 

Vernaccia Lodovico 

idem 

Poeta 

Vegio Ma (Tei 

XV 

Poeta 

Vespucci Americo 

idem 

Storico 

Vettori Piero 

XVI 

Retore 

Venturi Pompeo 

xvm 

Comcntalore 

Voiiini Ignazio 

idem 

Oratore 

Virgilio Polidoro 

XVI 

Storico 

Vida Girolamo 

idem 

Poeta 

Villani Giovanni 

XIV 

Storico 

Villani Matteo 

idem 

Storico 

Villani Filippo 
Viviani Vincenzo 

id. 

Storico 

XVII 

Geometra 

Vico Giambattista 

XVUl 

Filosofo 

Volpi Gio. Antonio 

idem 

Comcntalore 

Za notti Francesco Maria 

xvm 

Filosofo 

Zappi Giambattista 

xvu 

Poeta 

Zanetti Guido 

xvm 

Antiquario 

Zampicri Camillo 

idem 

Poeta 

Zeno Apostolo 

id. 

Poeta 
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. degli Autou 

Secolo 

Materie trattate e titoli 
DELLE OPERE 

Nomi 

degli Autori 

Secolo 

Lettera A 

Lettere ABC 

Abele — T ramelogedia 

Alfieri 

XVIII 

Arte poetica 

Menzini 

XVII 

Abbreviazioni nelle Iscrizioni 

Corsini 

idem 

Arte poetica d’ Orazio, tradot. 

Pagnini 

XVIII 

Abuso dell’ arie Critici 

Mazzolati 

id. 

Arte poetica d’ Aristotele 



Accademia Tusculana 

Menzioi 

XVII 

(Estratto) 

Metastasio 

idem 

Acquii (de) et acquacducti* 



Arte poetica d’Orazio~— Tradu- 



bus veteris Romae 

Fabretti 

id. 

zione, e conienti 

Metastasio 

id. 

Acerba (1‘) — poema 

Cecco d’ Ascoli 

xrv 

Arte poetica 

Zanotti 

id. 

Adone — Poema 

Marmi 

XVII 

Arte della guerra 

Machiavelli 

XVI 

Adamo— Dramma 

Audrcini 

idem 

Aristotele — varie traduzioni 

Segni 

idem 

Ad elfi di Terenzio — Tradii*. 

Lollio 

XVI 

Aretina 

Lollio 

id. 

Affrica — Descrizione 

Cade mosto 

XV 

Argonauti (Spedizione degli) 

Carli 

XVIII 

Alessandro de' Medici (ucci* 



Armonìa — Odi 

Mazza 

xvu 

_ sione di) 

Alfieri 

XVIII 

Asclepiade 

Cocchi 

XVIII 

Amalasnnta in Italia— Dramma 

Guidi 

XVII 

Asino d'oro d’Apulejo — Trad. 

Dojardo 

XV 

Amori di Dafni eCloe, di Longo 

Gozzi 

XVIII 

Asino d'oro d'Apulcjo — Trad. 

Firenzuola 

XVI 

Amori d' Anzia, cd Abrocome — 



Asino d’oro 

Machiavelli 

XVI 

Traduzione 

Cocchi 

idem 

Asolanì 

Bembo 

idem 

America libera — Poemetto 

Alfieri 

id 

Atei (Lettere famigliar! sugli) 

Magalotti 

XVII 

Amore (la natura dell') Can- 



Avvertimenti della lingua sul 



zone 

Cavalcanti 

XIII 

Dccamcrone 

Salviati 

XVI 

Ammaestramenti degli antichi 

Rartolommeo 


Avventure di Telemaco in 




da S. Concor- 


8 va rima 

Searselli 

XVIII 


dio 

XIV 

Avarchidc — Poema romanzesco 

Alamanni 

XVI 

Amorosa visione 


idem 

Racco in Toscana — Ditirambo 

Redi 

XVII 

Amor di Patria — Vedi Convito 



Bachi da Seta 

Malpighi 

idem 

Ameto — Romanzo 


id 

Baco da seta — Poemetto latino 

Vida 

XVI 

Ambra — Poemetto 


XV 

lineo da seta — Poemetto 

Betti 

XVIII 

Amor divino — Rime 


idem 

Baccanali — Tragedia 

G. Pmdcmonti 

XVIII 

Arnndigi — Poema romauzesco 


XVI 

Balia (la) 

Tnnsillo 

XVI 

AraielzÌB — Dialoghi 


idem 

Balneis Sucri» (de) 

Paciaudi 

XVIII 

Arninta — Dramma pastorale 


id 

Balli Pantomimi 

Borsa 

idem 

Annota difeso, e illustralo 


XVII 1 

Bella Mano — Rime 

De Conti 

XV 

Amorosi racconti di Chellea e 



Bellezza delle donne 

Firenzuola 

XVI 

Calliroe, tradotti 

Giacomelli 

idem 

Bellezze(dclle) — Dialogo 

Froneo 

idem 

Amore di Patria 

Roberti 

id. 

Beneficila (de), Seneca — trad. 

Varchi 

id. 

Amor vinto di Young — Traduz. 

Soave 

id. 

Bettinelli (Lettera rontro le 



Auacreonte tradotto 

Pagnini 

id. 

lettere Virgiliane del ) 

Torelli 

XVIII 

Anacrconte tradotto 

Salviui 

XVII 

Belle lettere (I virj più coma- 



Antichi edifizj, e monumenti 



ni delle ) 

Borsa 

idem 

cristiani 


XVII 

Biblioteca volante 

Cinelli 

XVII 

Analisi delle tragedie, e com- 



Biblioteca selecta 

Posscvino 

XVI 

medie greche 

Metastasio 

XVIII 

Bione tradotto 

Pagnini 

XVLII 

Anfiteatri 

MafTei 

idem 

Blair — Precetti di Reltorica 



Antichità etnische 

Maffci 

id. 

tradotti 

Soave 

idem 

Animali parlanti — Poema 

Casti 

id. 

Boschereccia Sacra 

Ercolaui 

id. 

Antichità Estensi 

Muratori 

id. 

Brindisi dei Ciclopi 

Malate* ti 

XVII 

Annali d'Italia 


id. 

Bruto Marco, e Giunio; a tra- 



Antichità varie 

Annio 

XV 

gedie 

Conti 

xvm 

Antichità 4 d’Aquìleja 

Fontano 

idem 

Buccoliche tradotte 

Manara 

idem 

Antiquamm lectionum 

Richieri 

id 

Buccoliche tradotte 

Soave 

id. 

Antichità di Verona 

Fanvmio 

XVI 

Buccoliche originali 

Mnnara 

id. 

Antichità romane 

Sigomo 

idem 

Buccoliche tradotte 

I). Pulci 

id. 

Antichità della Crecia 

Sigonio 

id. 

Canzoni, Sonetti, Trionfi 

Petrarca 

XIV 

Antichità Ebraiche 

Sigonio 

id. 

Casi degl'illustri infelici 

Boccaccio 

idem 

Annali ecclesiastici 

Card. Baronio 

id. 

Casibus (de) adversis ilio- 



Andria di Tcrcnaio — Tradu- 



stri li ni virorum 

Graztani 

XVI 

zione 

Machiavelli 

id. 

Caccia del falcone — Poemetto 

Medici 

XV 

Annali della Reptib. di Genova 

Rontadio 

id. 

Caccia (la) o Cinegetico — 



Anni e mesi (Trattato degli ) 

Gira Idi 

id. 

Poema 

Bargco 

XVI 

Antichità scelte delle Galiie 

Ma Sci 

XVIII 

Caccia (della) — Poema 

Valvasone 

idem 

Anima meditante 

Rezza rio 

idem 

Canti carnascialeschi 

Medici 

XV 

Antiquilales crislianae ec. 

Par laudi 

id. 

Coronide di Platone — Tradu- 



Antichità italiane 

Carli 

id. 

zione latina 

Poliziano 

idem 

Angeleide — Poema 

Valvasone 

XVI 

Capricci del Boltajo 

Golii 

XVI 

Api — Poema 

Ruccllai 

idem 

Calandra — Commedia' 

Dovizj 

idem 

Apparale» sacer 

Posscvino 

id. 

Canacc — T rngedia 

Speroni 

id. 

Apocalisse tradotta in reni 

Scarsclli 

XVIII 

Canzoni Sacre 

Jacopo da Todi 

XIII 

Arte magica 

Mutici 

idem 

Canapnjo — Poemetto 

Barufoldi 

XVIII 

Arte d" intagliare 

Baldinucci 

XVII 

Calliroe — Tragedia 

Pompei 

idem 

Arcadia 

Sannazzaro 

XVI 

Catullo tradotto 

Torelli 

id. 

Arte poetica 

Vida 

idem 

Callimaco tradotto 

Pagnini 

id. 

Arte poetica 

Scaligero 

id. 

Carlo Magno in Italia 

P. 1. Martelli 

id. 

Arte poetica 

Muzio 

id. 

Cdeo, ossia orlo 

Baldi 

XVI 
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MaTIMU TRATTATE E TITOLI 
DELLE OPERE 

Noto 

degù Autori 

Secolo 

Mi TER! Z TRATTATE E TITOLI 
DELLE OPERE 

Noni 

degù Autori 

Lettere C D 


Lettere D E 

Celebri Donne 

Boccaccio 

XIV 

De grccae lingule usu, et prie- 


Cesare Giulio— Tragedia 

Conti 

XV Ut 

stantia 

Muratori 

Cene — ossia Novelle 

Lasca 

XVI 

Decamcrone 

Boccaccio 

Cicerone (vita di) — Poema 

Passerotti 

XVUI 

De honesta disciplina 

Crinito 

Ciriffo Cui vane o— Poema ro- 
manzesco 

L. Pulci 

XV 

Deche di Tito Livio — tradotte 
De rebus ad Velilras gesti» 

Nardi 

Bonamici 

Cicerone (Dialoghi prò e con- 
tra ) 

Lindi 

XVI 

Dcliciae erudilorum 
Dissertazioni sulle Antichità 

Lami 

Baldi 

Circe, e Ulisse, ec. Dialoghi 

Gelli 

idem 

Dio— Poesie diverse 

Lemcne 

Civetta (la) — Canzone 
Clizia — Commedia 

Firenzuola 

id. 

Difesa di Dante contro Betti- 


Machiavelli 


uelli 

Gozzi 

Colonna Trajaoa— Disserta* 
tione 

Fabrettì 

xvn 

Dizionario Cateriniano 
Dissertazioni Vossiane 

Gigli 

Zeno 

Commedie io dialetto milanese 

Maggi 

idem 

Discipltoarum metaphisicarum 


Conimentariiis de Noli* Ruma- 
norum 

Orlato 


dementa 

Diceosina,cioè filosofìa del giu- 

Genovesi 

Commedie 

Goldoni 

XVIU 

sto, ec. 

Dissertazioni e saggi su diver- 

Genovesi 

Commedie di Plauto tradotte 

Collenuccio 

XV 


Commedie di Plauto e di Te- 



si argomenti 

Alga rotti 

renaio tradotte 

Ariosto 

XVI 

Dizionario italiano-inglese 
Disegni di una repubblica Id- 

Barelli 

Commedie 

Ariosto 

idem 


Commedie 

P. Aretino 

id. 

teraria in Italia 

Muratori 

Cowmod ie 

Federici 

XVIII 

Disegno (Vocabolario del) 

Baldmucci 

Commedie 

Gigli 

idem 

Divina Commedia 

Dante 

Commedie 

Albergati 

id. 

Dittamondo 

Fazio Uberi! 

Collegio Petroniano (sulla lin- 
gua latina) 

Gigli 

id. 

Dies geniale» 

Dialoghi ad imitazione di Ln- 

I> Alessandro 

Corso ragionato di Letteratura 
greca 

Cesarotti 

id. 

ciano 

Dialoghi di Platone tradotti 

Collenuccio 

Erizzo 

Coltivazione del riso— Poema 

Spolverini 

id. 

Discorsi sul la Deca di TitoLiv, 

Machiavelli 

Coltivazione (la) 

Alamanni 

XVI 

Discorsi degli animali ec. 

Firenzuola 

Coltivazione delie viti 

Davanzali 

idem 

Dissertazioni intorno agli Dei 

Giraldi 

Coltivazione degli olivi 

Vettori 

id. 

Dialoghi sopra varj punti di 


Congresso di Citerà — Novella 

Alearotti 

XVIII 

erudizione 

Giraldi 

Congiura di Milano — Tragedia 

Àlea. Verri 

idem 

Diluvio universale— -poema 

Baldi 

Concordia (la) delta religione, 
e del principato 

Magalotti 

XVII 

Discorsi politici 
Dìiperazioue di Giuda— Poe- 

Paniti 

Commentari sopra Tacito 

Boccalini 

idem 

metto 

Tasso 

Coutemplu mundi (de) 

Petrarca 

XIV 

Dialoghi morali 

Tasso 

Conienti sopra Dante 

Boccaccio 

idem 

Dio— Canzoniere 

Colta 

Conienti «opra Virgilio, Orazio, 
Dante 

Landino 

XV 

Dissertazioni agonistiche 
Diplomi Pisani — Raccolti 

Corsini 
Dal borgo 

Conienti sopra Dante 

Venturi 

XVIII 

Disuguaglianza civile e morale 

Carli 

Corneali greci dell’Iliade tra- 
dotti in latino 

Politi 

idem 

Dialoghi ad imitazione di Lu- 
ciano 

VanoeUi 

Comentarj 

Piccolotnini 

XV 

Dizionario degli uomini illustri 


Cosmografia 

Piccoiomìui 

idem 

di Como 

Giovio 

Compendio Storico degli Im- 
peratori romani 

Leto 

id. 

Donna immaginaria (la) Can- 
zoniere 

Magalotti 

Costumi, Icsjgi, Magistrati, Sa- 
cerdozio di Roma antica 

Leto 

id. 

Documenti d' Amore — filosofìa 
morale 

Barberini 

Coomicnlnrioruni urbanorum 

r. nutrii 

id. 

Donne celebri 

Boccaccio 

Corneo tarj di fatti occorsi in 
Firenze 

Nerli 

, XVI 

Drammi e poesie diverse 
Drammi, commedie, poesie di- 

Metastasi» 

Codici della biblioteca Medi- 
ceo-Laureaziana 

Bandini 

XVIU 

verse 

Di uso— Tragedia 

Gigli 

Conti 

Convito — Amor di Patria 

Dante 

XIV 

Driadeo d’amore — Poema ro- 


Costumi delle donne — Novelle 

Barberini 

idem 

aio cresco 

L. Pulci 

Corbaccio — Vedi Laberinto 

Boccaccio 

id. 

Duello — Vedi Scienza Cavai- 


Conciij di Basilea, e Boemia 

Piccolomioi 

XV 

1 cresca 


Cortigiano (il) 

Castiglione 

XVI 

Duello — Vcdilntroduzione alle 


Considerazioni sulla Storia del 
Guicciardini 

Rem. Fiorentino 

idem 

paci privale 
Economia politica 

Beccarla 

Consola bone (de) pbilosophiae 
di Boezio trad. 

Varchi 

id. 

Educazione 

Edipo di Sofocle tradotto 

Sadoleto 

Segni 

Considerazioni sulla maniera 
di ben pensare 

Giu. Orsi 

XVUI 

Edipo — T ragedia 
Effemeridi 

Anguillara 

Manfredi 

Croce riacquistata — Poema 

Bracciolìui 

XVII 

Egloghe latine 

Petrarca 

Crooica di Ricobaldo tradotta 

Ilo j ardo 

XV 

Egloghe latino 

Boccaccio 

Cristiade, ossia viLa di Gesù ; 
poema 

Vida 

XVI 

Egloghe 

Etemcnta arti» logico — critieae 

B. Pulci 
Genovesi 

Cronologia del mondo 

Sansovino 

idem 

Elogi degli uomini illusi. Liguri 

Foglietta 

Creazione (sette giornate della) 

Tasso 

id. 

Eloquenza italiana 

Fonlaoini 

Cuccagna (la) 

Marini 

XVII 

Eloquenza toscana (Discorsi) 

Corlicclii 

Dante — (Lettera sopra) 

Torelli 

XVUI 

Elogio del Mctastasio 

Corda ra 

Dafne — Dramma 

Rio uccìdi 

idem 

Elettra di Sofocle— tradotta 

Giacomelli 

De orìgine juris, del Gravina- 
Estratto 

Ma (Tei 

id. 

Eloquenza moderna sacra , e 
profana 

Negherà 

Dei delitti c delle pene 

Beccaria 

id. 

Elettricità — Poema latino 

Mazzola» 

Detuetrio — T rjged ia 

Varano 

id. 

Elogi di alcuni illustri Italiani 

Cerati 


Secolo 


XVIH 

XIV 

XV 

XVI 
XVUI 
idem 
XVU 
idem 

XVIII 

idem 

id. 

id. 

i<L 

id. 

id. 

id. 

xvn 

XIV 
idem 

XV 

idem 

XVI 
idem 
id 
id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

XVIII 

idem 

id. 

id. 

id. 

id. 

XVU 

XIV 

idem 

XVUI 

idem 

id. 

XV 


XVUI 

XVI 

idem 

id. 

XVIII 

XIV 
idem 

XV 
XVUI 

XVI 
XVUI 
idem 
id. 
id. 

id. 

id. 

id. 
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lettere E F G 


Elegantiae lingule laliqao 

Ehi mai 

Eniinmi 

Euditnione — Dramma 
Emide di Virgilio in versi bur- 
leschi 

Eneide di Virgilio in 8varitna 
Eneide — Versi sciolti 
Eneide — Versi sciolti 
Eneide — Versi sciolti 
Endemia — Satira dei costumi 
Entusiasmo, regole per beae 
scrivere 

Epitelio tradotto 

Epitome virorum illuslrium 

Epistolae 

Epistole eroiche di Ovidio in 
versi sciolti 

Epistole 12 in versi sciolti 
Epistole di Ovidio tradotte 
Epitalamio di Catullo, tradotto 
Epistole d'Oraiio Lradolle 
Erostrato — Romanzo 
Erasmo — (Dialogo contro) 
Ercole-*— Poema romanzesco 
F.rinna — T rad azione 
Ercolino — Dialogo sulla lingua 
toscana 

Esame sopra la Reltorica 
Esiodo tradotto— {il Manuale) 
Esercitazioni sopra Vilrurio 
Esistenza di Dio 
Esiodo tradotto 
Elernitii consigliera 
Favole di Fedro, Esopo, Alie- 
no, tradotte 

Favole di Fedro tradotte 

Favole 

Favole 

Favola (Saggio sopra la) 
Favole 

Fasti consolari dell'Accademia 
fiorentina 
Faslis Attici» (de) 

Fasti d* Ovidio tradotti 
Femia — (Satira contro la Me- 
rope del MalTei ) 

Felicità pubblica 
Filosofia delle lingue 
Filippiche di Demostene, trad. 
Filosofia morale 
Filosofia morale 
Filosofia morale 
Filosofia della storia 
Filostralo 

Filologo— Romanzo 
Fiammella — Romanzo 
Filli di Sciro — favola pastorale 
Fichcide del Molza (Corneali 
della) 

Filene — Romanzo 
Fiondante — Poema romanzesco 
Forza viva; forze centrali 
Forai attrattiva delle idee 
Forzudeirintcndinicnto umano 
Fono» della fantasìa 
Fondamenti della Religione 
Fonti dell’ empietà 
Frusta Lttcrana 
Fulmini (Lettere sui ) 

Oallie — (Antichità delle ) 
Galateo 

Galleria di Firenze 
Geografia 

Genealogìa degli Dei 

Geroglifici 

Gerusalemme liberati 
Geografia primitiva 
Georgiche di Virgilio tradotte 
Gemer— IdiU) tradotti 


Nomi 

degli Autori 

Secolo 



Valla 

XV 

Malatcsti 

XVII 

Giro Idi 

XVI 

Guidi 

XVII 

Lalli 

idem 

Beverini 

id. 

Alfieri 

XVIII 

Caro 

XVI 

Bondi 

XVIII 

Eritreo 

XVII 

Bettinelli 

XVI II 

Salvia! 

XVII 

Petrarca 

XIV 

Petrarca 

idem 

R. Fiorentino 

XVI 

Bettinelli 

XVIII 

Pompei 

idem 

Torcili 

id. 

P.gnmi 

id. 

Ale». Verri 

id. 

Lindi 

XVI 

Ciazio Giraldi 

idem 

Pagami 

XVIII 

Varchi 

XVI 

Castclvelro 

idem 

Salvini 

XVII 

Baldi 

XVI 

Gerdil 

XVI li 

Soave 

idem 

Bartoli 

XVII 

Passe roni 

XVIII 

Fserno 

XVI 

Roberti 

XVIII 

Seriola 

idem 

Ber loia 

id. 

Pignoni 

id. 

Salvini 

id. 

Corsini 

id. 

Cartari 

XVI 

Martelli 

XVIII 

Muratori 

idem 

Cesarotti 

id. 

Cesarotti 

id. 

Muratori 

id. 

Zanotti 

id. 

Platina 

XV 

Bcrtola 

XVIII 

Boccaccio 

XIV 

Boccaccio 

idem 

Boccaccio 

id. 

Bonarelli 

XVI 

Caro 

idem 

Franco 

id. 

B. Tasso 

id. 

Zanotti 

xvin 

Zanotti 

idem 

Muratori 

id. 

Muratori 

id. 

Val secchi 

id. 

Vaisecchi 

id. 

Ba retti 

id. 

Mafie! 

id. 

Malici 

id. 

Casa 

XVI 

Lanzi 

XVIII 

Bnrtoli 

XVII 

Boccaccio 

XIV 

Valeria no 

XVI 

Tasso 

idem 

Carli 

XVII I 

Soave 

idem 

Soave 

!„ 
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DELLE OPERE 


Lettere G / L 


Genealogìa delle famiglie no- 
bili di Firenze 

Giovanni di Giscal — Tragedia 
Girone il cortese — Poema ro- 
manzesco 
Giuseppe (i|) 

Giuoco degli Scacchi — Poe- 
metto latino 
Giobbe in 8va rima 
Giobbe in 8va rima 
Giuoco di carte — Poemetto 
Governo delle famiglie 
Governo dei regni, e delle re- 
pubbliche antiche 
Grammat. della lingua toscana 
Granchio — Commedia 
Guida letteraria 
Idilli di Gemer tradotti 
Idillj di Teocrito c di Mosco 
tradotti 

Idillj di Mosco tradotti 
Idillj di Teocrito tradotti 
Ifigenia in Tauride— Tragedia 
Ignoranza sui ipsios, et mul- 
torum (de) 

Iliade tradotta 

Iliade — Il primo libro tradot. 
Iliade tradotta in versi latini 
Iliade tradot. in versi esametri 
Imprestilo del danaro 
Impiego delle persone 
Immortalità dell'anima; poe- 
metto latino 
Immortalità dell’ anima 
Immortalità dello nature intel- 
ligenti 

Immagini degli Dei 
lasciti rigenerantisi 
Insti timoni di metafisica ec. 
Instituzioni di Logica, e meta- 
fisica 

Introduzione alle paci private 
Inventoribus rerum (de) 
Infclicitale lilteralorum (de) 
Inno alla Morte — Vedi Morte 
Iodole e costumi doll’uno, e 
dell’altro sesso, col titolo 
di Quaestionet /or ciana* 
Inni sacri 

Istituzione di tutta la vita | 
dell’ uome 

Influenza degli Arabi sull'ori- 
gine della Poesia 
Influenza della poesia sul bene 
della società 

Invito di Dafni Orobiano a Le- 
sbia Cidouia 

Introduzione allo studio della 
Religione 

Incantesimo (I')— Egloga 
Ipermcslra — Tragedia 
Iscrizioni antiche — Raccolta 
Iscrizioni latine 
Italia sacra 

Italia liberata dai Goti 
Juris civilis, et Fhisolophiae 
inter se comparatone (de) 
Lamento di Cocco da Variati- 
go, Idillio 
Laerzio tradotta 
Labcrinto d’amore— Romanzo 
lenirò — Poema 
Lacrime di Maria— Poemetto 
Lacrime di S. Pietro— Poema 
Lettere famigliali 
Lettore filosofiche 
Lettere accademiche contro 
Rousseau sui pretesi danni 
apportati dalle scienze 
Lettere sulla Russia 


Nomi 

degù Autori 

Secolo 

Ammirato 

XVIII 

Varano 

id. 

Alamanni 

XVI 

Fracastoro 

idem 

Vida 

id. 

Pezza no 

XVIII 

Zatnpieri 

idem 

Bettinelli 

id. 

Paiidolliui 

XIV 

Sansovino 

XVI 

Buoni alatici 

XVII 

Salmisti 

XVI 

Deniua 

XVIII 

Soare 

idem 

Pompei 

id. 

Torelli 

id. 

Torelli 

id. 

Carli 

id. 

Tetrarca 

XIV 

Cesarotti 

XVIII 

Maffci 

idem 

Poliziano 

XV 

Cunich 

XVIII 

Mafie! 

idem 

Deniua 

id. 

Talea rio 

XVI 

Gerdil 

XVI II 

Cord il 

idem 

Cartari 

id. 

MalTei 

XVIII 

Genovesi 

idem 

Soave 

id. 

Muratori 

id. 

Polidoro Virg. 

XVI 

V alenano 

idem 

Landi 

id. 

Vida 

id. 

Pkcolomini 

XVI 

Arteaga 

xvm 

Sibiliate 

id. 

Mascheroni 

id. 

Gerdil 

id. 

Varano 

id. 

Pompei 

id. 

Fabrctli 

XVII 

Ferrari 

XVIII 

L'gbcllì 

XVI 

Trissino 

idem 

Foglietta 

id. 

Raldovini 

XVII 

Salvini 

idem 

Boccaccio 

id. 

Baldi 

id. 

Tasso 

XVI 

Tansilto 

idem 

Melastasio 

XVIII 

Genovesi 

idem 

Genovesi 

id. 

AlgarotU 

id. 
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DALLI ORARI 

Nomi 

digli Autori 

Secolo 

Materie trattate e titoli 

DELLI OPERE 

Nomi 

degli Autori 

Secolo 

Lettere L M 

Lettere M N 0 

Lettere sulla pittura 

Algarolli 

XVIII 

Metodo (il nuovo) per gli sludj 

Carli 

XVIll 

Lettere «all architettura 

A Ig .trotti 


Metafisica popolare 

Borsa 

idem 

Lettere V umiliane — Critica di 



AI isogal lo 

Alfieri 

id. 

Dante 

Bettinelli 


Memorie degli architetti anti- 



Lettere famigliar! 



chi, c moderni 

Ali Pizia 

id. 

Lettere scientifiche, cd erudite 

Magalotti 

XVH 

Miscellanee 

Poliziano 

XV 

Lettere famiglial i sugli Alci 

Magalotti 


Muabilia, i tal urani eruditione 



Lettere famigliar! 

Bcnlivoglio 

id. 

pracslanlium 

Lami 

XVIll 

Lettere politiche, ed iatoriche 



Monumenta Patavina 

Orsato 

XVII 

Lettere sciealitlchc 


XVIII 

Alondo morale 

Gozzi 

XVIll 

Lettere 

Petrarca 

XIV 

Morte di Cesare — Tragedia 



Lettere latine 


XVI 

di Voltaire 

Cesarotti 

idem 

Lettere 

Casa 

idem 

Morte (Inno alla) 

Collenuccio 

XV 

Lettere 

Castiglione 

id. 

Monarchia (de) 

Danto 

XIV 

Lettere famigliari 

Tolomei 

id. 

Morganle maggiore — Poema 



Lettere 



eroi-comico 

Luigi Pulci 

XV 

Lettere 

Caro 

id. 

Monto Uliveto (il) — Poemetto 

T. Tasso 

XVI 

Lettere 


id. 

Monete e cambj (lezioni sulle) 

Davanzali 

idem 

Lettere 

B. Tasso 

id. 

.Monete (delle) 

Cubani 

XVIll 

Lettere 



Monumenta Peloponesia 

Paciaudi 

idem 

Lettere 

Franco 

id. 

AInrale (Elementi di) 

Carli 

id. 

Lettere 

Vettori 

id. 

Aloralc Saviezza (.Massime di) 

Giovio 

id. 

Lettere 


id. 

Alosco — traduzione 

Bagnini 

id. 

Lettere famigliari 

Gius. Orai 

XVIII 

.Monete e zecche d'Italia 

Zanetti 

id. 

Lettere Americane 



(Museo d' Amore 

Zappi 

XVII 

Lettere famigliari 


id. 

Museo V croncse 

Maffei 

XVIll 

Legioni della sacra Scrittura 



Museo 

Mazzucchelli 

idem 

Letteratura Veneziana 



Muse (Trattato delle) 

Giraldi 

XVI 

Letteratura — Prelezioni 

G. A. Volpi 


AInsica (Storia della) 

Martini 

XVIll 

Letterali del Friuli — Notìzie 



Alusica (Storia della) 

Eximeno 

idem 

Lessico latino 



Musica imitativa teatrale 

Borsa 

id. 

Lezioni della Sacra Scrittura 



Navi degli Antichi 

Giraldi 

XVI 

Lezioni Scritturali 



Nasi (Diceria de’ ) 

Caro 

Idem 

Lezioni della Sacra Scrittura 


id. 

Nautica— Poema 

Baldi 

id. 

Lingua italiana — Origine, ec. 


XVII 

Nculuninnismo per le Dame 

Algarolli 

XVIll 

Lingua toscana — Origine, ec. 



Ninfale fiesolano 

Boccaccio 

XIV 

Libri delle cose senili, fami- 



Novelle ideali 

Gigli 

XVIll 

gliari e varie 

Petrarca 

XIV 

NotcIIc — 8va rima 

Casti 

idem 

Linguae latinac (de causi») 

Scaligero 

XVI 

Novelle 

Sacchetti 

XIV 


T [imitano 


Novelle, ossia il Pecorone 

G. Fiorentino 

idem 

Lingua toscana 

Tolomei 

id. 

Novelle 

MoIzji 

XVI 


Giani bullari 


Novelle col titolo di Ceno 

Lasca 

idem 

Lingua toscana— Dialoghi 

Rosasco 

XVIII 

Novelle col titolo di Sei gior- , 



Linguae lalinao usu, et prae- 



nate 

Frizzo 

id. 

stantia (de) 

Foglietta 

XVI 

Novelle, e ragionamenti amo- 



Linguae latinac i Epistolac prò 



rosi 

Firenzuola 

id. 



XVIII 

Novelle 

Randello 

id. 


Genovesi 


Novelle col titolo di Ecalomiti 

Ciazio Giraldì 

id. 

Lucrezio tradotto io versi 

Marchetti 

XVlt 

Novelle del Boccaccio scelte, 



Lusso 

Roberti 

XVIII 

e purgate 

Corticclli 

XVIll 

AI >1 manille — Poema 

Lippi 

XVII 

Novelle letterarie 

Lami 

idem 

Martirologio romano 

Fiorentini 

idem 

Novelle morali 

Soave 

id. 


Parini 

XVIII 

Novella di Bclfcgor 

Machiavelli 

XVI 

Marmi eruditi sulle antichità 



Notti Romane 

Ale». Verri 

XVIll 


Orsato 

XVII 

Nomi delle Selve, Monti, e 



Maometto — Tragedia di Voi- 



Fiumi 

Boccaccio 

XIV 

taire tradotta 

Cesarotti 

XVIll 

Nozze di Peleo, e Teli — tradot. 

Torcili 

XV1U 

Manuale di Epitelio, tradotto 

Salvmi 

XVII 

Nobiltà (la) 

Borsa 

idem 

Manuale di Epitelio, tradotto 

Poliziano 

XV 

Notti Clementine 

Bertela 

id. 

Manuale di F.pitetto, tradotto 

Pagnioi 

XVIll 

Notte (la) 

Mazza 

id. 

Mambrinno — Poema 

Cieco daFcrrara 

XV 

Notizie storiche degli Arcadi 

Crescimbeni 

id. 

Maccheroniche 

Folengo 

XVI 

Novus thesaurus vclerum In- 



Alindragora — Commedia 

Machiavelli 

idem 

scriptionum 

Muratori 

id. 

Al idre di famiglia 

Baldi 

id. 

Note alla Biblioteca italiana 



Marinaresche 

Tornielli 

XVIll 

del Fontanini 

Zeno 

id. 

Matrimonio (Discorso ani) 

Cocchi 

idem 

Obbligo di ben parlare la prò- 



Memorie della Contessa Ma- 


XVII 

pria lingua 

Dnli 

XVII 

tilde 

Fiorentini 

XVIll 

Odi, e Poesie diverse 

Parini 

XVIll 

Melodrammi 

Zeno 

idem 

Odissea in 8va rima 

Franco 

XVI 

Merope 

Maffei 


Odi liriche 

Fantont 

XVIll 

Meditazioni filosofiche sulla 


id. 

Officili imperatoria (de) 

Petrarca 

XIV 

religione, «sulla morale 

Genovesi 


Omero tradotto 

Sol vissi 

XVII 

Metamorfosi d'Ovidio — tradot. 

Angui Bara 

XV! 

Omero tradotto 

Soave 

XVIll 

Menippea di Timolconte 


XVIll 

Omelie 

Turchi 

idem 

Memorie spellanti alla storia 



Opuscoli filosofici, e scientifici 

Calogeri 

id. 

e governo di Milano nei 



Opuscoli filosofici 

Poni ano 

XV 

secoli bassi 

Giulini 

idem 

Orto (P) — Poemetto 

Baldi 

XVII 

Memorie deH’Ordine Ceroso- 



. Organo del gusto 

Bellini 

idem 

limitano 


id. 

Ortografia italiana 

Barloli 

id. 

Metafisica (Lettura dei libri di) 

Roberti 

id. 

Oratore (de) di Cicerone 

Latini Brunetto XIII 


Fate. a. 
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DELLE OPERE 


Lettere O P 


Orfico — Dramma 
Orlando innamoralo 
Orazioni Ialine ed italiane 
Oreste — Tragedia 
Orlando innamorato — Poema 
Orlandino — Poema 
Orazioni italiane 
Orazioni italiane 
Orazioni funebri 
Orazio proMilone — tradotti 
Orlando furioso — Poema 
Orazioni di S. Gregorio Na- 
zianteno, tradotte 
Orazioni italiane 
Orbecche, ed altre 6 Tragedie 
Orazioni 
Orazioni 
Orazioni 

Orazioni di Demostene, tra- 
dotte io latino 
Orazioni di Demostene, vol- 
garizzale 

Origine dell' universi là di Pisa 
Orazione funebre in morte di 
Carlo VI, latina 
Orazioni latine 
Orazioni inaugurali latino 
Origini italiche 
Orazione funebre in morte di 
Benedetto XIV 
Orazione sulla partenza dei 
Francesi da Verona 
Orazio tradotto in gran parte 
Origine progressi, o stato at- 
tuale di ogni letteratura 
Osservazioni sul Petrarca 
Osservatole (1’) 

Ossian 

Osservazioni sopra Orazio 
Osservazioni sopra Metastasi 
Osservazioni sopra la filosofìa 
di Pindaro, di Virgilio, e di 
Lucano 

Osservazione sulla traduzione 
di Omero dell’ Ab. Cesarotti 
Osservazioni sul modo di spie- 
gare gli alti intellettuali per 
mezzo della sensibilità 
Olio relìgiosorum (de) 

Parnaso Veneziano 
Panlea —Tragedia 
Panegirico di Plinio a Trajano 
Panegirico di Luigi XIV 
Partu Virginis (de) 

Parta Virginis (de) tradotto 
Paradossi 

Paradossi di Cicerone, com- 
battuti 

Paradossi di Cicerone difesi 
Parafrasi di salmi 
Pastor fido — Dramma pasto- 
rale 

Paradiso perduto del Milton , 
tradotto 
Patriottismo 
Pensieri diversi 
Pesci impietriti 
Peste (Trattala del governo 
della) 

Perfetta poesia italiana 
Petrarchista — Dialogo 
Petrarca difeso 
Pliilosopbiae (de laudibus) 
Pinacotheca — Ritratti di scrit- 
tori celebri 

Pietra del paragone politico 
Pittura (Trattalo della) 

Pittura e Scultura col titolo 
di Riposo 

Pifferi di montagna — Satira I 


Nomi 

degù Autori 

Secolo 

Materie trattate e titoli 

DELLE OPERI 

Lettere P R 

Nomi 

degli Al T ORI 

Secolo 

Poliziano 

XV 

Pittura (Discorso sulla) 

Giovio 

xvin 

Bojardo 

idem 

Povertà contenta 

Dortoli 

XVII 

Landino 

id. 

Poetica (arte) 

Menti ni 

idem 

Ruccilat 

XVI 

Poetica d'Aristotele (Estratto 



Derni 

idem 

della) 

Melos tasio 

XVIII 

Folengo 

id. 

Poetica d'Orazio tradotta, e co- 



Casa 


mentala 

Melastasio 

idem 

Cieco d’ Adria 

id. 

Poetica farle) 

Zannili 

id. 

Birgeu 

id. 

Poetica farle) 

Scaligero 

XVI 

Do n ladio 

id. 

Poetica a' Aliatotele — Conienti 

Castclvetro 

idem 

Ariosto 

id. 

Poetica d’Orazio, tradotta 

Pagnini 

XVIII 



Poesia pescatori 

Rota 

XVI 

Caro 


Podere (il) 

Tansillo 

idem 

Lollio 

id. 

Pollicino — Sonetti, e canzoni 

Casa regi 

XVIII 

Cinzio Giraldi 


Poemetti 

Roberti 

idem 

Vettori 

id. 

Poesie marittime e campestri 

Dertola 

id. 

Salviati 

id. 

Poesie diverse 

Savioli 

id. 

Davanzali 

id. 

Prediche sacra 

Scgneri 

XVII 



Prediche sacre 

Fra Giordano 

XIII 

Luccbesini 

XVIII 

Prediche sacre 

Caraccioli 

XV 



Prediche sacre 

Savonarola 

idem 

Noe fiera 

idem 

Prediche sacre 

Tornielli 

XVIII 

Datborgo 

id. 

Prediche sacre 

Paoli 

idem 



Prediche sacre 

Venini 

id. 

Cordara 

id. 

Prediche sacre 

Quirico Rossi 

id. 

Lagomarsini 

id. 

Prediche sacre 

Trento 

id. 

Facciolati 

id. 

Prediche sacre 

Pietrarossa 

id. 

Guaroacci 

id. 

Prediche sacre 

Pellegrini 

id. 



Prediche sacre 

Turchi 

id. 

Sibillato 

id. 

Precetti per bene scrivere 





c parlare 

Tornitane 

XVI 

Pellegrini 

id. 

Principe (del) e delle lettere 

Alfieri 

XVIII 

Soave 

id. 

Principe (il) 

Machiavelli 

XVI 



Priucipj di scienza nuova 

Vico 

XVIII 

Andrès 

id. 

Prometeo d' Eschilo, tradotto 

Cesarotti 

idem 

Tassoni 

XVII 

Prometeo d' Eschilo, tradotto 

Giacomelli 

id. 

Gozzi 

XVIII 

Prose su diversi argomenti 

Parini 

id. 

Cesarotti 

idem 

Prodighi (de) —Polidoro 

Polidoro Virg. 

XVI 

Vannetti 

id. 

Prose diverse 

Roberti 

XVIII 

Dertola 


Probità naturale 

Roberti 

idem 



Prussia letteraria sotto Federi- 





co IL 

Denina 

id. 

Arlcaga 

id. 

Tseudolo di riauto, tradotto 

Torelli 

id. 



Raccolta delle antiche iscri- 



Artcaga 

id. 

stoni 

Fabretti 

XVII 



Raccolte — Poemetto; satira del- 





le Raccolte per nozze, ec. 

Bettinelli 

XVIII 

Gerdil 

id. 

Raccolta di prose fiorentine 

Dati 

XVII 

Petrarca 

XIV' 

Raccolta di prose toscane 

'Pagi inzucchi 

XVIII 

Dettmclli 

XVIII 

Racconti amorosi di Plutarco 



Verri 

idem 

tradotti 

Poliziano 

XV 

All! cri 

id. 

Ragionamento aopra gl’ìtali 



Dati 

XVII 

primitivi 

Mafie» 

XVIII 

Sannazzaro 

XVI 

Ragionamento sul palagio dei 



Casa regi 

XVIII 

Cesari 

Ma Sei 

idem 

Laudi 

XVI 

Ragionamento sull’Endimionc 





del Guidi 

Gravina 

XVII 

Majoraggio 

idem 

Ragionamento sulla Religione 

Niccolai 

XVIII 

Nizzolio 

id. 

Ragguaglio del Parnaso 

Boccali ui 

XVII 

P. Aretino 

id. 

Ragione di stato 

Buttero 

XVI 



Rane d’ Aristofane tradotte 

Alfieri 

xvm 

Guarnii 

id. 

Rcrum italicarum scriptoces 

Muratori 

idem 



Rprum memorandarum 

Petrarca 

XIV 

Rolli 

XVIII 

Rcpubiica (de) bene adniini- 



Borsa 

iilem 

stranda 

Petrarca 

idem 

Tassoni 

XVII 

Reggimenti delle repubbliche 

Cavalcanti 

XVI 

Maffei 

XVIII 

Repubblica di Genova (della) 

Foglietta 

xvu 



Repubblica fiorentina 

Gian notti 

XVI 

Muratori 

idem 

Repubblica, e famiglia— Dia- 



Muratori 

id. 

Jogo, in cui si loda la vita 



Franco 

XVI 

ritirala c frugale 

Alberti 

XV 

Tornatasi 

XV III 

Rettorica 

Cavalcanti 

XVI 

Sadoleto 

XVI 

Rcttorica d'Aristotele tradotta 

Caro 

idem 



Rettorica d'Ermogcnc tradotta 

N. Conti 

id. 

Eritreo 

XVII 

Regole, e materie grammaticali 

Castclvetro 

id. 

lìoccalini 

idem 

Regole e osservazioni della 



Leon, da Vinci 

XV 

lingua toscana 

Corlicclli 

XVII! 



Regole per bene scrivere. Ve- 



II. Borghini 

XVI 

di Entusiasmo 



Lami 

XVIII 

Religione vincitrice 

Vaisecchi 

idem 
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Nomi 

degli Autori 

Secolo 

Materie trattate e titoli 

DELLE OPERE 

Nomi 

degli Autori 

Secolo 

Lettere H S 

Lettera S 

Rivoluzioni d'Italia 

Dcnina 

XVIII 

Siriade, o Liberazione dei luo- 



Rivoluzioni della Germania 



ghi santi 

Bargeo 

XVI 

Ricerca intorno alla natura 



Sinonimi 

Rabbi 

XVIIl 

dello stile 



Sibilla Teutonica in lode del- 



Risorgimento d’ Italia negli 



la Casa di Prussia 

Denina 

idem 

studi, arti, ec. 

Bettinelli 


Sigilli antichi de' secoli bassi 

.Ma ii rii 

id. 

Ricciardetto — Poema 

Fortcguerri 

id. 

biramia — tradotto 

Pagnini 

id. 

Riflessioni sul buon gusto 

Muratori 


Sofonisba — Tragedia 

Guidi 

XVII 

Ricreazione del saggio 

Bartoli 

XVII 

Sofanisba — Tragedia 

Trissino 

XVI 

Rimedj dell’ una, e dell'altra 



Spina — Commedia 

Salviati 

idem 

fortuna ; opera latina del 



Specchio di Croce 

Cavalca 

XIV 




Specchio della vera penitenza 

Passavauli 

idem 

gio Fiorentino 

Petrarca 

XIV 

Spirito filosofico delle Belle 



Rito di seppellire i morti 

! Giraldi 

xv-i 

Lettere 

Sibillalo 

XVIIl 

Rinaldo— Poema romanzesco 

T. Tasso 

idem 

Storia delle guerre di Fiandra 

Renli voglio 

XVII 

Rivelazione (Modo di provare 



Storia di Lucca, in latino 

Beverini 

idem 

i.) 

Gerdil 

XVIII 

Storia di Venezia in latino 

Monismi 

id. 

Rime sacre e morali 


XVII 

Storia di Venezia in volgare 

Nani 

id. 

Rime di diverso metro 

Ciao da Pistoja 

XIV 

Storia Veneta 

Giustiniani 

XV 

Rime di diverso metro 

Danto 

idem 

Storia di Venezia 

Sabcllico 

idem 

Rime burlesche 

Burchiello 

XV. 

Storia Veneta 

Bembo 

XVI 

Rime burlesche 

Bellinciooi 

idem 

Storia di Venezia 

Parula 

idem 


Remi 

XVI 

Storia di Venezia 

Garzoni 

XVIIl 

Rime burlesche 

Caporali 

idem 

Stona della Letteratura Vene- 



Rime piacevoli 

Fagioli 

XVIII 

ziana 

Foscarini 

idem 

Rune sacre a Maria 

Ercolani 

idem 

Storia di Padova 

Orzate 

id. 

Rime piacevoli 

Pozzi 

id. 

Storia del Friuli 

Diruti 

id. 

Rime diverso 

Ca stiano 

id. 

Storia del reguo di Napoli 

Giannone 

id. 

Rimario 

Ruscelli 

XV 

Storia di Pietro Giannone con- 



Rimario 

Kosasco 

XVIII 

futa la 

Bianchi 

id. 

Rosmunda — Tragedia 

lincei lai 

XVI 

Storia del regno di Napoli 

Spinelli 

XIII 

Romanzo pastorale di Longo 

Caro 

idem 

Storia di Ferdinando I, redi 



Lo stesso tradotto in parte 



Napoli, contro il Duca d’An- 



dal Ch. Professore Ciampi 



RIO 

Pontano 

XV 

Romanzi, e Commedie (Ma- 



Storia del regno di Napoli 

Collenuccio 

idem 

niers di scriverli ) 

i Ciazio Giraldi 

id. 

Storia del regno di Napoli 

Ang. di Costanzo 

XVI 

Romanzi (Lettura dei) 

Roberti 

XVIII 

Storia letteraria d'Aquileja 

Fontanini 

XVIIl 

Salire 

Menatili 

XVII 

Storia del Baronie continuata 

Rinaldi 

XVII 

Satire 

Rosa 

idem 

Storia diplomatica 

Maffei 

XVUI 

Salire 

AiJunari 

id. 

Storia teologica di opinioni 



Satire 8 di Giovenale, tradotte 

Cesarotti 

XVIII 

nei primi 5 secoli 

Ma Bei 

idem 

Satire 

Alfieri 

idciu 

Storia politica, e letteraria del- 



Salire 

Alamanni 

XVI 

la Grecia 

Dcnina 

id. 

Satire 

Ariosto 

idem 

Storia universale provata con 



Satire 

E. Bcntivoglio 

id. 

monumenti 

Bianchini 

XVII 

Satire di Quinto Settano 

Sergordi 

XVIII 

Storia pittorica 

Lanzi 

XVIIl 

Salire d' Orazio tradotte 

Bagnini 

idem 

Storia del suicidio 

Buonafede 

idem 

Sarto— Romanzo 

Ale». Verri 

id. 

Storia dell’ indole, e della re- 



Sallustio tradotto 

Alfieri 

id. 

ataurazionc d’ ogni filosofia 

Buonafede 

id. 

Salterio tradotto 

Manciù 

XV 

Stona, Trattati, e ritratti poe- 



Saggi dell'Accademia del Ci- 



(sei intorno alla vita, opinio- 



mento 

Magalotti 

XVII 

ni, e dottrine dei filosofi 

Buonafede 

id. 

Saggi di poesie improvvisate 

Ferletti 

XVIU 

Storia del Concilio di Trento 

Sarpi 

XVII 

Sacerdozio — Opera di S. Gio. 



Storia del Concilio di Trento 

Sforza 

XVIIl 

Crisostomo, tradotta 

Giacomelli 

idem 

Storia di Erodoto — tradotta 

Bojardo 

XV 

Salmi tradotti 

Mattei 

id. 

Storia dei poeti lattai 

Crinito 

idem 

Saffo — traduzione 

Pagnini 

id. 

Storia inglese 

Pollidoro Virg. 

XVI 

Sepoltura degli antichi 

Lauti 

id. 

Storia, e ragione dogai poesia 

Quadrio 

XVIIl 

Scherno degli Dei — Poema 

Bracciolini 

XVII 

Storia Ialina de bello Cjrprio 

Graziani 

XVI 

Scienza cavalleresca 

Malici 

XVUI 

Storia della Compagnia di 



Scrittori d' Italia lino alla lei- 



Gesù 

Cordara 

XVIIl 

tcra B. 

Mazzucchelli 

idem 

Storia delle Indie orientali di 



Scienza della Legislazione 

Filangieri 

id. 

Giampiero Marte!, tradotta 

Scrdonati 

XVI 

Srriplis invita Minerva (de) 

Graziani 

XVI 

Storia della Musica 

Esimerlo 

XVIIl 

becohia Rapita — Poema 

Tassoni 

XVII 

Storia dell’ impero deT orchi 

Sansovino 

XVI 

Sermoni in versi 

Gozzi 

XVUI 

Storia critica dei teatri 

Signorelli 

XVIIl 

Semiramide di Voltairo — trad. 

Cesarotti 

idem 

Storia latina de’ suoi tempi 

Natale Conti 

XVI 

Sette Salmi penitenziali tra- 



Storia delle guerre di Fiandra 

Strada 

XVII 

dotti 

Dante 

XIV 

Storia delle guerre civili di 



Sermone sulla limosina di S. 



Francia 

Davila 

idem 

Cipriano, tradotto 

Caro 

XVI 

Storia delta volgare poesia 

Crescimbcni 

XVIIl 

Sermones Ludi Soctani filii 

Cordara 

XVIIl 

Storia dell’ Italia occidentale 

Denina 

idem 

Sermone sulla falsa eloquenza 



Storia d' Italia, nei bassi secoli 

Sigonio 

XVI 

del pulpito 

Mascheroni 

idem 

Storia d’Italia 

Guicciardini 

idem 

Sermone latino (de) 

Adriano 

XVI 

Storia d‘ Italia 

Adriaui 

id. 

Senso morale — Sua origine 

Gerdil 

XVIIl 

Storia d’Italia del Giovio poi 



Seconda guerra Punica — Ver- 



tradotta dal Domeoirhi 

Giovio 

id. 

si esametri 

Petrarca 

XIV 

Storia del Gr. Due. di Toscana 

Galluzzi 

XVIIl 

Sferza degli scrittori 

Landi 

XVI 

Storia della Toscana 

Pignotli 

idem 

Simboli trasportati alla morale 

Bartoli 

XVII 

Storia della Toscana 

G. Villani 

XIV 

Simboli Pitagorici 

Giraldi 

XVI 

Sua continuazione 

M. Villani 

idem 

Sililide— Poema latino 

Fracasloro 

idem 

Idem 

F. Villani 

id. 
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degli Autori 

Secolo 
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DELLE OPERE 

Noni 

degù Autori 

Secolo 

lettere S T V 

Lettere V U 

Storia fiorentina , e dei suoi 



Versi sciolti di tre eccellenti 



tempi, ((adotta dall'Acciajoli 

Leonar. ni nni 

XV 

autori 

Bettinelli 

XVIII 

Stona fiorentina in latino 

Pog. Fiorentino 

idem 

Verità della Chiesa Cattolica 



Storie fiorentine 

Machiavelli 

XVI 

Romana 

Val secchi 


Storie fiorentino 

Nardi 

idc*cii 

Vite dei matematici 

Baldi 

XVII 

Storie fiorentine 

Segni 

id. 

Vite dei primi cento Pontefici 

Cesarotti 

XVUI 

Storia fiorentina 

Varchi 

id. 

Vile del Sabellico, Guarmi , 



Storia, ossia discorsi delle coae 



Dovila, c dei M.muzj 

Zeno 


fiorentine 

Bori-limi 

id. 

Vita di Federico il Grande, in 



Storia di Firenze 

Amimi Alo 

id. 

Francese 

Denina 


Storia di Volterra 

Dal Boigo 

XV1I1 

Vitto Piltagorico 

Cocchi 

id. 

Storia di Milano 

Corio 

XV 

Virtù sconosciuta (la) 

Alfieri 

id. 

Storia Pisana in dissertazioni 

Dal Borgo 

XVIII 

Vita dell' Alfieri 

Altieri 

id. 

Storia dell' Università di Fisa 

Fabroui 

idem 

Visioni (le) — Poema 

Varano 

id. 

Storia di Bologna 

Siganio 

XV! 

Vite del Castelvelro, Sigonio 



Storia dell' univers. di Bologna 

Salti 

XVIII 

Tassoni, Orsi, c Giacobini 

Muratori 

id. • 

Storia dei Visconti Duchi di 



Vita del Cav. Bernini 

Baldinucci 

XVII 

Milano 

Mcrula 

XV 

Vite dei principali intagliatori 

Ualdinucci 

idem 

Storia antica, ciò* Guerra rar- 



Vile di Zcusi, Parrasio, Apel- 



tagmese ed illirica, tradotta 



le, Protogene 

Dati 

id. 

dall' Acciojoli 

Leonar. Bruni 

idpm 

Villerecce utilità (delle) 

Crescenti 

XIII 

Storia della lettcrat. milanese 

Sassi 

XVII 1 

Vita nuova— Amori 

Dante 

XIV 

Storia ecclesiastica 

Orsi 

idem 

Vita Solitaria 

Petrarca 

idem 

Storia della letteratura italiana 

T irabaschi 


Vite degli uomini illustri fio- 



Storia generale d'Europa 

Gianibullari 

X v l 

reatini 

Filippo Villani 

id. 

Talamo (il) — Epitalamio 

Mazza 

XVIII 

Vita di Dante 

Boccaccio 

id. 

Tarocchi (Invettiva contro il 



Vita di Danto 

Leonar. Bruni 

XV 

giuoco dei) 

Lollio 

XVI 

Vita di Dante, del Petrarca, e 



Tacilo— Traduzione 

Davanzali 

idem 

di Niccolò V, in Ialino 

Manetti 

idem 

Tabaccheidc — Ditirambo 

Bmifaldi 

XVIII 

Vile de sommi Pontefici 

Pia Lina 

id. 

Teatro 

Martelli 

idem 

Vite degl' Imperatori romani , 



Teatri antichi e moderni 

Maffci 

id. 

tradotte 

Mcrula 

id. 

Teatri (vizj e difetti dei) 

Bianchi 

id. 

Viaggi ( Storia de* suoi ) 

Vespucci 

id. 

Teatro tragico antico, e ilio- 



Viagg! nella Francia, e Spagna 

Navagero 

XVI 

derno (Ìndole del) 

Carli 

id. 

Vita ili Mecenate in 3za rima 

Caporali 

idem 

Teatro Musicale (Rivoluz. del) 

Arteaga 

id. 

Vita di Gesù Cristo in 8va rima 

Folengo 

id. 

Teatri (Discorsi sui ) 

['indemoni! 


Vile dei Pontefici 

Panviuio 

id. 

Teocrito tradotto 

Salvia! 

XVII 

Vita di Benvenuto Cellini 

Cellini 

id. 

Teocrito tradotto 

Bagnini 

XVIII 

Vita di Caslrurcio Castracani 

Machiavelli 

id. 

Tcbaide di Stazio tradotta 

C. Benlivoglio 

idem 

Vite de' Pittori, ec. 

Vasari 

id. 

Terenzio — Traduzione 

Alfieri 


Vita di Errole 

Giraldi 

id. 

Terenzio, trad. in versi sciolti 

Forleguerri 

id. 

Vita frugale (Vedi Celco) 

Baldi 

id. 

Tcseide in Ava rima 

Boccaccio 

XIV 

Vita sobria 

Cornato 

id. 

Terme antiche di Firenze 

Ma il i|i 

XVIII 

Viaggi (Raccolta di) 

RanusiO 

id. 

Teogonia tradotta dal Greco 

Carli 

idem 

Viaggi nelle Indie 

Cartelli 

id. 

Tlicsaunis Ciccronianus 

Nizzolio 

XVI 

Vita dell’ Aldino 

Franco 

id. 

Timone — Commedia 

ripido 

XV 

Vile degli Arcadi illustri 

Crcscimbeni 

XVIU 

Tirannide (In) 

Al fieri 

X Vili 

Vile ed opere degli scrittori 



Torto e diritto del Non si può 

Barloli 

XVII 

Veneziani 

Agostini 

idem 

Tobia — Poema 

Zain pieri 

XV1I1 

Vite di letterati italiani 

Salvini 

id. 

Treni di Geremia — Terzine 

Mcnzini 

XVII 

Vitae et res gestae Ponlifi- 



Triregno 

Ciminone 

XV1I1 

cium, cc. 

Guarnacci 

id. 

Tragedie diverse 

Bettinelli 

idem 

Vite parallele di Plutarco 

Pompei 

id. 

Tragedie di Pietro Corneillo , 



Vita di Torquato Tasso 

Scrassi 

id. 

tradotte 

Barelli 

id. 

V ita del Principe Eugenio 

Ferrari 

id. 

Tragedie 

Altieri 

id. 

Vita degli architetti antichi, e 



Trionfo della Chiesa — Poema 

Rezza no 

id. 

moderni 

Milizia 

id. 

Tratta dei Negri 

Roberti 

id. 

Vitae Italorum doelrioa cxcel- 



Treccia donata — Poemetto 

Pignolti 

id. 

lentimn 

Fabroni 

id. 

Tragedie greche c francesi 



Vita di Cosimo de’ Medici 

Fabroni 

id. 

(Annali comparativi delle) 

Signorelli 

id. 

Vita di Leon X 

Fabroni 

id. 

Tragedie greche e francesi , 



Vita del Petrarca 

Fabroni 

id. 

tradotte 

Signorelll 

id. 

Vitn di Palla Strozzi 

Fabroni 

id. 

Tullia — Tragedia 

Martelli 

XVI 

Vicende della coltura delle 



Venuta di Carlo Magno in lui. 

Martelli 

XV III 

due Sicilie 

Signorelli 

id. 

Verona illustrata 

Malici 

idem 

Ville Lucchesi 

Cerali 

id. 

Velerà Iluiniliatorum monu- 



Vita ritirata e frugale (Vedi 



«nenia 

Tiraboschi 

id. 

Repubblica, c famiglia ) 

Alberti 

XV 

Veris principi!* (de) et vera 



Volgari eloquenti* (de) 

Dante 

XIV 

ratione philosophandi 

Nizzolio 

XVI 

Uomo di Lettere 

Rai Ioli 

XVII 

Vera pliilosophia (de) 

Card. Adriano 

idem 

Ultimo, e beato fine dell’iiomn 

Barloli 

idem 

Vendemmiatore (il) — Poemetto 

Tausillo 

id. 

Ullizj comuni (Trattato dpgli) 

Casa 

XVI 

Veglie piacevoli, ovvero Vite 



Umanità del secolo XVlJl 

Roberti 

XV in 

dei più bizzarri, e giocondi 



Uomo libero (F) 

Carli 

idem 

Toscani 

| Manni 

XVII! 

j Uomo (P) privato, e pubblico 

[ Gioviq 

id. 


FINE. 
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